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PREFAZIONE 


lò , che ho detto nella Trefazìone al pri- 
mo tomo , dee baflare anche per queflo » 
che è fno gemello . Vna cofa fola nondi- 
meno debbo qui aggìugnere a giuflifica- 
zione 'della feconda Dìjfertazione tra 
quelle del prefente volume . Io e nel primo j e fippure 
in queflo fecondo mi fon riguardato di dar luogo a Differ- 
tazionì da me altrove flampate . E sì ne avrei potuta 
inferire parecchie , Io a comodo de* leggitóri le andrà 
fuggerendo • £ prima comincerò dalla Storia letteraria 
d*Italia‘ Ciò i che nel Tomoli, da carte a car* 
fc 410. fi dice delle perfecuzioni della Chic fa , potrebbe 
formarne una Differtazione', a cui dal tomoiv. 
andrebbe aggiunta la lettera , che ivi fcrijji fopra i Cer- 
doni di Giovenale. Due altre Differtazioni fopra due 
Canoni • uno del Concilio Illiberitano , l* altro del Con- 
cilio di Auxerre * trovanfi nel mede fimo tomo iv. a car- 
tel. fegg. , e a carte fegg. Vn altra Dìfferta- 
zione può effer confiderato il ragguaglio > che nel citata 
tomoli, diedi dell* .apologia per Tapa Onorio pubbli-- 
caia da Monf. Bortoli ,■ e così ancora l* efiratto > che 
nel primo tomo degli Annali Letterari d* Italia fi ha 
Jib. li. cap. 8. pag*i43* del libro del 5/g. Fran- 
cefeo Perez Bayer DAMaSVS, & LAVRENllVS 
Hifpanis afferti , & vindicati . 

II. ^attro Differtazioni , ne così brevi , e di mol- 
ta importanza avrei potuto trarre dalla Storia Pole- 
mica del Celibato Sacro . Tali fono ì capi v. vn. e ir. 
del primo libro i ne* quali fi ef amina y che fede fi me- 
riti certa Storia di Vafnuzio raccontata da Socrate 
( p.90. 102.); cercafi i fe Gregorio Naziarzeno 
* ' - nafeef^ 
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vnfcefTe dal padre fiìà P'efcovo ( p. 12 f . I g jf. ) 5 y? pro^ 
pone la, nuova difciplina tra* Greci fl abilita nel Con^ 
cilio TruUano, di cui fi dà una breve Storia con ojfer^ 
nazioni [opra i fuoi Canoni ( p* 152. 175. ) • "&na Difm 
fert azione è pure la confutazione » che nel fecondo li* 
bro al capo v. ho fatta ( P.29J. 298.) di un favolo* 
fo racconto da* Centuriatori Maddeburgefi attribuito a 
S* Udalrico Fefeovo di Augura; maffltHamente fe quel 
più vi fi aj^iunga , che ne ho ragionato nella Trefam 
zione contro Criftiano Schoettgenio ( p. xv. xxvj. ) , 
^nche la Storia Polemica delle Proibizioni de* libri 
poteva accrefeere quella raccolta colla lunga differta- 
zione ( 56. ) fui fantofo Decreto di Gelafio /«- 

.torno i libri da teggerfi , 0 da evitarfi ; ficcome ì due 
libri i ebe nel \q<^o* fiampaì a Milano de* Santi Mar^ 
tiri Fedele , Carpoforo , Gratiniano 5 e Felino con 
tm altra dijfertazione fulla traslazione degli ultimi due 
^anti ad Arona ; dalla quale traslazione dipende la 
controverfa Epoca della Fondazione del Mon afiero Aro- 
nefe ad e/fi confecrato • 

III. Molte più difiertazioni fomminifirerebbono ì due 
aitimi tomi de//* Antifebbronio riflampato a Cefena • 
^Hel tomoii\. (p*374-) fi ha quanto rifguar da la ce- 
lebre controverfia di 5. Vittore Tapa co*Fefcovi de//* Alia 
per la celebrazione della Vafqua , e a carte jSo* fegg. 
anche più flefamente trattata l* altra contefa di S. Ci- 
priano , e de*Fefcovi Affricani con Santo Stefano * Il co* 
polli, del libroni, nello fleffo tomo è una di/ferta- 
zione fui Concilio di Sardica , e i fuoi Canoni • Dal 
quarto tomo potrebbefi prendere tutto ciò » ebe appartie- 
ne alla convocazione , alla prefi denza j alla conferma 
de* primi otto generali Concila : così pure quel capo ^ 
che tratta delle appellazioni al futuro Concilio p.ióg. 
fegg. , e l* altro > in cui fi dà la ftoria delle annate 
p.aóS. fegg. IV'j 


/ 


IV. Siccome peri quefli libri , eccettuatone quello 
de* Santi Martiri Fedele, Carpoforo &c. , fono affai 
divolgati , c di certa più unìverfale curiojità , casi ho 
creduto di dovere a* miei leggitori avere il riguardo di 
rifparmiare ad effi una fpefa inutile , qual farebbe que^ 
fta di ricomprare differtazioni , delle quali foffero gii 
provveduti . Ter l* oppofla ragione mi fono prefo la 
liberti di qui riprodurre la feconda differtazione , che 
gii fu impreffa nel 1754. in Firrnze , cioè perchè flam-- 
pata allora in un opera di più volumi di t ut t* altra 
mano , c di argomento, meno comune , perchè municì^ 
pale : intendo delle Notizie hloricbc delle Chicle Fio- 
rentine , opera del T» Giufeppe Richa > nel tomo pri^ 
mo di cui tròvafì quefla differtazione ( P.I. P«379* Tegg.) 
Chi avejfe quefi* opera ^ potri inpace foffrirfi il danno 
di un duplicato di poche carte; non così farebbe per 
i più ^ fe degli ^ altri miei libri dianzi indicati avefji 
fatt*ufo nella prefente raccolta • Il qual penftero econo-» 
mico per i miei leggitori , penftero non cosi facile ad 
averfi dagli tutori , almeno per una certa gratitudine 
faccia , che con benevolo animo vengano accolte quefle 
mie Differtazioni • 
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INDICE 

DELLE DISSERTAZIONI 

Contenute nel fecondo tomo • 

• 4 “ 4 “ 

I. Elle antiche Condoni Ecclefiafliche ; recitata in 
^ Lucca ncir Accademia di Scoria Sacra il di 

26. Marzo 175J. ritoccata poi, ed accrer 
feiuta • 

II. Sopra S. Salvi , del quale un braccio confcrvafi 

nel Monaftero di Firenze detto S.Salvi . . 

III. Epilìolare , nella quale fi dà un critico raggua- 

glio di due libri di Crifìoforo Guglielmo Fran^ 
ce/co WALCHIO . 

IV. Sopra due aritiche inedite raccolte di Canoni • 

• V. Sulle Fefle iflituite ad onore di MARIA Santijfl* 

. . ma noflra Signora* 

VI. S\i\V*Avemmaria\ recitata nell^Accademia Eccle* 

fiaftica di ojìmo dall^ Autore la Quarefima 
'deU’.anno 1747* la fera de*xi 1 1. Marzo . 

VII. Epifiolare , o lia Lettera all’ eruditiffimo Sig. 

Abate Giufeppe di Novaes [opra un Codice 
M(T. della Cronaca di Martino Pollacco cow- 
tinuata Fr. Girolamo Albertucci de’ Bor- 

' felli. ... 

Vili. Sopra Stanislao Oricovi o y eia Vapale difpenfa , 
che fi Zuppane aver egli avuta di continuare 
nel Matrimonio dopo gli aldini Sacri da Lui 
contratto . 
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IMPRIMATUR 

Si vklcbitur RcverendifTimo Patri Sacri Palatii Apollolici Magiara . 

P. A. Mareutti ab 1 . C. Bf. Montis Ahi, ac Viaf. 


APPROVAZIONI 


P Er commiHlone del Reverendiflitna P. Maeftm del Sagro Palaazo Apoftex 
lico ho riveduto attentameate i due volumi intitolati : Dìlfirtaz.i<nU 
varia Italiana a Storia Eeda/ialhea appartananti Hi Pranetfea Antonio 
Zretaria : e nulla vi ho trovato contraria o agli infegnamenci della noftra 
Tanta religione , o a buoni coOurai . E poiché quei , che le leggeranno « noia 
potranno a buon’equità negare, ch’elTe non fieno c molto iftruuive , e alTai 
ripiene di curiofe non meno che interefianti notizie , giudico , che fia per ef< 
lére utilifTimo il pubblicarle colie Rampe. 

Pa S. Calliliq li 17. h^rzo 1780. 

D. Piarluigi Gallttti f'aFeovo di Cirttta 

P Er comm^flione del Reverehdiflfimo P. Maefiro del Sagro Palazzo Apolto- 
lico ho letto con attenzione l’opera , che ha per titolo: Differta^toni vario 
Italiana a lìoria EeeUlìalìita appartananti di Pranctfeo Antonio Zaetaria 
Nulla ho ritrovato in efia , che ai dogmi di nofira 'S. Cattolica Fede , e al 
buon cofiume s’opponga. Anzi per eÌTere le d ilTertazioni in quell’opera con- 
tenute , piene di fceltillìma erudizione , feconde di altri parti letterari, che 
giova fperarae , mirabilmente giudiziofe , ifiruttive , atte ad illuftrare viemmag- 
giormente var; pnnti di dogma Cattolico , e della Kccleliaftica difciplma , * 
promuovere i fiudj fagri , e la pietà eziandio fecondo la varietà delle mate- 
rie , di cui fi tratta in eflie dal celebratifTimo Autore ; Rimo , che fieno pe( 
elTere di ottimo indirizzo a Ila g oventb Rudiofa fpecialmente Italiana c'ò ch’era 
di bifi^no in materia di Stoiia EcclefiaRica, di Rimalo infieme, ed ajuto a* 
letterati , di giovamento infine a tutta la CriRiana repubblica, e perciò la giu- 
dico degniflìma di eficre colle Rampe pubblicata. 

Pai Sem. Rom. li io. Marzo 1780. 

Giufappa Martoni Dettort di Pilo fo fia ^ 

$ di Sagra Teologia. 


IMPRIMATUR 

Fr.^iua Thomaa Schiara Ord.Pnid. Sac. Pai .Apoll. Mag. 
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Detta in Lucca nell* ^^ccademi’a di Storia Ecclejtaflica t 
il dì 26 . Marzo 1 7 ) ritoccata poi, ed accrefciutut 
delle antiche Concioni Eccleftafliche , 

Ecomi veramente , ficcome conviene i a 
grand* onore , Acc^dernici vihuofiffimi> 
gentiliflìmi afcoltatori tutti quanti» di do- 
vere innanzi a voi ragionare iq, quello 
giorno j ma quanto più laudevole elTcC 
■veggo per me quello carico ». tanto più ancora temo » 
non elTo in fine maggiore “^appaia delle mie forze . Pur 
tuttavia 1* argomento , che imprendo a trattare, tale 
è » che per la Tua giocondità dovrebbe meno increfcc- 
vole rendervi il difadorno mio dire. Vpgl’io delle 
Prediche , P Concioni difeorrervi , le quali in ufo fu- 
rono ne’primi lecoli della Chiefa , e quelle cole dir- 
vene partitamente , che *1 modo riguardano , con che 
facevanfi , ed afcoltavanli ancora. La qual materia'’, 
oltre che e al facro tempo , in che fiamo , c al mi- 
nillero , che a mia gran ventura elercito in quella in- 
clita Città vóllra , molto conviene , si varia è , e di 
tante bellilfime , ed utili ricerche feconda , che voi in 
udirlavi comecché in femplice llile da me fvolgere , e 
con brevità , dovrete certo piacer grandilfimo fperl- 
mentare . Chi sà ancora, che nuovo non rielcavi quell* 
argomento , non che da altri non fia già dato diligen- 
Tom.lU • A . 
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^ DISSERTAZIONE 

temente trattato , come per quelli tacere , che di pàP- 
faggio t e in brevi parole ne han fatta menzione » o ah 
cuna particella ne hanno folo difamitiata 'i) , da Frati- 
refco Bernardino Fern:ri (z) , da un Gefuita Anonimo 
fiorito vcrfo la fine del xvi* fecole (3), c dal Protc- 
fiante- Gioacchino Ildebrando (4) > ma perchè molto 
comuni' non fono i colloro libri » e altri non hanno , 
come in altrè facre materie è avvenuto , ftudio fatto di 
darcene fugofi compenc*} . Per la qual cofa fe la noviti 
* allcttar fuole gli animi di chi afcolra , c dolcemente 
condurgli ad attenzione, vengo in maggiore fiducia j 
che fiate per approvare il mio difegno , e per trarne 
diletto. Ma entriamo ornai nell’argomento. 


P A R T E I, 

pi ciò che a* facri antichi Oratori , e alle manine 
' del loro predicare appartiene . 

§. I. 

Origine delle Concioni Ecclejtajliche . 

' O^muello ’Puffendorff (5) , e *1 Fabricio (6) furono dj 
P avvifo , che i Greci , ed i Romani niente aveffero, 
che alle noftre Trediche fi anbmigliatTe . Viero Zar- 

nìo 


Cianneìberte Par 
e "illa Bièlìagrafi» «•»»- 
gmarit fag.m> , « e nel libro 
Salutatif lux Bvangelii p. 191. 

(a) Fr*ncifci Bernardini Fer, 
fari Mediolanenfii dt Rifu Xa» 
trarum EteUfiét Caibolica C«n- 
fianum libri du» Mediolani ao. 

(j ) Flebo io la bella difler- 
taaione di quello argomento pub- 
blicata nell’ opera del Flturjf 
Hifeiflina fefuli De» T.il. p.87. 
Jtgg.ì e me ne fervirò pib vol- 
ta in appreflb, citandone appunto 


l'Autore fotto il nome S Anania 
wa Gtfuitat benchb abbia poi Tco- 
perto , che l’Autore fu il V. Carla 
Regio Siciliano, e che quella Dif- 
fertaaione era Campata a Roma 
l’anno lòia» nel fao Orator Cbrim 
flianut m 

(4) De vetrrnni Concienihut 
Dijfertatio Helmlladii 169$. 4- 
Aggiungali il Walebif nel Com- 
pendio delle antichità Crifliana • 

Introduca adUifl» P«Ie 

tef.tié $. 2 ^ 

C<) t. f/V. 
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PRIMA; 5 

ik itio(t') con molte teflimonianze d* antichi Scrittori ^ e 
colPautorità di S. P/Vro (2) Itudiafi di provare il con- 
trario . Checche fia di ciò , avvegnacche maffimamcn- 
te .tra* Proteftanti collume fia .di trarre dal gentilcfimp . 
^origine delle Criftiane cirimonie ^ a niuno , cred* io, 

I cadcrà in penfiero , che l*u(ò delle Prediche a noi v«- 
. nifie dal Taganefinto , quando non folamcntc Criflo 
Signor noftro , e noftro jMacftro , il qual certo non avca 
uopo di conformarfi alle gentilefche cofiumanze , pre. 
dicò affai volte , ma tra Ebrei comune fu quella 
rito , ficcorae dimoftra il citato Anonimo (j) anzi an- 
\cocst nc*tempi dcTatriarchi ne troviamo menzione (4)# 

f.IL, 

yarj nomi , con che furono chiamate }e “Prediche . \ 

Con vari nomi furono da Padri chiamate le Predi- 
che . Omilìe nominaronic i Greci , i Latini Padri pii 
antichi pii volentieri di [ferie o f emoni , o Trattati m 
Delia parola Sermo ne abbiamo una prova ne* titoli de* 
Sermoni di S.^goflino , e in quel luogo dello lieOfo 
Santo (5) : Statui per fcrraones id facere 9 qui profe* 
runtur in populis , quos Graci Homilias vocant • Fre- 
quente è pure il vocabolo di Trattici , comecché a 
fignificarc e le formole di fed^.(67, e.Ìc feUioni de*Vet 
covi per gli affari della Chiefa (7) fia ancora fiatò que- 
flo nome adoperato . Vuole il Ferrari (8) che la parola 

A 2 Tra^ 

“ \ 

niir. de ntibns facrtram f)) in P/. cxyixt. 
concionnm in Sacris gentium S. Zenone lihA» TroS,X» 

7 . 1 . Opufe, Sacf, fegg» Pirr. edif . ^ e la defioiaìone del 

.(3) I. J7« Sinodo di /{«mino prefTo S« //jr/e 

Cj) P. 87. ffgg> ponfrontifi framnt.fj, o.j. e 4. 

Vtldebrando cap» I. , (7) S, Cipriano ep.Ll* e Xllf 

C4) Veggafi la pideU di S# CS) L^i, tapa* 

SSMa V. 14. , / f 


\ 
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DISSERTAZIONE 

Tra^atus fpezialmentc quelle prediche fignifìchi > nelle -j 
quali alcun luogo efplicavafi della Santa Scrittura, anzi 
che la della cola Trattato foiTc , e fpofizione della Scrit» 
tura . La quale opinione parmi d* avere diritto di con- 
traliare , Perciocché tutte le Prediche elTerfi gii dette. 
Trattati fi fa manifello da più vetulli Scrittori . Vittore 
Vitenfe (i) di S.^^ofìino dice , che ducentos eìr tri^Jnta 
duQs confecerat libros , exceptis innumerabiUbtts epifìolis, 
vd expofitìone totius Tfalterii^ & Evangtliornm , at- 
ijuc tradatibiis poptdaribus , qtm Crxci Homilias <yo- 
€ant , dove An’Trattati dillinguefi appunto la Ipofizio- 
re l'ull’fcvaiigelio , e fopra i Salmi , e Trattati latina- 
jncnte diconli que* difcorfi , che Omilie da’ Greci ap- 
pellavanfi , ne i Greci mai quello nome diedero a que* 
Tolilermoni , ne’quali s’interprctalTe la divina Scrittura, 
lo fleilp S.udgoftino .{z) quello nome di Trattati diede 
jgcncralmente alle fue Prediche , dicendo : Si percepit 
hoc fan^itas lelìra , res vobis dilla eli , quantHm arbi- 
Jramur , utìliffma , qua ms multum adjuvet , non 
folum ad audiendos Traélatus noflros , fed edam ad in~ i 
tdlìgendas ipfas Scripturas . Neppur nella vita 

di quello Smtilfimo Dottore dillinzion fece tra’S'erwo- 
tii , e Trattati , e tutti i Sermoni di lui chiamò Trat^ 
tati. In fimilc generai fenlò di Prediche usò il nome, 
di Trattato ancora S. Tkr Crifologo (g). Finalmente 
ne’ manolcritti piti antichi , come olfervarono i dotti 
Ballerini , e io Hello ho trovato in altro affai vctullo 
Codice del Capitolo di Viftoja-, quali tutti i Sermoni dj 
S. Zenone hanno il titolo di Trattato , quelli pure , che 
non hanno a fine di fpiegare qualche determinato luogo 
della Scrittura . Siccome tuttavia quali tutti i Sermoni 

de* 

O') E. f. Ttrfte. W*Bd. Term. xi. e cxzii, 

Ci) Strm.ji./il.io.dtdivbtdt. 
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PRIMA. ^ 

(de’Padri > di che fi dirà appreffo , cominciavano da un ^ 
Tello della Scrittura : e quello efplicavano ; cosi cfti- 
mo , che Trattati con qualche maggior ragione fi di- 
celTero que* Sermoni 9 che noi chiameremmo Lezioni 
della Scrittura. Se alcuna differenza dovefli mettere 
tra Trattato 9 t Sermone , quella farebbe 9 che Trat-^ . 
tati dapprima fi diceOcro i foli Sermoni dc^Vefeovi > 
conciofiacche ficcome Tappiamo da Ottato Milevita* 
(i) 9 traviare efl Epifeoporum 9 e Sermoni fi chia- 
mafiero indifferentemente i difeoru di tutti gli Eccle- 
fiallici . Non durò per altro- gran tempo una tal diffe» 
renza, conciofiacchc S. Giroiamo (2) Trattati zppdlò 
i ragionamenti iTOrigeìie femplice Prete . Per altro il 
nome d'Omelia adottato fu dsL Latini siffattamente » chs 
il più comune divenne . Trovanfi ancora le Prediche 
dette difputatwnes ; onde Toffidio nella Vita di S.sAgo* 
/lino Icriife ; bujus ( di S.^mbrogio ) ìnterea Verbi Dei 
Tmdkatoris frequentìjjimìs in Ecclejìa Dei difputatio^ 
nibus adflans {lì n E qucllomome pare principaltjient© 
dato a quelle Prediche , le quali trattavano di punti 
di Religione contro gli Eretici 9 o ifiriizion contene- 
- vano in cofe di Scrittura Sacra ) ma controverfe > © 
dubbiofe • Un altro nome 9 cioè quello di Dottrine ac- 
cenna il Ferrari (4) 9 c M trae dalle Prediche del Beato 
\Archimandrìta Doroteo ; ma io dubitq 9 che quelli did 
corfi del B. Doroteo pofiano entrare nel numero dell© 
Prediche 9 e debbanfi anzi avere in conto d^Afcctiche 
conferènze 9 Piu. fondato è il nome di locuzione 9 c aU 

A 5 /oc«- 

Ci) Xih, vii, e it Sermone vf. à* SanStis 9 «He 

(a) 84. ei,Vef, al.txrf, ì' Maurini hanno rigettato nell’ 

md Pamroachium & Oceanum 9 & ■ appendice n.ccxvii. Ufa lo ftef- 
jo Pr*f. ad Cant. Cantic. * fo nonK S. Pacom/o nella fua Re* 

('}} LeggaH S.Agofli'no gola de’Monaci num. 7* 

Umo Tr99,S9,in Bvang. Job, j L$ i* • 


) 


Digitized by Google 




s dissertazione 

locuzione Qì') ; quello frequentemente è ufato da S.Gre- 
gorio (2) > queiio è di Tertulliano (i) > e del Concilio 
, Ldodiceno predo Burcardo (4) c Ivohe (5) • 

§• IH. 

Dhifioné delle Trediche 9 e metodo in effe 
ufato da* Tadri • 


Or quelle Trediche con tanti 9 e si' varj nomi appel- 
late a due claflì poflbno convenevolmente coll* Ildebran- 
do ridurli • La prima clalTe è di quelle concioni , le 
quali erano lìbere y cioè non eran legate a verun capo 
della Scrittura > c quelle furono per lo più eftempora- 
nee 9 qual fi fu quella 9 che fece 5 . ^gojlìno (6) all* 
pccaCone un miracolo del Protomartire S. Stefano 9 
€ quell*^ altra di S. Gio*yanni Grifoflomo contra Eutropio 
rammemorata da Socrate (7) • L* altra cladc fm 
di quelle 9 che il citato Ildebrando (8) chiama Teflualiy 
conciofiache ad efplicare più tefti > o anche un folo 
della Scrittura furono dirizzate . A veano quelle il loro 
Efordio . Un* efempio fiane quello di S,Gio. Grifoflomo 
nella cclebratiflima Omelia contra Eudofjla ^Augufla : 
Iterum Herodias infanit ì iterum tumultuatur ì iterum 
faltat ? iterum in, dtfeo caput ^ohannis tollere captat ? 
Per altro fpezialmente quando le Trediche erano conca»- 
tonate 9 folevano i Padri per tutto elbrdio brevemente 
ripetere l' argomento della pa data Omelia > e quello 
foggiugnere , di che intendevano nuovamente trattare. 
Non mancàno tuttavia altre Omelie 9> nelle quali l*£for» 

dio 


Ci) Fcrriri /. i, g, §, 

Ca'- gff,%2. € botn,V9 
3riv- XXII. in E^ech» * ■ 

, (3 ) Lih. dg an, 

C 4 > Otcrtt» /.a. f.55» 


Decreti P.vi. r.itfj* 
C^) De Civ.Dii 
t,ib,é, c. 5 ; 

^8^ e.Jil. «• 
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P R I M Aé ^ f 

dio non altro è > che la femplice propo(!zione • Ma il 
corpo dell’ Omilia era quali di due parti com pollo 9 
una efegetiea , nella quale fpiegavali il tcfto o letteral- 
mente , ficcome per lo piu fa Giovanni Grifoflomo^ 
o allegoricamente , come tra gli altri ufarono S, 
irogio i e Gregorio i t Morale 1 ’ altra j nella quale 
inveivano ì Padri contro alcuni vizi » o alla virtù (lu« 
diavanfi d’ innanimare gli afcoltanti . Con quella Mor- 
rai parte veggiamo dajrfi fine a molte Omilic de’Padri ^ 
Ma altri le terminavano , ò con qualche buon augurio 
agli Uditori 9 o 9 fé in lode de’Santi aveller parlato 
con alcuna preghiera a’ Santi celebrati i il che molto 
piacque a S, Gregorio T^aziameno ; e quali fedipre coll* 
invocazione 9 e con alcuna lode dell’ AugùlUflima Tri- 
nità Nulla dirò qui dello llile ufato da’ Padri i Po- 
tete leggere S. ^Agojlinò nel quarto Whto dé doRrin^i 
Chrifliuna > c l’ aureo Opufcolo del gran Cardinale 
Vero fopra la Rettorica Ècclefiaflica ^ Un paflb d’ unir 
carta dì S» Germano data fuori da’ celebri Benedettini 
9 e (2) recherò tra non molto ad altro 

propofito ; da elfo fi conofeerà il carattere propio dell* 
£cciefialliche Concioni di quella fiagione • La lingua a 
in che faceanfi » era la volgare » cioè per gli Gfeci la 
Greca i e la Latina per gli tàtini ^ 1 notiti finaltiien- 
te i che davano i Predicatori a’ loro afcoltanti erano 
quelli di Voflra Santità i di Vofira Carità i dì Sant d 
Fraternità , di Fratelli Cartffimi ^ di S>ìles:ion Voflra ^ 
di Dilettijflmì % e fomiglianti,9 i qii-ali nati erano da’no^ 
mi di Fratelli 1 e dì Santi i coti che fcambievolmentc 
chiamavanfi i primi Fedeli (j) ^ E qùellò balli fui meto^ 
do i che i Padri tenevano nel fare le loro Prediche • 

A4 flVif 

^i) fttnti Ìih,Ì0 eap»xxtiu (5^ Ferrari //La* 

(2} T,v. PÌ 9 vìTke^,anuLt 9 hfÌ* ^ 
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4 

§. IV. 

» 

^ CMÌ Appartencffe il mi nifi ero delle Trediche^ 

VefTgiamo ora alcune circoflanzc delle mcdefime 
Prediche, Nel che perdane al vario argomentò alcun 
ordine > dividiamole, fe fi vi piace , in circofianze 
alle fielfe Trcdìche affatto efirinfeche , e in tali , che più 
dappreflb le riguardavano # Tra le eftrinleche vanno 
fenza dubbio e noverate , ed efpofte quelle del luogo , 
c del tempo , in che fi facevan le Trediche • H dal luo- 
go cominciando non credo efiervi tra voi , chi. non lap- 
pia , difetti , monti , fpiagge , piazze , palagi , e a 
dir breve , potere ogni luogo alla predicazione fervire, 
c avere in fatti alla predicazione fervito di Crifio , de* 
gli Apofioli , e d^ affai altri Apofiolici Uomini (i) » 
ma tuttavia la Chiefa effere- Tempre fiata da^ Crifiiani 
reputata il luogo' propio delie , ficcomeeralo 

preflb gli Ebrei il Tempio , e la Sinagoga (2). Quello 
dunque , di che cOTer può quefiione ^ è » in qual parte 
della Chiefa ufo de^ Crifiiani fofie di fare le loro Con- 
cioni? Ma a tal quirtione non pofsMo rifpondere , fc 
prima i o Signori , da me non fi difamina , a cui ne- 
gli antichi tempi appartenefle il Sacro minifiero .di pre- 
dicare * Origene f'embra aver tutte in pochi tratti di 
penna raccolte quelle perfone , che a quell* ufizio erano 
ammelfe , laddove fcriife (g) s Omnes Epìfeopi i atquc 
Tresbyteri , vd Diaconi erudiunt nos , & ' erudìentes 
adhibent correptionem' ^ n^erbis auflerioribtis incre» 

pani M De* Velcovi ella è indubitata cosa j e vano fa- 

reb- 

‘ fi-y Ferrari f.j4^ \ Hom*!» in Pf* xxxvi itt 

i,2) V* il citato Scliuore c«25« 
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PRIMA. * 

* rébbe recarne prova (i) . Solo debbefi avvertire > che 
non potevano i Vefcovi d* una Città in altra pubblica- 
mente predicare fenza licenza del Vefcovo di quella 
Chiefa i ficcome pronunziò il grande Ofìo nel Sinodo 
Sardìcenfe (2) , e diffinito è nel ventcfimo Canone del 
quinifelio Concilio Trullano (3) ; ma egli è ancora 
vero 1 che folevano i Vefcovi ufarfi fcambievolraente 
quell’onore, che quando uno di loro ad altra Città veniva, 
il Vefcovo propio della Chiefa invitafle il forallierc a 
ragionare . Il Ferrari (4) , e l* Ildebrando (5) ne por- 
tano alcuni cfempli . Due io ne addurrò da lor tralafeia- 
ti. Ce ne fumminillra \ìx\o Genadio (J 5 ) t il quale di 
Severiano Vefcovo Gabalitano feri ve , che fre^juenter 
ab Epifeopo ’Johanne , & Imperatore »/lrcadio ad far 
' cicndum fermonem Conflantimpolim vocabatur . Simil- 
mente in un capo , che va tra quelli di Getinadio , ma 
che fuo non è certamente, onde ancora tralafciato é nell* 
antichiflìmo Codice di quello vollro Capitolo (7) , nar- 
rali d’ Vefcovo di Marfiglia, che non folum 
^icinarum chiiatum Sacerdotes y & populi .. fed & 
Unge pofiti , cum ad eos neceffario pergit , fummam ei 
docendi in fuis Eccleftis rogantes injungunt . Quanto 
a’Prcti , nelle Chicle Orientali antichillimo collume fu, 
che i Preti predicatfero al popolo , Lafeiamo Ilare il 
Canone LV I r. tra gli Apollolici $ nel quale lì llabìli- 
fee , che Epifeopusy vcl Tresbyter Clerum , vel popidim 
negligens , non docens eos pietatem fegregetur (8) . 
Nelle Chicle di Gerujaiemme , Ctdi Cefarea della ‘Pale- 

ftin.ì 

(j") Fui per -«Itro vederli il *».V. 

Firrari t.i, e.i. e 2 . t3t Firis illuflrihus e.xxr. 

(1) Can.iì. (7) Di qoefto pregevol Codi . 

Cj) Legg»nfi Balfamone . e ce una beUiffim» Diirert»eione del 
Zonata fui mentovato xs. canone' chiaiilT. P. Manfi h inferita nel 
del Smodo Quiniftflo , T.xiv. degli Opufcoli Calageraai»- 

CO /e),2,(.jt T«i« Cane» HiJrif. 
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DISSERTAZIONE 


Jtwa arce predicato Origene , certa cofa è da Eufe^ • 

(a) ne aflicura 9 che nelle Chiefe di 
Cefarea nella Cappadocia 9 c nell* libla di Cipro i Preti 
amminiftravano la divina parola ; e altrove (3) narra 
d* ittico > che effendo in Ceftantinopoli Prete , facea 
delle Trediche • Ma . di S. Giangrìfojìomo 9 che occor 
parlare ? Era egli in Antiochia femplice Trete ; c ia 
quefk) grado quante Ooiiiie non dille piene della più ro- 
bufta eloquenza ? Ne mi fi opponga 9 che nella Chiefa 
^Itjfandrina non era a* Preti lecito di predicare . Per- 
ciocché fu in quella Ch^iefa quefio vietato $ dacché 
Prete della conceduta facoltà di predicare abusò 
ad ifpargere nel volgo gli empi Tuoi dommi > di che e 
Socrate 9 e Sozomeno (5) 9 c 7 {iceforo di Callijlo (6} 
ci fanno fede • Nell’ Occidente andò per più fecoli la. 
cofa altrimenti • Valerio Vefeovo di Bona fu o *1 primo 
od uno de* primi nell* xA^rica a far predicare un I?rete, 
che fu il grande *Ago{Hno 9 anzi gli altri Vefeovi 
mAffricanì difapprovarono quefio fatto ; ma S. Girolamo 
riprefo le loro querele feri vendo (8) : peffimx confuetu^ 
dinis efi in quìbufdam Ecclefiis tacere Tresbyteros , 
prdfentibus Epìfeopis ( potevafi aggiugnerc adfentknti'^ 
bus 9 perocché i Preti non potevano predicare fenza 
licenza del loro Vcicovo ) non loqui » q/safi aut invi* 
deant i aut non dignentur audire ^ Nelle Gallie la di* 
fciplina intorno a quefio punto fu varia • Perocché 
Mw/èa Prete Marftgliano 9 il quale mori verfo il 461. » 
declamò alcune Ómilie » ficcorae ce ne fa fede Gonna* 
i//o(9) . Ma nell* altre Chiefe Gallicane i Preti o ta- 
cevano , o al più leggevano le Omilic de* Padri ; finché 

il 


tiy.6, bili, 

. C*) Ltb,^ , eap*2tm 
. Ci ) Lih,9l I. C9p*tx 
C 4 ) Lik,v, 


Ce) Lih.xii» eap 

. C?) Pojfidio nella Vita aii*» 
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if) Otf^sris Uluflr, fxtwitif 
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il fecondo Concilio Vafenfe ncL529* (i) acconfcntl t 
che i Preti nelle Città, e in tutte le Parrocchie fermo- 
nafTero al popolo • Nelle Spagne durò più tardi IVulb ^ 
che non predicaflero i Preti almeno alla prefenza 'del ' 
Vefeovo • Però nel fecondo Concilio di Siviglia dell* 
anno 619. fi flabill (2) > che i Preti non pfaffero fermo— 
Bare prefentc il Vefeovo, Paflìamo a’ Diaconi • For- 
fè per quefti potrebbe fembrar cofa men certa , eh* 
eglino cfercitafTero il carico di predicare • Ma chi ncm 
gherallo , quando del Diacono S.Efrent Siro fappiatno, 
che in quefio minifiero fall agrandifiìma efiimazione ^ 
Di Beniamino Verjianó ci narra ancora Teodoreto (j) , 
che dal Re di Terfia fu meflb a morte , perciocché noa 
volea cefiare dalla Evangelica predicazione. Predica- 
rono fimilmente Diaconi S, Vincenzo lAartire , come 
ne attefta S. ^goflino C4) 5 e S. Gregorio Viagno , fic- 
come Giovanni Diacono fcrive (5) . I quali efcmplL 
fondati fono fulle Sante Scritture , e fulPufo degli Apo- 
llolici tempi f ne*quali troviamo (6) che- e S, Stefana 
e Filippo uno de* fette Diaconi predicarono P Evange- 
lica fede • Ma che fiupirci , fe a*Di aconi alcune volte* 
e maflìmameiite o ne*tempi di alcuna perfecuzione (7)» 
o fu’principj di qualche novella Chiefa affidato fofie il 
miniftero della predicazione ? Uu Concilio di Limo^ 
ges (8) non efclule da qucfto carico i foli Monaci , i 
quali erano anticamente fuori del Clero (9) , e i Che* 
rici , i quali non foffero nel grado di Lettori cofiituiti ? 
Ghe più? Non fappiam noi * che ad Origene r avve- 

gnac- 

Cf) Can,it\ C7) L a* ?’•* che f 

(2) Con vii» l)i«€oni prcdtcaiTer in uH tempi' 

(3) H. E. /.▼• f.jt, ftimen celle carcerr fi bada 

Co i*erm .2 74. a/. r.(/f S.VincV S. Crpr^oo' sella pifiòla dell» 

C5) Inaila S*Gftgn ediaron del ^ 

(*) «I. 

Co /r2’. 4T, Ì|r 
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l*i DISSERTAZIONE 

* - 

gnacche laico ancora foffc » i Vefcovi della TJeltin* 
permifero di pubblicamente fpiegar nella Chid'a i l'acri 
libri ? e che etrendofi di quello fatto kandolezzato 
metrio di ^lejfandria , i Vefcovi Taleflini in lor difefa 
alcuni altri elèmpli recarono di Laici lafciati da*Vef- 
«ovi predicare ? 


§. V. 

Luogo dove fi predicava . 

Or per venire più dappreflb alla quiftione y per la 
^uale abbiamo di quelle cofe difputato , altra cofa è da 
premettere » cioè che da eminente luogo ulb fu di pre- 
dicar nella Chiefa . Innocenzio III. (i), ed ^mala- 
tio (2) danno di quello coftume alcune milliche ragioni, 
c quella principalmente dell* efempio di Crifio , il quale 
da alto luogo Iblito fu di predicare • £ veramente negli 
antichi Sarcofagi , quando Crifio rapprefentato è predi- 
cante a* Difcepoli , il che affai volte s* incontra , il 
vcggiamo affilo fopra un rialto , o montkello , da! qua- 
le fcaturifcono quattro fiumi O) • Ma falva la riveren-\ 
2a , che io debbo a quelli Millici , io credo , che e 
<rifio , e gli altri Difcepoli fuoi fino da* più antichi 
tempi della Chiefa da follevato luogo predicaffero , on- 
de effer meglio intefi - Perchè S. ^gofiino (2) dicea : 
^tamvis propter commoditatem depromnda vocis altiore 
loco fi are videamur , tamen in ipfo altiore loco vos ju» 
dicatis t nos judicamur , E certo per quella llcffa ra- 
gione ancora i profani Oratori folo da qualche pollo pili 

ele- 

Cs) LH.ul, Je Mjiff. Mijf/e (1^ Vegga!! !* Roma fetter» 

tanta M Battati , 

C7) dt E((lt/. off. ( 2 ^ Stim.iì. al. cxxii, da 

f.iS. iivttfif. 
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elevato peforavano , e Oppure i Capitani , e gl’Impe- 
radori, quando a*Soldati faccano le loro allocuzioni , nel- 
le medaglie veggonfi in più alto luogo , che quello non 
era degli afcoltanti foldati (i) . 

Facile ) è qaefte cole poftc,aIla quiOione rifpondere 
fui luogo , ove facefferfi anticamente le prediche . Per- 
ciocché io eftirao » che i Preti t i Diaconi , ed altri 
d’inferior grado predicaffer dal pulpito , o ambone « o 
come Cipriano il dice (2) Tribunal della Chiefa (5) • 
Anche i Vefeovi alcuna volta dall’Ambone predicava- 
no t qnando fpezialmente grande era il numero del po- 
polo ; il che di S. Giovanni Grifojiomo raccontano S“o- 
zomeno (4) > c Socrate . Il Ferrari in prova porta al- 
cuni altri paflì di S.uimbrogio (5) f e di S.^gofiino (6)» 
i quali parlando del predicare ulano la parola adfeenderei 
ma quella parola dimollra bene , che da follevato luogo 
iì predicava , ma non già determinatamente » che que- 


(*) Aggiong»nH gli efenrpti 
fecali dal Ferrari t, z. e. i6. 

Ep.xxxiy, y ne diflTimil- 
mente Uranio nella relazione del- 
la morte di S. Paolino dì Nola . 

etimologia di quello , e de’ 
precedenti due nomi t' infegna 
dal Ferrari lib.x. C'Xsxii.Se poi 
l’ambone folTe fuoridei coro , 
fìccomC il citato Ferrari vuote 
nel precedente capo . o anzi par- 
te del Coro y della quale opinio- 
ne è C Ildebrando nell’Enchiridio 
de prife* « & primitivrt Eeele/Ì 0 
Saerit publieis Ttmflit , & die- 
fut Feflis llampato in Elmflad 
) è quiliione , che altro 
tempo vorrebbe per elTcre accon- 
ciamente trattata . Dell’Ambone 
tratta brevemente anche il Mobil, 
font nel fuo craditillìmo Comen- 


tario full’ ordine Romano p.xxj. 
Ci) Non nego tuttavia y che 
alcuna volta i Preti , e gl’ infe- 
rior Minillri predicalTrro (landò 
foltanto in pièdi y forfè dall’Al- 
tare, fenza faljre fui pulpito; 
il che l’anonimo Gefu’ta (p.ioi.^ 
pretende di trarre da due paflì , 
di' S. Giangrifofiomo l'uno freni. 
itS. ad pop. Anthch. , l’altro di 
S.Agoflino barn, xzviii. ex L. , 
i quali a me fembrano non al- 
tro pib lignificare , fe non l’ al- 
zatft y che facevano i Preti da fe- 
dere per predicare ; cofa che era 
ncceflarìa o voleflero predicare 
dal pulpito , o da altro luogo . 
C 4 ) Sozom. lib VITI. r. 5* 
Cj) Ad Marceli. Poror. op.ij. 
Cd) J'e»m.i37. al.of.dePiT» 
Hi Domini in Bvang. 
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14 DISSERTAZIONE 

fto fo(Tc l’Ambone j, il che meglio intenderete dafciò , 

che foggiungo . Perciocché i Vcfcovi dalla Vcfcovil 

Sede entro i cancelli del coro » o nell* abfide » e come 

*4gofìino la chiama exedra CO predicavano frequente» 

mente, alla quale per alcuni gradini falivafi. trinci 

Trudemh{i), 

Fronte fub adverfa gradibus fublime Tribunal 
TolUtur y ^ntifles pradicat unde Deum . 

£ di S. Giovanni Grifo/iomo ritornato daIl*efilio efprelTa-' 
mente narra Socrate C?) > che cum ejfet in fedé Epifcopa. 
li locatus , de more pacem populo precatus fui^et, 
coalhis necefjìtate etiam concìonatus eli . Un pa(To di 
S. Tier Grifologo ( 4 ) conferma queft* ufo , e indeme 
un* altro di predicare da* gradini dell* Altare . Ecco le 
Tue parole ; Sive cum dicimus de graiu ifio , five cum de 
Sacerdotali fede prò temporis ratione trablamus , ut oves. 
tome i ut cari greges , dilebla pignora , fine fajìu ac tota 
fidei curfti convenite , concurrite . Ma quanto all’ accen- 
nato cortumc di predicare da* gradini del facro Altare 
non debbo lafoiare un celebre didico di Sidonio Apol- 
linare ( 5 ). 

Seu4e confpicuis gradibus venerabilis ara 
Concionaturum pìebs fedula circumjifiit , 

Per altro da lafciare non è , che le Cattedre Vefcovili 
perchè non ancora gli altri pulpiti ? ) alle volte co- 
privand con onorevoli tapezzerie. Quindi S,Agofiino(6) 
In futuro Cbrìfli judicio non Abfida gradata , nec cathe- 
dra velata , nec janSUmouialium occurfantìum , atque 
fantantium greges adhibebuntur ad defenjionem « 

§.VI. 

y ? Anonimo Gtfui > Uafi At\ Ptttmi l.i. t.zf» 

fa f‘99‘,fiS’ (4) 173» 

(a) Carm. do S. Hippolyto ‘ (5) Carm. svi. 

fnfintm Eg,zn}. ad Maxin.EpifCf 

(3) Lit.vt, r. 14. Altre tc« panai. 
j^imoiiiiìnae fu quello punto ci* 
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f. VI. 

Temp§ delle Tredichè* 

Pa(Tiamo al tempo in che facevanfi anticamente \p 
Prediche , e prima dicìam de* giorni alle Prediche de» 
ftinati • Qyelli erano primamente le Domeniche , fic- 
come appare da Tertulliano (i) , e da Giuflino (2) ; in 
fecondo luogo le altre Fefle ; il che (g) per tacere altre 
prove abbaftanza fi trae dalle Orailie » che refianci de* 
Santi Padri nelle memorie de* Santi, e de* Millcrj di 
Cr'f/lo N, Signore , Anche nel primo giorno , in cui i 
Vcfcovi erano creati , predicavano al popolo ; cosi il 
T^azianzeno , il T^Jfeno , il Grìfofiomo , cosi altri 
hanno fatto (4) , L* anni verfario giorno della creazione ^ 
de* Veicovi era pure giorno di predica . Baila leggere 
1 * Omilie 24. e 25. di S, ^gofiino nel libro delle cin- 
quanta Omilie , e i Sermoni 1.2. c g. di S.Leone Magno. 
Di che niuno maràyiglierà , fc rifletta , che il giorno 
natalizio de* Veicovi , cioè del prefo Vefcovato era 
fblenne , onde itario Papa a* Vefcoyi della Provincia 
Tarraconefe fcrifle ; Lefìis Lìtterìs in conventu Fratrum» 
mms NATALIS MEI fefiivitas congregaverat ) c 
vrogio in una lettera a Felice Vefcovo di Como dice : Ce- 
lebrem utrique nofirum annuncias dieot adferre , quo 
fufcepiflì fummi gubernacula Sacerdotii . Alcuni Sermo- 
ni dì S. ^gofiino i e due d*£«ood/oci fanno’ vedere , 
che quando coniècravanfi le Chicfc , e gli Altari , fa- 
cevafi talora Predica ; anzi che Fauflo Vefcovo di 
J{iez a Lione predicaifc in mentre che ivi factavafi una 

Ghie- 

■% 

Ci) (l) Poò leggerli il Ferrari 

jtpoleg.il, Veggenfi * 1 - //(.a. r.j4- 

^ citati dal Ferrari i.a. t-ì3. C4} V.' il Fenati /. (• t.jxy. 
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l 6 DISSERTAZIONE 

Chiefa , fi ha da Sidonio Apollinare ^ Predfcavafi 
pure alcuna volta nelle vigilie delle Iblennità (2). V’era- 
no ancora alcuni giorni .feriali alle Prediche desinati • 
Due giorni di predica per fettimana accenna S. Giovanni 
Crifoflomo (g) > ma uno forfè fa la Domenica , l’altro 
il Sabbaco . Almeno quelti erano i giorni , che in Cefn'* 
rea di Cappadocia 9 e di Cipro fi predicava , come ab- 
biamo da Socrate . Nel Sabbato predicavafi ancora 
tìQÌÌ* Affrica Ma nella Chiefa Aleffandrina lo llclfo 
Socrate (5) c’infegha 9 che il Mercoledì 9 e ’l Venerdì 
erano i giorni per le Prediche fiabiliti • Alle volte an- 
cora fi predicava ogni giorno (6) ; e mafiìmamente la 
,<Juarefima 9 come fi trae dalla quarta Omilia lui Geneff9 
€ dalla 7j. al popolo Antiocheno di S. Giovanni Grifo^ 
fiomo . 

Ancora la fettimana di Pafqua cravl una predica • 
ogni dì 9 e ben l- argomenta il Ferrari dalla prefazione 
di S. Gaudenzio Vefeovo di Brefcia a* fuoi Trattati 9 ^ 
.dalla gg. Omilia fui Genefi del citato Crifoflomo. 

Ma in qual parte del giorno predicavafi ? Qiicfto 
per dare a quelle cofe 9 che riguardano il tempo dell* 
antiche concioni , il debito compimento rella a vedere» 
Predicavafi dunque alle volte la mattina 9 alle volte il 
dopo'definare 9 alle volte ancora mattina e giorno. Che 
alle volte fi predicaiTc mattina e giorno 9 chiaro è dalla 
primate feconda Conclone di S.Agoflino fui Salmo 88«> 
Je quali dette appunto furono dal Santo una la mattina , 
l’altra dopo il definare . Anche S. Bafllio predicava 

tal-r 


<i) I. 9* ep» 5, 

(2) Veg^afì il 9 0 

|ia Ì*Omilia xxv. di S* jigoflino 
trk le cinquanta 9 e *i Trastate 
tv» r V. di S. Gaudenzio Vefeo* 
, |ro di Brefcia . 

ii) Hom»xtiv» in r.j, Joh, 


Co Veggafi il Sermone rtriii 
0 '\ S» Age fiino de f^erbh Domin. 
in Bvang. Job. 0128. dell’ cdt* 
zionc de* Maurini • 

Cs) Lib,v, e.2i. 

C6) Ferrari /.a. 


» 




DIgItIzed by Google 


PRIMA. vj 

talvolta mattina e fera > e lo accenna egli ile^o in due 
luoghi opportunamente recati dal fol i to .//nommo (i). 
Da molte Omilie di S. Gìtvttnnì Grifojiomo (2) fi fa pur 
tnanìfefio « che il Santo predicava alfa! volte il dopo 
definare « avvcgnacche alcuni rlprcndeCTcro ficcome 
nuovo quello Tuo coHume * e che fub Vefperam facevanll 
nella Cappidocia le Prediche , lo abbiamo da Socrate(^i)^ 
Ma il tempo della mattina era P ordinario delle Predi- 
che . Cefario in un Sermone (4) , che in giorno di la- 
voro recitò , dice , che al fcgucnte di riferbava altre 
cofc propter pauperesi ad opera fua fe/ì inani . Qy in- 

di parmi di poter conchiudere , che fi predicale ancora 
fuori del tempo della Mejfa , e di buon ora » altrimenti 
i poveri , i quali affrettavanfi d* andare a* loro lavori^, 
iarebbono fiati affai danneggiati . Più chiaro è fu quello 
propofico il principio d* altro Sermone d* incerto Autore 
tra quelli A\ S. ^goflino in legione % qua nobis ad. 
Miffas legenda ejl , Fratres tariffimi » audituri fumus • 
Vero è tuttavia > che per Io più nel tempo della Meda 
fubito dopo letto il Santo Vangelo faceafi la predica . li 
Ferrari in prova ne porta due palli di Tertulliano (6) e 
di S. Giuflin» Martire (7) ; ma fé vi piaceri di confide- 
rarlf ) forfè vedrete , che Iblamentej provano quello » 
che predicavafi dappoi che letto folfe alcun paffo de* fa- 
cri libri » e quello , che inter Domìnica folemnia .... 
facevanfi le allocuzioni ; le quali foleonicà non gii de. 
terminatamente fono la Meda j ma fi bene generalmen- 
te le facre funzioni , che facevanfi in Chieìa . Bensì le 
Gofiituzioni Apoftolichc , qi;al che PAutore ne fia , ci 
7*0*77.//. B dimo- 


(O ^‘>g‘ 97. 

(f) Htm.x, in di 

Lat. bem.g. to. iS. ai pof. 4 n- 
$ittb. (i) Lib.v, -C.2I. 

C4) S'trm.ii.i» affiniSitm» 


8. Auggftini . 

(s) Strm. Il 9. in 4pf, X. 
Jlug. al. Strm.yl di ttmp, 

Lib. di an. 1 . 9 . 

C7) 4jtil. II. 
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dimoftrano chiaramente queft* ufo (i) * e quc* principi, 
che in tante Omilie s* incontrano , Evangelinm audivi- 
wus (2) : poli hxc Evangelica Uff io decem leprofos mun- 
datos nobìs o!iendit(^i)icum in ultimum fìt San ffum Evan- 
geliutn recitatum^ i e fomiglianti . Nella Cbic'fa 
Gallicana collante fu qued’ufo di predicare dopo letto 1* 
Evangclio:cosl di Cefario d*^rles(^^') , e di S.Eligio (6) 
ci atteftano gli fcrittori delle lor vite , che ietti .gli 
Evangeli ragionavano al popolo ; anzi Cefario quando 
per malattia non potefle predicare , faceva dopo il Van- 
gelo da’ Sacerdoti , o da’ Diaconi leggere alcuna Omi- 
iia,o fua, o d’ altri Santi Vefco vi • Il quale coliume 
non fu del folo Cefario ; perciocché in una carta di S.Ger- 
mano altrove rammentata > nella quale li defcrive il ri- 
to della Liturgia Gallicana , fi dice : homelias autem 
^anfforum , quce legmtur , prò fola pr^dicatione ponun* 
tur , ut quidquid Tropheta , ^poflolus , vel Evange- 
lÌHnt mandavit , hoc Doffor , vel Taflor Ecclefix aper^^ 
fiori Sermone populo pradicat f ita ut arte temperans , ut 
nec rufticitas fapientes offendati nec honefla loquacitas ohm 
(cura rufticis fiat • Quelle parole ho io volentieri citate, 
perchè óltre I’ ufo di leggere l’Omi|ie, quando man. 
calle chi facelTela , ci fcuoprono , ficcome dapprima vi 
avvertii , il carattere e lo fiile proprio di tali concioni. 
Anche nelCorcilio Faftnfe ÌL{'j) ù prefcrive t che fi 
Treslyter aliqua infirniitate prohibente , per feipfum non 
fotucrit predicare , Sanfforum Tatrum homilin a Dia^ 
conibus recitentur Gregàrio Magno quando non po- 
teva predicar da fe fiefiò , faceva da un Notalo , come 

% ‘ ^ Tem- 
ei) t, S7'« f (4) Io AclToX«fM.47.#/.2{ 

5 * . » di ismp, 

(2) S.Agoft.' «/.7* (5) Lii.h VitéÈ n.ìA» 

éi Jlfofl, (tf) Aud 9 en 9 ocIi« viu di luì 

Ci) Lo AelTo X<r»iti7d« 4/.V» r.xxrif 

di f^€rh» Afoft* t7) Cif,tU 

• ^ 


• » 
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ièmbratni « dc*Regionari leggere la Omilia, che avreb- 
be egli llelTo recitata ( i) . Aggiugniatno al fin qui det- 
to intorno al tempo delle Prediche » che in alcune ^ 
Chicle d’Oriente era collume « che dopo aver predi- 
cato uno , leguilTe un altro » e dopo quello un terzo 
a i'ermooare . Tanto abbiamo da S.Giangrifofiomo C2) • 

^ V 1 1 , 

* » 

Circoflanze previe alle Tredicbe . 


Accolliamoci ora » (è v*aggrada , Accademici a 
quelle circollanze * le quali più dapprelTo riguardano le 
antiche concioni . Alcune di quelle poflbno dirù previe, 

11 predicatore adunque innanzi d* andare in pulpito fla- 
va per alcun poco raccogliendoli nel Tafloforio > q Se» 
gretario » che adicula Salutatoria ancora fu detta » e 
Salutatorium ( j) . Gìufeppe Stefana nel libro de Ofculatio* 
ne pedum Bimani Tontipcis (4) fpiegò quella parola Sa~ 
lutatorium > la quale trovali nella Storia Tripartita, f 
, per luogo , donde fi predicava • Gli fi oppole molto 
gjufl'amente il Ferrari (5) ; ma a creder mio errò egli 
pure interpretandola il primo ingreflo , o *1 vellibolo 
della Cafa del Vefeovo . In quella edicula Salutatoria 
forle raccomanda vali a Dio 1 ! Predicatore . Certamen- 
te i Padri, ^goflino fpezialmente , ed Ambrogio (6) ci 
moflrano quello pio ufo di pregare il . Signore innanzi di ^ 

B 2 fali- 


(f) Veggi!! li Proligo li li- 
bro XL. in Svsng, , c 

rOmilitxzi. di qucAo libro , c 
■ì pure Vi0V4nni Diacono nelU 
vita del Santo /r'b.i. e.ig. Con- 
frontili anche rAnoaimo Gtfui» 
•» p.pa./e^. 

(a) U$m, SITI, i» if tf, $4 


Tim, Veggali anche II CittlitO 
nelle note al /,'( II. e. Lvii.dclin 
Apoftoliche Coflituaioni . 

(j) Hifi.Trffsrt. t.9. €.jo, 
' (4) C.16. (s) ejt. 

Cd) Vegganrene i paffi cititi 
dall* 7/delr«nde «aei. xvil l,'* 
dal Ferrari ii>«i» (•!. 
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faiire fui pulpito ; e maraviglia è t che Mrafmo da da- 
to ardito di trovare di quello coflume 1* origine nel 
Gentiledmo • quando ne abbiamo ancora 1 * efempio ne- 
gli Atti Apofloiici CO • Quando era il tempo di legge- 
re o il V'argdo , o altro„ libro della Santa Scrittura 
^ nella Chiefa t^ffricana per notarlo di palTaggio innan- 
zi la predica della palfione leggevafi il PaiTio di S.Mat~ 
teo (2) ) il Diacono faceva cenno al popolo , che d 
ComponelTe a dlen2Ìo . Recherò fu quello propudto 
un folo paflb del Grifoflomo Cj) * Mintjìer , cow- 
fnmU Minifìer alta Dace cUmat , ac diciti attendamus ... 
pofl ìlUm incipit Le^lar , Finita la Lezione "entrava la 
P.edica . Se Vefeovo era il Predicatore , fette Dia- 
coni gli davano addienti , giuda il Decreto , che nel 
'libro delle Vite de’Papi fi legge fatto da Papa Evariflo: 
che fe Vefeovo non fofle , andava innanzi a prendere 
dal fuo Prelato la benedizione t il che di S. .Amando ci 

■ narra Seda , e de* Greci fpezialmentc appare dalla for- 

inola Tater benedic > o Benedic Domine , che incontrafi 
fui principio, d* alcune loro Omilie (4) . Inclina a cre- 
dere 1 * , che qualche partieoi ar Vede avef- 

fero i Predicatori « e io. non ripugno . Ma lafciam ciò. 
Porfe montato fui pulpito il Predicatore colla mano in- 

■ limava agli afcoltanti filenzio , come in più occafioni 
fecero gli Apodoli (5) , avvegnacehe il luogo , e le 
circodanze , in che degli Apodoli tal cofa fi legge , 
troppo diverfe fieno da quelle de* Cridiani Predicatori , 
de* quali parliamo. Checchefia di ciò ^ cominciava il 
Predicatore dal farli il fegno della Croce , e lo dedb 

Pro. 

fr) AH.jv. it. in ARa 

Vedi il J'#fni.i44. Aggiungi il Ferrari e.ia. 

fett di S. AgeftinOf w'IFtrrari (4) Ferrari lih.t. c.9. 
iih.i, al, (.19. * Ferrari lii.i, e.ij. 
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Proteflante Ildebrando (i) non ha ofafo negarlo ufo 
dell* ^Avemmarìa al principio della predica , o dopo 
Pefbrdio, come \xif rancia i coftumc» è di recente, 
data ; ne forfè fe ne trova efempio prima di S, Vincen-^ 

ZIO Fcrreri (2) • Ma che qualche Orazione prima del- 
la predica fi facefic t è affai probabile . Almeno i PP» 
frequentemente Implorano fui principio de* lor Sermoni , 
le Orazioni del popolo. Alle volte non contento il 
Predicatore del facro teftogià letto 9 tornava a leggefr 
Io , e nelle Prediche fuori della Mcfia 9 alle quali non 
fcropre premettevafi la lettura del Vangelo , o d* altro 
facro libro (3) 9 egli dovevafcl leggere. Perciocché 
portavano i Predicatori feco in pulpito il Codice degli 
Évangcij 9 o ancora della Scrittura (4) 9 c talvolta pu- 
re Codici de*Santi Padri • Cosi in un Sermone di S.Ag^J 
ftino C j) trovo , che il Santo dal fuo Codice leffe un te- 
fio di S. Cipriano . Ma innanzi all* Elbrdio alcuna volcaf 
fi vede 9 che in poche parole accennava il Predicatore 
Pargomento della Predica. Abbiamo un* Omilia di 
S. Gio. Crifo/lomo con quello titolo: *Flemìnem Ltdi ^ 
nifi a fe ipfo • Ora afcoltifi 1 * introduzi^ine all* Omilia s 
Scio qtiod crajjioribus quibufdam & prafentis vita ille^ 
cebris inhiantibus . . . novns videatnr hic Sermo nofler p 
Àc mirus , & deridebunt nos fortaffe 9 qmd in ipfa flatim 
TlTULI fronte 9 inepta fatis 9 & qua nulli videantur 
verofimilia , proponamus . Manifeffo è dunque , che il ti- /r 
tolo era dal Santo innianzi detto. Era ancora folito il Pre- . 
dicatore 9 fe Vefeovo fofsc 9 pregare fui principio agli 
afcoltanti la pace • Alcuni ufavano quella fòrmola prefai 

B 3 dsllé 

Ci) iV. *i. Vedi i* Anonimo Ca) Vedi S.Agoflino 

xxv»xxTVt»xxv.inJeh,tysng 
Anonimo Vedi pe« ^ Bxppfif»i\, in Pf, xxi. ^ . 

I* Diflfertazione Culi* Avtmma^ Cs) 'd'irrm. 294. al» xiv. df 
fin . ■ i ^ 

Cj) Ferrari 
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dalle lettere di S. Vaolo i Gratia vobis , & Vax a Di$ 
Taire noflro > Domino ^efu Chrifto • Un* altra for- 
mula era quella; delle Coitituzioni Apoiloliche : Gratta 
Domini Dei nofiri Jefu Cbrifti , & caritas Dei Vatris » 
X!t commuHÌcatio Spiritus Sancii fit cum omnibus vobis • 
rndmen • Ma ia più ufitata maniera di pregare la pace era 
quella s della qdale troviamo in S. Giovanni Grifoflo^ 
mo (i) menzione i pax omnibus • 11 popolo allora ri- 

fpondeva »«/ rrf n , ^ cumjpiriiu tuo , come 

li trae da altro luogo dello ftefto Grifoflomo ( 2 ) « Quan- 
do poi alcuna calamità fovrallarse > o la Dio mercè ne 
“ fofse diflipato il pericolo, o*l danno, fblevafi dare 
a* ragionamenti princ^pio da quella formula BenediSfus 
Deus • Le.Omilie dd Grifofiomo c^ ne fomminiUrano 
moltiflimi efempli (3) . 

' : ' }• vili. ^ 

* * m 

' Circofianze concomitanti le Trediche » 

1 

* * 

* ^ 

Vi fono altre circoflànze , che pofliamo chiamare 
concomitanti. Una di quelle è'il gello • Nel che lem. 
bra , che i Padri poco o nulla gelliffero ; onde di Tàolo 
Samojateno fu oflervato , che nel predicare femur per^ 
eufferit , aC pedibus fubfellium tutuderit , velati hijhio^ 
nes i comoedi facete folent , come abbiamo da Eufe* 
bio C4) • Si domanderà ora: Stavano in piedi i Predi- 
/catori?H)ppur fedevano ? (5) Rifpondo , che nelle 
Chiefe //4//Vi!rc {Prelati predicando fedevano. Ne re- 
cherò più a balTo una chiara tellimoniaoza di So^Agoftino. 

Ma 

Ci) Uom. !• pÈpif ipiJI. od C4) Vt» Zia. vir..r. 19# > 
" * « Cs) Di qnrftt qucftioac fi pu^ 

C>) Sefm,ì, inVtntitofln vciicrf l’Anoaimo G» p.pa. 

Ci) Ferrai! /##a. . v , 
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Ma dallo ffetfo Santo lappiamoci), ch’egli flava in 
piedi . In piedi pure flava il Grifoffonio Ca) . Alcuna 
Tolta però e •yigojiino (j) ‘ e*l Grifoftomo (4) ledettero, 
forfè però per debolezza . Un ora incirca durava la pre- 
tlca (S) * c forfè mifuravafi come prclTo gli Oratori 
Greci , e Latini ad ctepfydram , cioè per parlare con 
Cà^edorio ( 6 ) ad horologium , ubi folis meat'ts fine fole 
coj^nofeitur , & aquìs gutt antibus horarum fpatia termi» ^ 
nattur , Nella predica proponevafi alle volte l*argomen« 
to della predica futura (7) ; imploravanfi l’Orazioni 
degli afcoltanti (8): il giorno dell’Epifania s’intimava 
laPafqua ; anche il principio della Qjjarefima dentro la 
Predica era coflutne di dinunzia;ie (9) ; bandiva!! pure 
agii Uditori , che manifeflaflero , fé alcun ne fapeflero, 
gii Eretici (10). Finalmente quando giorni fovraflaflero 
delle pubbliche cullette per gli poveri , avvertiva!! il 
popolo di venire que* giorni con buone limoline per loro 
Ibvvenimento C« O • t)el retto oltre quelle collette , le 
quali alcuni giorni innanzi bandivano , non fi lafciava 
nei tempo delle Prediche di raccomandare la limofina 
preflbcchè al modo noflro . Erogavi f per recarne un* 
elempio), erogavi dicea S.Agoflino C12), quod ad me 
pertinet ; qitod autem ad vos pertinet • pauperes ce*, 
gitate , 


Cf) Tr«^.i9. im Uh, 

(• ) Hom. i6,aJ Ppf. Jnthth. 
Ci) al divtrfit, 

C4) Vadi Nicefoto Uh. i]« 
Ufi. C.4. 

Cs7 Ferrari lih.t. tap. mtt, 
(S) t'ar, lib.i. $p. ab, 

(7) S.Gìot. Orifofi.CfiM»///* 


itLax,an • 

(8) Ferreri /iKl. esp.tf, 

Cf^ Ferr«ri lih,M.e.»^, 

Ciò) Ferreri lih.t. cap.tf» 
Cu) Ferrari /iK t.tapmtó, 
Cia) X«ra>.i»a. 44. dt FtrUé 
Damini , Vedi mcIi» il Feireil 
/.I. taf, il % 
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5. IX. 

Circoflanze fuffeguenti élla Tredità* 

L*unica circoftanza , che potrebbe chiamarC fuflfe- 
gucnte alla predica , è la comune Orazione del Predi- 
catore t e del popolo • Di quella comune preghiera 
abbiamo nelle Coftituzioni Apollolichc (i) chiara men- 
zione , e S. Giovanni Grifollomo ( 2 ) cosi conchiuJe 
un Omelia ; Sed jam tempus e/i » fermonen orando cm- 
eludere , Orate igitur univerfi nobifeum . 

P A R T E II. 

/ 

Di ciò che agli Uditori delle antiche Prediche 
appartiene . 

' X. 

Se tutti potefftro alle "Prediche intervenire ? 

s. * — ' 

S Fediti colla maggior brevità * che sella gran- 
de ampiezza delPargomento ^n’è Hata perraeira , 
dalle antiche Ecclefitftiche predrche per quella parte , 
che i dicitori riguarda > diciamo alcuna cofa degli as- 
coltanti , E prima è da vedere , fe tutti potevano alle 
Prediche intervenire . Cosi è , Accademici; noni foli 
Pedeli , ma ancora i Catecumeni , gli Energumeni , c 
j Penitenti , anzi pure gl’infedeli o Giudei , che foCfe- 
zo , o Eretici , o Gentili erano alle Prediche ammefli * 
anzi una Claflfe di Catecumeni ebbe appunto dall’inter- 
■venitealle facce Concioni il nóme d* ^udienti , Ma fi- 
i)ita la Predica t e fatte alcune preci lopra loro erano 

a neh* 

(1 ) j7. (a) Hom. iQ.ad taf, 
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anch*e{Ti cogl*InfedeII , e cogli Energumenr > e co* Pc» 
niccnti licenziati di Chiefa > e allora cominciava la Mcf- 
fa detta de* Fedeli . Qyindi il cofturae de’ Padri di vol- 
tarli ora agli Eretici > ora a* Giudei , ora ai Gentili » 
c di loro Tpeziaimente dirizzare il difcorfo . Per quella 
ragione ancora con termini cosi ambigui , e appena in. 
telligibili parlavano i Padri de* MiHerj della Religione » 
perchè a* foli Fedeli per la famofa difciplina dell’Arca- 
no bravamente difefa dallo Scbelftrata contro 1 * Eretico 
Tentzelio dovevano quelli Millcri -effer palcfì ; laonde 
predicandoli ancora agl’infedeli era necelTario o tacer- 
ne j o pararne fi , eper modo « che i foli Fqdcli quello 
intendelTero , che voleva!! dire . Dal che^ vi fi farà 
chiara quella folenne formola» che tanto foventc incon- 
trali ne* Padri : Scìunt initiati quid dicatur , norunt ini* 
tinti quod dìcitur (^i) . Nop crediate per altro, che 
univerl’ale folle l’ufo d’ammettere i Catecumeni, ei 
non fedeli alle Prediche . Cosi praticavan le Chiefe d*^ 
•Affrica , dtlì*ltaiia > e dcll’(?r/f«r< ; ma nelle Callie » 
e nelle Spagne i foli Fedeli potè vano udire le Prcdichct 
finché perde Callìe il Concilio li. d*Oranges (a) nel 
441. , e per le Spagne il Valentino nel 546. mutò que- 
fio punto di Difciplina . Porterò le parole del fblo Su 
nodo di Valenza (j) ; %4ntiquos Canones relegentes cen- 
fuimus obfervandam , ut facrefanSìa Evangelia ante 
munerumìllathnem ( cioè avanti le pbblazioni) /» Miffa 
Catechumenorum in ordine leSlionum pofl ^poflolum /e- 
gantuT , quatenus falutaria pmeepta Domini T^ofiri <^e- 
fu Chrifii , vel jermones Sacerdoti! , non folum fideles^ 
fed etiam Catechumeni , 'Pamitente ! , & orane s qui 
€ diyerfo furti f gli Eretici , i Giudei , i Gentili , e 
ogni altro , il quale non folTe Fedele ) audire Ucitum 

ha* 

C15 V, Fejr;Mj//Ì.a,f.ia, Qì) Cgjt.t. 
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balani. Con che quello ancor fi conferma » che detto ' 
è poc'anzi del tempo , in che faceafi anticamente la Pre- 
dica • 

^ xr. 

# ì 

• Come fi aduna fiero i Fedeli alle Trediche ? 

Ma con qual fegno adunavanfi a Predica i Fedeli , e 
gli altri ? Qnefta è un altra importante quiftione , ne 
cosi facile ad ifpiegare . Certa cola è che ne’ primi fe- 
coli della Chiela -, inmentrecche infierivano le perfe- 
CBzioni, non potevano congregarfi i Fedeli col fuono 
delle campane ; altrimenti farebbono flati da’ Gentili 
fi*t)pcrti 9 c fbrlc i'introductmento delle Campane non 
è più antico di S, Taolino di T^lo", di che potrete vede- 
re oltre il Ferrari (i) , e ^ngelo.I{pcca nel Trattato di 
quello argomento la Diflertazione del dotto P. 
Taciaudi (òpra due Campane di Capava , e il P. J^e- 
mondini nel primo Tomo della Troiana Ecclefiaflica Sto- 
ria . Ne tampoco quello credibile è , che fcriife 
. Umalario Fortunato (2) cioè che fi convocalfero i Fe- 
deli collo flrepito delle Tabelle > come ufiamo noi i tre 
, ultimi giorni della Settimana Santa , perciocché quello 
pubblico flrepito avrebbe ugualmente che il fuono delle 
Campane manifeflate le adunanze de’ Fedeli. 11 Baronia 
fondato fopra un palTo della lettera di S. Ignazio Marti- 
re a Tolicarpo fu d’avvifo (j) , che folTevi allora nella . 
Chiefa l’nfizio de* Curfori detti Dominici $ e che l’im— 

- piego lorofoQe di girar per le'icafe intimando i futuri con- 
grelS .■ Ma il Ferrari > e l’ Vfierio (4) chiaramente di- 

■» . mo- 

.fi) tih.to S.Tgaaifo ^.97. T.3*P«rr«fit 

O) di Eteiif» iff. r.ti« fleti to Cittitrii téito AntutrPm 

Vi) T,l, ann, ad ann» Lf^liU 

'Co Nelle nota a qticllA pili#» 

/ ' % 
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tnoftranó • cbe tutt’altra cofa intefe S. Ignxzìo in quel 
luogo , c che il Curfore ivi nominato altro non era , che 
un Legato da fpedirii nella Siria , detto da lui , 

ficcome nella lettera a quelli di 5m/rne avea egli chia- 
mati SicJpVpis tutti i Fedeli > i quali corrono nello Sta. 
dio fpiriiuale . Tutta volta non dovea 1* 'Offerto con 
cert*aria infultatoria conchiudere : unde novum Curfo- 
rum in Ecclefia officium commentus efl Baronius • Per- 
ciocché che queOo ufizio flavi nella Chiefa flato * aper- 
to è dalla lèguente Ifcrizione riferita dal Muratori (i). 

HIC PAUSAI IN PACE INGENUA. . 

CHRISTIANA FIDELIS URSACIUS . . 

CVRSOR. DOMINICUS. PIENTISSE. 
t: OCTAVUM DECEM. KALENDASFE. 

BARPIAS QUI VIXIT ANOS. XXVill. 

TITULUM POSUl DULCESI 
ME SUE A. S:. fì. MATRONiB 
IN^CHRiSTO 

Ella i un pò intralciata quefla Ifcrizione » e forfè con- 
tiene due diverfl epitafj , feppure non fi 'voglia tutto ri- 
fondere nella barbarie dello Scalpellino ; ma tuttavia 
bafla a confondere Pf/|jf^erio» e a dimoflrai^liycbe Pufizio 
de* Curfori non è un fogno del Card. Baronh . Ed ecco- 
vi un altra prova delPutìlità delle Crifliane Ifcriziont » 
fili quale argomento una si bella, ed erudita diflferuzione 
intendefle > Accademici » nell’ultima voflra adunanza • 
Ma io credo * che l’uiaio de* Curfori » qual fu Vrfach, 
foflc non già d'intimare le facre funzioni > ma di por- - 
tare le lettere. Sinodiche,» e Paltre lettere Encichebe 
tifate negli antichi tempi • Io iacimo dunque' fii quell» 

puf> 

O) TJ#; nr.rKf.iiii.a- " ^ 
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punto ad opinare > che quando trattavad d^ordlnare 
ere adunanze > in una s’intimatTe Taltra , come ancora 
notò Walfrido Strabane (i') ; ma quando ftraordinarie 
fodero , o per timore della perfccuzjone conveniffe 
in altro luogo portarle , il Vefeovo mandaflc in giro i 
Diaconi ad avvertirne i Fedeli ; conciofiachè a* Diaconi 
appartenefle la' cura di vegliare fu tutte le facre funzio» 
. ni , iè’qualivfacevanfi nelle Crifliane adunanze (2) - 

f. XII. 

‘ luogo in cui /lavano gli Vditorì alle prediche « , 

Il luogo poi 9 in cui fiavano i Fedeli 9 e gli altri ad 
afcoltare le Prediche , era sì fastamente diftribuito> che 
gli Ecclcflaftici entro a* Cancelli del Coro ftedero da* 
Laici appartati » le Donne divife fotfero dagli uomini f 
e ancora dalle maritate 9 e dalle Vedove le Fanciulle 
fodero fcparatc (3). 

0 

0 • 

§. XIII. 

* ♦ . 0 ■* 

Se fi udijfe la predica [landò in piedi , 0 fedendo • 

• • 

I 

Ma (lavano in piedi , o fedevano alla Predica gli an- 
tichi Criiiiani ? Ècco un altra quidione 9 alla quale ri- 
fpondo»varia cfTcre fu ciò (lata ladifciplina della Chiefa. 
S. Ciuflino nella feconda Apologia ad intonino dopo 
avere parlato delle prediche foggiugne 9 che quelle fi- 
nite Cune fiirgimus omnes > & comprecamur ; il che di- 

mo- 


Ci) l-ih» àt fth, Ecelef • iofum • 

C*) Veqgafì il Sermone d’ivott Cj) Ferrari /f^.l*f*T4*9 t Ì* 
C,txx\o\^x\U de Exallentia faero^ Anonin^o noHro 
9rdinurny^ di vii» Ordinati* 
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woRfi., che prima ftcflfcro a federe . Sedevafi ancora 
nella Chiefa Gerofolimitana > perciocché S. Cirillo , nel- 
la fodicefima Catechefl dice : Cogita quot mne ejìis , 
qui hic affidetìs • 5 . Giovanni Grifojìomo in un Omelia 
chiaramente accenna , che i fuoi Uditori erano in piedi. 

Ed è ben vero , che in altro luogo (i) dice , che egli- 
no fedevano ; ma dovea avvertire il Ferrari y che il 
Santo a quelle parole vos in nido templi hujas fedetis fa 
immediatamente fucceder queft’alcre » tneum adventnm 
txjpeClantesy or potevano bene i Criftiani federe, finche 
veniva i! vefeovoa predicare, e poi alla predica rizzarfi, • 
e (lare in piedi . Infiniti fono i pafll di S. ^goflino (2 ) , 
da* quali fi prova , che nt\l* .yiff'riciL udivafi in piedi la 
predica . Uno or ora ne reciterò . Bafti intanto faperc > 
che Ottato Milevìtano (j) dice , che il popolo in Eccle^ 
{ia non habet fedendi licentiam • Qual gencralmenfe fol^ 
fe l*ufo della Chiefa Gallicanay noi faprci^dire ; ma aN 
meno nella Chiefa di Riez (lava in piedi il popolo , co- 
me da due verfi di Sìdonio Apollinare di fopra recati ad 
altro intendimento prova il gran Sirmondo (4)i e*l 
bilione (5) . Ma per le Chiefe Italiche fentianio S*Ago^ 
fiino (6) : longeque confultius in qiiibufdam tranfmxrinis 
JEcclejiis non folum Antifiites fedentesjoqumtur ad pò-* 
pulum , fed ipfi etiam populo fedilia fub'jacent ( ecco un • 
. altra prova , che da alto luogo fi predicava ) , ne qnif* 
quam infirmior fi andò laffatus a faluberrima intentione 
•avertatUT , aut etiam cogatur abfeedere . Le Chiefe d* 
Oltremmar^ fono nella frafe d^Agofiino le Italiche , e 
niafiimamente la , come àCTai bene dimofira il 

Ferrari (7) . Per altro ancora nelle Chiefe , ov* era 

• ^ Tufo^ 

t 

(1} Setm^eontra fudé$SyGto^ C4) In notti mì CarmtnXn* 
^hs ) & U/fretùos , Cs) Liturg^ Gaflh*. j>. 8 r. 

(a) Ferrari Iska» fof* Mii, Oi Catttkit:,, Rud, e.ii* 

Lik*iy, . C?) L* nuj^u tifato f >17 Om 
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Tufo di fentire in piedi la predica , davafi licenza agl 
inferrai di fedele; onde Cefurìo ( i) riprende alcune don- 
nc , le quali ayvegnacchè fané foffero , volevan godere 
del privilegio de* malati , e federe. Mai * 

i deboli per non venir meno alla lunghezza delle facrc 
funzioni portavan feco un ballone , fu cui appoggiavanU, 
tì però, che al leggerO del Vangelo il deponevano ; 
del quale rito è da vedere ^maUrìo Fortunatg 0,2 ) . 

f. XIV. 

» 

Ubufo delle ^Acclamazioni . 

• 

Due altre cofe rimangono a dire intorno gli uditori 
delle Prediche . La prima è l’ ufo , o pmttolb abufo 
d'applaudereal Predicatore. Narra S. Girula»» (?) . 
che avendo egli un dubbio propodo a S. Gregorio 
tUmmo , quelli gli rifpofe : doccio le fopcr hoc re i» 
Zeclefia , In quo omni popolo mihi accUmante eogeru 
invimi [ciré qood nefeit , ani certe fi folni *«««•» . /a* 

lui ab omni&i condmmoierii . Le 

éione erano gridare . che il Predicatore era Ortod<.ffo, 
e coal rigilamio acclamò S. Giroiamo (4) , o che era 
un tredicelimo Appodolo , come foleva il popolo Co- 
' fiontinopoUt.m dire di ^.Giovanni Grijofiomo ( j). Viarie 
poi erano le maniere di plaufo ) muover le mani.peltare 
io’ piedi , volgerfi da una o da altra banda , fpegar 
per aria e«ri4,0 ifaiaoletti,fcuotere penne d ucelh.toc- 
iate l’armi, delle quali cofe tutte eruditamente tratta 

il dotto Francefeo Bernardino Femori , e nel l‘- 

bro dell* Eccleflaftichc Concioni c nell eccellente trat- 


0t.i9m XXriJnitr ^uinqusgints. 

C»3 Lilt.lU. €»f. tir 


tato 

(4) »'«r. 

t.s) Cifrgio P»triirci >*/*/- 
fgnérÌH * mU» * 
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tato de veterum acclamatìonibus & pUufti(i’) • t Padri 
-toleravano per degni motivi quefto abufo ; per altro il 
Crìfofiomo 9 e S.^goflino in più luoghi il riprendono (a)., 
Durò quello collume delle Acclamazioni fino a’ tempi 
di S.Bernardo , e un velligio ne dura ancora in Venezia % 
dove a qualche più eccellente palTo in fegnale di plauib 
fputano gli Uditori 9 come altrove fi fuole al fine dell* 
Efordio 9 o delia prima parte 9 e all’Oratore necelTario 
è fermare il corfo della Tua predica • 

. $. XV. 

Vfù di notare le Vrediche % Mentre fi recitavano • 

L* altra cofa , che refla ad accennare » è . l’ ufo di 
icrivere con abbreviature la predica , in mentrecché re. 
cita vaia il Predicatore ; cosi accadde ad Origene , quan* * 
do in età di 60. anni predicò 9 ficcome narra Eufebio(i)m 
Quà m\rò S. Gregorio '^zianzeno {4^ 9 quando dilfe: 
Valete fermonum meorum -amatores » ó* curfns 9 con^ 
curfiones > calami tam perfpicui 9 quam occulti • Quia» 
di avveniva 9 che fovente miferamente tronche girava* 
no le Prediche fatte ; di che S. Gaudenzio di Brefcia 
nella Prefazione a* Tuoi Trattati fi duole (5) • 

Ed ecco 9 virtuofiffimi Accademici 9 quanto nelle 
anguftiedel tempo concedutomi a fiendere quella Difler- ^ 
tazione ho potuto raccórre Tulle antiche Concioni Ec* - 
cleflafiiche • Se nojofa vi è fiata quella prima Difierta* 
z ione 9 procurerò alméno 9 che alla feconda nooman^ < 
chi il pregio 9 che cogli altri tutti a quella prima é man« 
cato , d’ una maggior.brevità . 

(i) t. 5. ^ (1^ W. fi. Ni.e, e,if» j 

N (s) Vedi il noftro Anonimo (4^ Or«r. xixii. . 

f, $ 6 » c ì* lldeiraadf ò) Aoooimo 9#. 

« 
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DISSERTAZIONE IL 

Sopra S. Salvi , del quale un Braccio eonfefvafi ’ 
nel Monafiero di Firenze detto S, Salvi 

A Ben difaminarc quanto appartieni! a quello SantilT. 

Vefeovo dopo la feorta di gravi Scrittori , trt 
cofe io veggo principalmente doverli porre in chiaro • 

La prima è la multiplicità de* Santi di quello some , 
dalla quale è derivato, che le gelle , e Hppure le Re- 
liquie d*uoo fieno Hate ancor da fomnai Uomini ad al- 
tro attribuite . La feconda è , a quale di molti Santi • 
che già ebbero il nome di Salvi • debbafi aferivere il 
Braccio , che nel Monallero Fiorentino di S. Salvi og- 
* gigiorno pur fi conferva . La terza finalmente in qual 
tempo fia fiorito il Santo , al quale diremo appartenere 
quello Braccio . A maggior chiarezza in altrettanti pa« 
ragrafi dirputeremo di tali cofe . 

§. I. 

JOifiinguonfi varf Santi appellati Salvi , i quali 
da celebri Mutorì furono malamente confufi . 

Parecchi Santi trovanlì ne* falli Ecclefiaflici col no- 
me di Salvi. Forfè i due pili antichi fono due Martiri, 
de* quali folenne è la memoria agli ir. di Gennaio, 

• uno coronato nelle Spagne , 1 * altro nell* Mffrica . Del 
primo fanno ricordanza il Martirologio volgarmente det- 
to di S. Girolamo , ed altri Martirologi citati dal Bollan- 
do ( tom.i.^au. edit.Mntuerp. pag. 6 ’j^.') Dcll*altro oltre 
S Martirologi , che e *1 Bollando ( ìkd ) e il P. Sollier 
nelle annotazioni ad Vfuardo ( p. 25. ) e il P. Teliti nel 
iìjo Martirologio Bimano illulirato (t. 1. pag. 191.) et 

' ■ ' > metto- I 

. I 
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mettono innanzi con larga erudizione , Tafjidìo nel Tuo 
indicetto dell* opera di S. Iccondo dedizione 
de* BotUndìfli C ^.6. ) fcrilTe » che il Santo 

Dottore recitò un Trattato contra i Donatifli per 7{ata^ * 
lem SanSH Salmi y benché Siimi per errore lì legga ia '' 
alcuni manofcritti ; anzi che de T^^ale S. Salvii facelTe 
ìnnoltréS. *yigoflina un Atto trattato» lo abbiamo dallo 
flelTo Toffidio ( ) • ’ 

Dopò quelli due' antichifllmi Martiri tre fono i 
piò celebri Salvi y de* quali dobbiamo parlare . Uno è 
il S. Salvi y al quale un celebre MonaHero è dedicato z 
Valenciennes y come può vederli prelfo i Chiari iSmi 
Padri di San Mauro nella nuova Gallia Crifliana ( tonr.j. 
coLil^.e feg,') Fu egli Vcfcovo , e avvégnacchè ne*ca*. 
talogi . de* Velcovi di » ed in altri antichi 

monumenti ne manchi il nome » Uccome oflerva il dot- 
tilBmo Enfchenìa » pur tuttavolta la tradizione di quelU' 
Chiefa porta » che ivi Vefcovo fo(Te ; onde ancora i 
citati Maurini nella Crifliana Qt, 2. coLìjSz^ han» 

nolo pollo tra* Vefcovi dì •^ngolemm e dopo Lamberti • 
1 * anno 801. Ma la maggior gloria di quèllo Vefcovo fit 
1 * cffere martirizzato . La fua fella corre a* a6. di Giu? 
gno y nel qual giorno ne illullrò le azioni colla iblita fua 
erudizione il lodato Enfchenio • Tuttavia Confejfore il 
chiama » e lo rammenta il primo di taglio f 

benché nel Còdice di S, Germano de?Vrati da! Benedet- 
tino Bouìllart pretcfo originale d^Vfuardo fe ne faccia 
menzione al folito a* 26. di Giugno con quelle parole: 
in porta Val enti anas SanCH Salvii Engolifm^ Civitatis ^ 

^ Epifeopi ; di. che yeggafl il SMerMi* uno. » e all* altro 
giorno del Martirologio d* 9/tf4rd0 • ' 

Più antico è un altro Vcfcovo di. quello nome » ma 
di altra Città, per altro di Francia , cioè S^Salvi d^^lbU 
S* Gregorio T^ronen{e 09 hà fcritte le gelte più illultri » 

C cd 
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ed ì Bolldndifli hannolc difaminate a*io. di Settembre J j 
nel qual giorno fé ne celebra da ì\abano > e da altri 
Scrittori di Martirologi la feda ... , 

Rimane il terzo Velcovo di ^mìens . Ma prima di 
parlar di quello 9 vuoili dire 9 che alcuni errori Cenofi 
icòpcrti da vani Scrittori intorno a quelli Salvi . Il BòU | 
• landò ( tomA.^an* /^* 70 j.) 9 e ?Enfchento nel Commen- I 
tarlo previo alla Vita di S. Salvi <ì*^lbl hanno accorta-* 
mente notato , che il B: Vincenzo di Beauvais ( lib.z^^ 
fpec.hìfl. c.zi'j.) ^.sAntonino ( par.2* tit. 4. c.4.) eTiero 
, óc^T^atali nel fuo Catalogo ( tó.2. c.2. ) hanno inliemc 
confuli quelli tre Santi Vefeovi Salvi 9 e di tre ne hàn- 
no fatto un folo . In un codice di Vfuardo trovò il Sollier 
a*ic. di Settembre : iter» S, Salvii Ep, Mart. fu di 
che olTcrva il P. Stiltingh ( Sept. pag. 375. ) quaré 
fufpicio eJJ'e potefl^ab interpolatore illius Codicis confufum 
. fuiffe cum S. Salvh Ep. Ó" Mart.y de quo apud nos aÈlum ! 

’ tfi ad 26. ^unii • Anche il Calejini confufe S. Salvi ' 

i\*u^miens con quello di ^Ibi , mentre il vuole fiorito 
fotto il Re Chìlperico 9 cioè appunto nel tempo 9 in che 
yilTe quello ò*Albi , ficcome dicemmo • 

Ma il P.^ofwtido in una lettera citata dal P. Sollier ' 
nel Martirologio ó* vfuardo (p.26.)itc sbagli hotòr 
commelTi dall* immortale Baronlo riguardo a S. Salvi' 
ó*^mìens nel Mirtirologìo I{pmano * Il primo errore è 
di celcò»*arne la* memoria agli undici di Genriajo , nel 
che fu leguito dai Bollando 9 certo inconfideratamente j 
come dice VEnfchenio ( 4*29. di Cxùgno ) . Non è vero 
ciò 9 che feri ve il P.Toliti ( pag. 192. ) etfere il Galefi^ 
ni dato il primo a mettere S. Salvi d* ^imiens in quello 
giorno . Molti anni innanzi al Galejini nel Martirologio».. 
che a Milano pubblicò nel 1578. , avealo podo in quedo 
giorno il Greveno nel fuo Martirologio dampato l*an.i jiy, 
come appare dagli buttar; del P. Sollier . Lo dello*. 

P.Vo- 
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P. Toliti quanto a ragione vuoi , che toIgA dall'elogio 
di S. Salvi à*^mìens il titolo di Martire , tanto a torto 
perfine in lafciarlo a quello giorno , A Montrevil luogo 
già detto Brago fecondo Mdriano yalejio , c il Mabilh- 
ne negli Annali Benedettini ( t,z. lib. ig, n, ao. ) ed ora 
detto Monafleriolum ad Mare , ove il corpo del Santo, 
Vefcoyo à'Mmxens onoratamente ripofa , ic ne celebra 
la feda ai a 8. di Ottobre * nel qual giorno fe ne legge 
inferito il nome in un MS. Martirologio Centulenfe « c iti 
un Florario pur MS.prcflb il Bollando { pag.^joy") Anche 
in un Codice MS, d*Vfnardo già della Cbiefa di ^mìens 
riportato dal Sollier ( p. 654. ) fe ne fa menzione ai 28. 
di Ottobre , benché al dire àcWEnfchenìo in riverenza 
de* Santi Apofioli Simone , e Giada la Chiefa di ^miens 
ne differifea la feria al giorno jèguente . Per la qual cola 
niente eOfendovi » che ci obblighi di lafciare agli undici 
di Gennaio la memoria di quefio Santo , non veggo 
perché debbafi ad un pregiudizio nato forfè dalla cele* 
brità in quello fteflb gbmo dell* altro Salvi ^ffritano » 
pofporre i’ autorità c della Chiefa di Montrevil » ove 
giace il fuo corpo > e di quella d*^mtcns , ove fu Ve- 
feovo ; tanto mafiìmamente più > che il Santo in tal 
giorno mori , ficcome ci dicono gli atti . L* altro errore 
del Baronio é fiato feri vere ^mbiani $• SalvH Ep. & 
MarU . L* Engolifmenfe , o fia quello ' dì AngoUmme fu 
Martire» non già il Salvi dì\ Amìem .«LoScrittorde* 
fuoi atti ci aflicura » che idi deniqtic cum gloria B, Con- 
fejjbris Chrifli Sdvii felix anima carnea mole V. Kal» 
T^vem* folata , SanSorumque eboris in calo efl fociata, 
-, Errò finalmente il Baronio nelle note al Martirologio feri- 
vendo » che di S. Salvi à*Amiens parlò Sigeberto all'an- 
no 801. quando certa cofa ò ( e la riconobbe il Baronia 
ilefib in altro luogo ) che Sigeberto ragiona deli* Engo* 

' lifmenfe • 
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Martire » ma Confe(Tore , per Io che il Braccio dì quello 
Salvi ha da effere o dì quello^ d* ^mìens , o di quello 
d’albi i elTendo Martiri gli altri . Ma conciofìacofachè 
niuna forte ragione flavi , quale ci porti a crederlo ^ 
del Salvi %Albienfe , piuttOilo è da penfare , che flà il 
Braccio del Santo Vcfcovo d* ^mìens ivi mancante » 
ove il fuo corpo fl onora , che dell’altro ancora men ce- 
lebre , ond’è , che di lui menzione non fl fa negli an- 
tichi Martirologi » fé non dopo ^abanoy il quale il primo 
fu ) che in fl fatti libri lo collocalfe » 

Ed è ben vero , che nell* antico Breviario dell’Or- 
dine Vallombrofano le Lezioni , ed Antifone per la feflai 
di S. Salvi titolare del Monaflero Fiorentino erano tratte 
da S. Gregorio Turonenje , il qoale certamente parla di - 
S. Salvi di »Albi , non già di quello di sAmiens » anzi 
Ja detta fefta fi celebra oggi pure a’ io. di Settembro 
giorno confecrato^alla memoria del Vefeovo ò* ^Ibim ~- 
Ma qual maraviglia di ciò ? quando fappiamo y che Iz 
vita dell* un Santo fu già confulà con quella dell’altro » e 
che ciò addivenne o per la fomiglianza del nome « o pee 
«Itro qualfiafi titolo , Benché altro errore potè a’Monact 
Vallombrofanì perfuaderedi applicare al Santo Tutelare 
della Badia Fiorentina le Lezioni deW* Albìenfe « e di 
iblcnnizare la fefla di quello nel giorno a quello (acro « 
Credevano elfi , che il Vefeovo ò^^miens folTe ftat(> 
Martire ; nel quale errore maraviglia non è » che egli- 
ro fieno caduti y quando v* inciampò ancora il Baronìa - 
Ma conciofiacofachè perfuafi foQero , che Confeffore^ 
foflc , e non Martire il S. della loro Badia, nè' 
altro ne trovalTero fuor folamente che quello d**Albi $ H 
.dichiararono per queflo . Efempli non mancano in gra^ { 
diflìrao numero di fòmiglianti errori ne* Breviari » c ia 
altri libri Eccleflaflicn f 

Non crederei , che nella luce di queflo fecolo mi fi 
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dovefle opporre una lapide fcritta , che vedcC nella tri» 
buna in oggi chiufa dalle Monache , e già riportata dal 
P. I^jcha nel tomo i. delle lue notizie ifloriche alla Lez. 
XXIX. Fu quella lapida polla folo nel 1638. come tro- 
vo notato dal dianzi lodato 0 di 

Qual fede vorrà darli ad un Monumento , cosi recente • 
e fatto in un tempo , che per 1 * errore del Baronia era 
più divulgata 1 * opinione , che il Salvi à*^miens fofle 
Martire , non Confetfore l L* Vghelli da cotal Lapida 
non fi lafciò certamente fmoverc » comecché non forfè 
della più fina critica ; e vorremo noi preftarle fede ? 
Ne io sò immaginare * che i difenfori di S. Salvi vor- 
ranno far conto di un altra Ifcrizione di frefoo carattere, 
che ieggefi nella Chiefa medefima alla Capella di 
S. Vmiltd , la quale Ifcrizione è una femplice copia 
della indicata lapida chiufa in Convento; Qpindi ne l*una» 
i)è l’altra può recarli in mezzo da* diritti ellimatori della 
nollra controverfia • , ' 

c 

f. in. 

4 - 

In é^uat tempo fiorito fia S. Salvi Vefcovo 
. di Amiens . 

' Di più difficile fcioglimento ò la quillione , alla 
quale ora parfo ragionando , cioè in qual tempo vivelTe 
S. Salvi di %Amiens , al quale abbiamo attribuito il brac- 
cio ora efillente prelTo le Monache di Firenze . Molti 
valentuomini hannola colle loro varie opinioni renduta 
bitremraodo malagevole a diffinirC . Il Bollando vuole » 
che S. Salvi fioriQe nel principio del Secolo vii. circa 
' 1 * anno 61 y. nè da quella opinione alieno è il Thiers nella 
Differtazionc Franzefe fui luogo , ove oggi ripofa il 
Corpo d i S.F/rwmoConfeflbre terzo Vefcovo di,/fmienrt 
fila poi r ha molto promorfa il Chiariflimo P. Stiltingh 
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nel I. ton\o di Settembre f dove della gloria’ poftaraa 
dello Iteffo S, i=^/rw/«o ampiamente ragiona ( 184. 
e fegg, j . Per la lleflTa fentenza fi è dichiarato il P. Tq- 
liti nel Ino Martirologio Coniano ( pa%. 19 J. ) • 
àrea, du Cbefne nel primo tomo degli Scrittori delle cole 
Franzefi mette S. Salvi ne* tempi di Teodorico figliuolo 
di Clodoveo li. s il qual Clodoveo giuda il Vagi mori l*an- 
ro 6x6. il P. le Ceìnte negli Annali de* Franchi cercò 
di r<^uermare quella opinione contri quella di Giovanni 
Bollando anno 6^6. nei quale volle creato Vefeovo 
S. Sahi, Io non fo dipartirmi dalla fentenza del Boi* 
landò ; ma innanzi di recarne le prove * uopo farà di- 
fendere dalle accufe del Thiers 1 * Autor della vita di 
S. Salvi pubblicata negli Atti del Santo » fulla quale 
fondanfi i fodenitori dell* una » e dell* altra fentenza oc 
ora accennata . ' 

Oltre alcune cofe particolari » che riguardano Is' 
traslazione di S- Firmino , e che a noi non appartengo- 
no , tre altre più generali ne oppone il Thiers a quella 
vita per dimodrarla di niuna autorità . Ella è 1 die* egli» 
di un*Autorc Anonimo . Non può negarli $ ma ne fèguef 
egli quindi, che non fi meriti fede? Anonimo è lo 
Scrittore delle cofe di Sant* ^tanafto divulgato dal chia- 
ri (fimo Signor Mafchcfe Maffei y nè perciò un* altro 
dottiflimo uomo , qual è il Padre Gio, Domenico Man(ì, 
edimò , edere contro le leggi della più fana critica full* 
relazione di lui riformare gli anni , e la doria del Santo» 
£ fenza ciò quanti altri Scrittori Anonimi abbiamo noi 
foli mallevadori di piu vite de* Santi , c di non pochi 
punti della Storia. Ecclcfiadica ì Ma fegue il Thiers a di- 
re , che quedo Scritiore è non pure Anonimo , ma trop- 
po recente , Nel che veriflìma- cofa è , clfcre quedo 
Scrittore a* tempi di S. Salvi poderiore di molto ; m» 
tuttavia non è tanto difeodo , quanto il Thiers s* imma- 
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ginò. 7 (!ccolò de Leftocfi Dottore Sorb(mica% e Canoi 
ni co d* ^miens » il quale I* anno 171 !• liampò in Frar^ 
zefe un opulcolo contro il Thiers fulla traslazione dèi- 
Corpo di S. Firmino ConfclTore , afferma aver colui 
fcritto nel Eccolo nono ; anzi piCi antico di un fccolo il 
-fa il le Long nella Biblioteca Storica della Fran* 

cia^ ed i Padrt Mauri ni nella fioria letteraria della Fran^ 
€Ìa(^ T.ìv,p,^o*) chiaramente dicono , non averque- 
flo Anonimo l'critto , xhc lòtto gli ultimi Re di Fran» 
eia della prima flirpe verfo il 720. alcun tempo dappoic- 
chè il Corpo del Santo fa trasferito a Montrevil a Mare^ 
nel qual Monaftero lem bra 1 * Autore eflTcre flato Mona- 
co . Ma ciò non toglie , loggiungono avvedutamente 
que* dotti Monaci , che la fua opera non contenga ajfai 
€ofe vere , fìccome quella 9 che fatta fu fopra una tradii 
zlonepoco lontana dalla fua /ergente . Ed è ben vero 9 
- che quello Scrittore non fu talmente accorto t che non 
confondefle anche egli le geftc del fiio Salvi d*Mmiens \ 
con quelle dell* altro d* t/ilbi. Perciocché vano è il 
dire co* mentovati Autori ddh/ìoria letteraria di Fran^ 

.. eia 9 che alcuni tratti di quella viu > ne^quali maggior- 
mente /picca una tal confuiione > non trovanli in certi 
manoferitei antichi • E* certo , che altri manoferitti di 
quella vita noti non fono , che quelli tre , donde pub- 
blicolla il Bollando » e gli altri veduti' dal Lejlocq y ne* 
quali tutti ci ha una tal confiilione • Maraviglia è y che 
di quella confuiione non li arvedelTe il Bollando > ond* 
iy che in prova dell* età da lui data a S* ^4/^1 1 reca 
al numero 7. un pafTo della vita 9 dove li parla di Mum^ 
tnolo Vatrizio 9 il qual palTo leggeli inCeriflimo in S.Gre» 
gorio Turonenfe di S, Salvi Vefeovo d* ^Ibi » Ma è 
maggior maraviglia 9 che quindi vogliafi torre la forza 
agli altri racconti di quello Anonimo Scrittore ; percioc-* 
chè come avverte il P, Stiltingh {p* iS8* )i quella con- 

fulio* 

• - » 
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fiifìone medefima dImoOra avere lui da antiche , e Hn- 
cere fonti attinta la fua narrazione » ed efferfi bensì in- 
gannato in confonder le azioni di due Santi diverii , noa 
già cflerfele egli finte « ed inventate . ^ 

Ciò batti ad alcuna generai difefa di quctto Scritto- 
re . Or vengafi'a produrre que* patti , donde alcun lu-~ 
me può trarfi per l* età del Santo Vefcovo 1 di cui par- 
liamo . E prima in quctta vita fi dà Salvi per immedia- 
to fbcccflbrc del Ve (covato d* xAmìens a Sant* Onorati • 
Ora da altri antichi monumenti citati dal Bollando nel- 
la vita di S. Salvi ( «,(S. ) e da’ Continuatori nella vita 
di Sant’ Onorato ai 26. di Maggio 1 manifetta cofa ef- 
ferdee , che Sant* Onorato fu Vefcovo a’tcmpi del Re 
Childeberto » il quale o fia il fecondo » come é da cre- 
dere , o ancora il primo . regnò nel fecolo vr. A que- 
llo argomento due rifpotte date fi fono da vari Scrittori. 
Altri concedono , che Sant* Onorato fioriflc fotto Chil~ 
deberto 11 . ma negano , che S. Salvi fia fiato immedia- . 
to fucceflbre di Sant* Onorato : ' cosi il P. Le Cointe > il 
quale con mirabile difinvoltura vuole» che al nomedt 
.:>ant* Onorato quello Ibttituifcafi di Dadone . Altri per 
1 * oppotto accordano » che S. Salvi fuccedefle fubito 
dopo la morte di Sant* Onorato al Vefeovado à*^miens ^ 
ma trafportano tutti e due quelli Vefeovi un fecob pitìi 
tardi ; cosi i Sarnmartani nella Callia Crijliana ; ma 
1* una » e I* altra di quelle rifpotte è fiata dal P. Stiltingb 
f p. 1 85. n.i 5. e fegg, rifiutata con tal lòdezza » che a 
noi luogo non retta di aggiugnere alcuna cofa . Pcrcioc- 
chè'prova egli » che fe i Santi Onorato » e Zalvi non 
mettonfi nel Catalogo de* Vefeovi à* >Amiens » uno per 
ottavo , e 1 * altro per Vefcovo nono , come hannove- 
li podi Claudio Bfiberto nella Callia Crifiiana » e il Ca- 
nonico ^Adriano de la Morlicre nelle antichità d*»Amiens, 
e vi fi laida un vuoto affatto inverifimile » e fi abbao- 
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donano monumenti d’ indubitata fede , e luogo non refla 
pid non che per tutti due , ma ne tampoco pel folo 
S, Salvi . 

Un* altra forte ragione di mettere S. Salvi nel prin- 
cipio del Secolo vi i. è qucfla . l>larra Io Scrittore « che 
il Re Teodorico intcCi la morte di S. Ortora/p > mandò 
alla Chiefa d* .Amiens fuo Legato *Autcario » o Acari» 
Vefcovo di 7 \{o/on , acciocché vi affi Ile iTe all* elezione 
del nuovo Vefcovo . Ma egli è certo , che Acario 
fu Vefcovo infieme di T{oion » e di Tournai innanzi di 
S, Eligio i che gli fuccelfc intorno 1 * anno 640. ne al- 
cuna cofa può recarli , la quale dimoflri di non aver pof 
tuta Acario efler già Vefcovo fui cominciamento del 
Secolo VII. Per ufcire d’imbarazzo i Sammartani dz 
Acario dillinguono Autcario ; e così fa pure il Padre 
le Coirne ; ma dove quegli llabilifcono la ferie de* Ve- 
fcovi , per tal modo , che dopo Acario , venga S.ElU 
gio ) indi Autcario > e poi Mummoleno y quelli con 
minor difordine a Mummoleno pofpone Autcario < Ma 
il fatto Uà y che quella dillinzione di Acario da Autca^ 
rio è arbitraria , e quel , che è più > contraddice tutti 
i Catalogi de* Vcfcovi di TS^oìon . Ne meno vano è lo 
sforzo del le Cointe a pcrfuadere y che Teodorico figli- 
uolo di Cbildeberto y del quale va intefo 1 * Autore della 
vita di S. Salvi y moriCfe innanzi y che Autcario alla 
Vefcovil Sede di "h{QÌon folTe promoOb Veggali il 
P. Stiltingb ( al n. 14. />.i 85. ) 

Ma dalla HelTa vita di S. Salvi y onde noi abbia- 
mo procurato di trarre argomento per la fcntenza del 
Bollando y^gli Avverfarj ne derivano altri a combatt^sr- 
Ja . Scerremo, quei due » che hanno alcuna maggiore 
apparenza di forza . 

Raccontali nella vita di S. Salvi 1 * invenzione Iblto 
lui accaduta del Sacro Corpo di S. Firmino Martire , e 

nelle 
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nelle Leiioni dell* Uffizio dello fteffóS, 54 /t;/ efpfcflal 
mente (5 d\ct:quunjque facrum illius corpus i quatuor fero 
feculis fepultunt delìtefceret ^ Ma dove troveremo noi 
quelli quattro fecoli , feS, 54/t;/ appartiene a* principi 
del fettimo Secolo? Perciocché all* anno 30 j. mette ^ 
il Baronio il martirio di S. Firmino (otto Diocleziano . 
E fe la morte di S. Firmino fi poteflfe ritirare alla per» 
secuzii ne di Decio 9 e di Vahrìano , come il Tillcmont 
s* immaginò di poter cavare dagli atti > non avrebbe 
quella difficoltà alcun luogo , elTendo poco oltre la metà 
del fecolo terzo incominciata la perfecuzionc di ^4/e- 
rìaho • Ma ponghiamola pure lotto Diocleziano . Quel 
fere baftcvoiracnte fnerva il fatto argomento ; percioc- 
ché cficndo S. Salvi fiorito intorno al 6iy. già il quarto 
fecolo era incominciato dopo il martirio di S, Firmino • 
Oltredicchè converrebbe mollrare , di quale* antichità 
fieno quelle Lezioni > e fu quali 'monumenti fieno la» 

' vorate . - " 

Ben più forte é l' argomento , che fegue. Nè 
\Amiens , nè l^ion fu fotto il dominio di Teodorico fi» 
gliuolo di Childeberto > e Re della Borgogna • Come 
dunque può intenderli quello Teodorico ì Meglio è in« 
tendere col P. Le Cointe Teodorico HI. il quale al fra» 
tello rW/</mVo luccelTe nel Regno l'anno 673. Crefee 
la forza di quella ragione , perciocché* non può per al- 
cun modo intenderli di TeodorìctyW. figliuola di Chil^ 
deferta un* altro patto della vita di S. Salvi , cioè che 
totumregnum Francor^m Tender i cus ^ex fuo con filio or^ 
dinabat . Ma fentafi la rifpolla del V. Stilttngh {, n.i^uy 
Si Theodor icns cum ' fententia noflra non magis con^ 
ciliari poffet , quam Honoratus cum Cointìana , cur mthi 
non liceret eadem facilitate reponer e ì Errar ejl in Theo^ 
dorici nomine cujus loco reflituendus ep Clotarius il» 
Imo hic erroT inulto erit verìfimilior, quìa Theodoricus 1 1# 

s- . 4 
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cSt* Clotarius II. eodem tempore in diverfts Gallia par^ 
tìbus regnavenmt , ita ut fcriptor , qid illis diufuit p<h 
fterior , facile uni attribuere potuerit , qugd factum eraf 
ab altero , invento forfan in monumentis antiquioribus 
fola fa&ofine exprejfo Bjegis nomili . idem ille feri» 
ptor non tam facile errare poter at in ordine Epifeoporum 
^mbianenfiutn > quorum haud dubie exfiabant catalogi , 
nec verìfimtle efl , abeo Honoratum Salvia fuijfe proxi- 
me pretponendum j fi tato feculo fuiffet prior , ut conten- 
di! Cointius . Quella rifpolh del P. Stiltingh è flata poi 
addottata dal V, Voliti ) il quale con molte ce* 

ilimonianze di Autori fa vedere « come quel palio dello 
Scrittore degli Atti di S. Salvi convenga a datario li. 
Balli per ogni altro Fredegario , il quale feri ve : firma- 
tum efi omne I{egnum Francorum > ficut a priore dotha» 
rio fuerat dominatum * cunSlìs tbefauris dìtioni dotharii 
fubjedis . Potrebbe ancora darli , che non dello Scric* 
core folte quello sbaglio , ma di qualche copilla > il 
quale trovando nell* originale , o in altra antica copia il 
iK)me di datario abbreviato , mal lì apponelte ad efpli- 
cario di Teodorico . £ canto balli òsi noUrd San Salvi • 
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O fta lettera al P.Ka\tohmo Lag >Ti:irfinf, nella quale 
fi da un critico ragguaglio di d'je libri di Cri*> 
filano Guglielmo Francefco^Hf ALCWXO, 


T^TEIl* ultima lettera > che vi fcrifli ne( paflato Ago- 
fto, vi promifi > che vi avrei mandato un pili 
diftinto ragguaglio de* due libri del 'falcino y de* quali 
in altra vi avea dato un cenno. Ora, che ho un pò 
d* ozio , vi manterrò la parola , cominciando da queliO) 
che è di data piò antica • 


'* w 


I. 


Chrtfi. GuìL Fr^wr.Walchii Tbilofoph. inufcad,Jcn.Vròf^ 
Tubi, hifioria Canonizatìonis Caroli Magni varile 
objervationibus illufirata . ^ccedunt charta Fridc- 
rici /• Caroli i V. Imperatorum ; me non officium 
de S. Carolo : anecdota item Tigurina • Jena: fum- 
ptibtts Guthianis 1 750. 8* pag. 1 1 5. 

I. Non fi può fenza commiferazionc vedere uri Uo- 
mo dotto -, com*è il N.A. il quale cita , e mortra d*aver 
letta la diflertazione del Ch. Tapebrochio l'u* principi • 
c fulle origini della (bienne Canonizazione de*Santi y e *1 
Mabìllone nella Prefazione al Secol quinto Benedettino i 
^ BenedettoXW. nelPiramortal opera ditale argomen- 
to , e nondimeno dagli errori della fui letta è per tal 
guifa comprefojcd acciecato , che empio configlio chia- 
ma quello di canonizzare i Santi (^.14. ) c Iblo nel Se- 
cól decimo ( 1 6. ) colloca l*jntroduzion prima di que- 
llo 
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fto rito 9 cóm* ei lo nomina 3 fuperflìztofo • Niun Csrt- 
tolico V* ha 9 il quale non conferì rchc il nome di 
nonlzazìone fia dc^ poftcrior tempi ; niuno , che non di- 
ilingua le iblenni canonizazioni fatte con Pontificia. auto- 
^ rità^ da.quelle 9 che nelle particolari Chiefe fi celebra* 
.vano , e non confeffi le folenni edere più recenti dell^ 
altre 9 comecché il Bellarmino a Leon 111» ne riporti i 
principi 9 il Tapebrochìo > e I* Mabillone a* tepipi li ri- 
ferifca di Giovanni XV» 9 il quale nel 995. dichiarò San- 
to il già Ve fcovo d* Vdalrico 3 niuno che ad 

•Aleffandro HI. non attribuifca la nuova difciplina > che 
ai folo Bimano Pontefice appartenga di giudicare delle 
caule de’ Santi • Ma egli è bene un confondere ogni co* 
fa 9 pretendere 9 che nuovo nella Chtefa* fia il rito di 
canonizare i Santi 9- perchè il nome è più recente ^ e al 
folo Pontefice della Chiefa ^mana fu nel dodicefimo 
Secolo rifervato • Qual falcino è quello 9 che compren- 
de i Protefianti 9 onde non veggano quanto diverfe cofe 
ficn quelle ì Ma che fino dagli Appoftolici tempi niuno 
all’ onor di Santo. fia fiato efal tato. fenza il giudizio aU 
meno delle Chiefe particolari 9 non fi può già negare 
lènz’ annullare i più incontraftabili monumenti della re- 
verenda antichità ». Che erano i Martiri vindicati delle 
Chiefe d’ u/iffrica ì Che fignifica la cura delle Chiefe di 
drizzare alle altre lettere circolari fu’ trionfi de’ loro 
Martiri ? A che mirava e 1 ’ Arcidiacono Ceciliano prc& 
fo Ottato Milevitano ( L. i. adv^ Varmen. ) nel ripren- 
der Lucilla , perchè innanzi la Comunione bacialTc l’of- 
fa d’ un Martire non approvato ?. e S, Martino di Tours^ 
che come nella vita di lui. abbiamo Ò2l Sulpicio Severo % 
levò il culto 9 che per faJfa opinione del popoictto ad 
un ladro fi predava ficcome a Martire ? Perchè tanta 
\ cura fi prefero i Bimani Pontefici 9 onde llabilire accu- 
rati Notaj j i quali raccpgiieflfero gli atti de’ Martiri ì 

Don- 
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Donde il coftuitie » di che ci aflTicurano gli atti di S;Fi-, 
gHio Vcfcovo e Martire di Trento ^ di mandare 

Epifeopo le gefte d*un Martire j ut facrìs Marty-^' 
rum memorìdìbtis inderetur Non è qucilo un’evidente', 
riprova, che fino da’ primieri tempi del Criftianefimo 
e onor di Santo fu decretato a quelli , che ’l meritava* 
no c dato non fu mai , che per giudizio della Chiefa 
Superfiiziofo dunque eOfer non può , non può efier em- 
pio il rito , che vuoifi nel Sccol decimo aver avuto prin- 
cipio delle folenni canonizazioni , fe infieme fupcrfti- ^ 

ziofa , ed empia non fi dichiari la Chiefa di'tutti i pii' 
rimoti fccoli , la quale ha creduto e di averpoJeftà di 
dichiarar Santi , e di non doverli' ad alcuno far quell*- 
onore fenzaja fua autorità . Ma forfè penferà il Signor 
Walchioj che la fuperfiizion maggior fia , perchè irt' 
quel Secolo più chiari velHgl e più luminofi della Pon- 
tificia autorità nella Canonizazionc de* Santi fi ricono- 
feono , e perchè nuovi Santi furono fatti , i quali pari 
cum Martyrìbus , & Confejjoribus prìfets ìdìgionìs cultu * 
Adficercntur , com’ egli dice f/). 14. ) . E io pur diman- 
do • O Santi non ci hanno ad elfer più nella Chiefa do- 
po i Martìri , e i Cdnfeffori delle prifche età , e quello 
come accordarlo colla làntità della nofira'legge è come 
colla forza della divina Grazia ? come colle promelTe di* 

G. C. ? O fc ci fono, perchè potè la Chiefa antici' 
dichiarar Santi que*fuòi? non potè farlo la Chiela dcl> 
decimo fccolo , e de’fecoli po(leriori*?'lnnoltre per 
ciò , che all’ autorità Pontificia s’appartiene, non ve- 
de il Walcblo , che quella appunto fi addomandt , per-'* 
chè il giudizio della fantità fia più diritto , e più ficuro 9 
c più da ogni lupcrfiizionc lontano ? Crede egli , che V 
Vefeovi , e gli altri Prelati delle Chiefe particolari ufal^ 
fero nel giudicare delle virtù , e*de’ miracoli dc’Santt ✓ 
le si rigorofe difauiinazioni , che la Bimana Chiefa c 

prc- 
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preferì vff 9 e fa, dacché al folo fuo'Capo fi fono riforvt- 
te le caufe di tanta importanza ì Qpello , che duole 
al N. A. , io ben lo sò , é il culto de’ Santi ; ma que- 
ilo , fcl porti in pace , è un dogma si chiaramente ncl-^ 
la tradizion contenuto , e sì conforme alle divine Scrit- 
ture , che in grazia di ^en:i non faremo si ilupidi di 
contrariare • 

lì. Quello preraeffo fia in grazia di quello , che 
l’Autore nel paragrafo terzo Itabililce generalmente 
liill’ origine della Canonizaz»one de’ Santi . Or di queir 
la , che è il precipuo intendimento dell’opera, en- 
triamo adifeorrere. Morto nell’ottocenquartordici Or- 
lo Magno in ^quifgrana fu egli quivi fepolco nella Bafi- 
Itca per lui fabbricata , arcufque , dice Eginarto nella 
vita di lu {cap.xn.ìi\m ) fuper tumulum deauratus cum 
imagìne , & titulo exfiru&ns , titùlus ille hoc modo 
deferiptus efi : SVB HOC CONDITOKIO SIIVM 
ÈST CORPVS CAROLI MAGNI ATQVE OR- 
THODOXl IMPERATORISQVI REGNVM FRàN- 
CORVM NOBILITER AMPLIAVI! ET PER AN. 
3 NOS xLvii. FELICIIER TENVIT . DtCESSiT 
SEPTVAGENARIVS ANNO DOMINI dcccxiv. 
INDICTIONE VI I. V. KAL. FEBRV ARII . Prcten- 
de il N. A. con Melchiorre Goldaflo , che quello epi« 
taffio non alla morte di Carlo Magno fiagli fiato drizza-^ 
to 9 ma Ò2, Ottone \\\» ^ e che però fia una pofierior 
giunta fatta ad E^inardo • Ma quelle fono follie di fiem- 
pcrata critica , che non hanno alcun fondamento ; e 
oltracciò fe Ottone aveOfegii polla , l’ IfcrUione , non 
della fola morte ci avrebbe fatta menzione , ma si an- 
cora , e molto più della traslazione , di cui or or fi di- 
rà. E’ vero , che Ditmaro racconta , che Ottone era 
dubbiofo fui fito , ove l’ olTa di Carlo giacevano >. e an- 
cora Ademaro Monaco di S, Eparchio nel Cronico tf» 

’ • * . ~ c 
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ferma « che vetuflAte obliterante , ignorabatar locus 
lertiis y ubi quiefcebat . Ma ;if(ìnchè ciò abbia luogo % 
non ò ncceUario far quella Ifcr'zìone de* tempi di Ot^ 
tono y c neppur dire collo iltiTu Golda/lo » benché il 
N. A. ( p.zo. ) chiamila atta confettura > che coiran- 
dare degli anni folTc caduco il maeftofo fepolcro , che 
Xodo'i'ù'o ayea a Tuo Padre innalzato . Bada a ciò i che 
perla lontananza del tempo perduta ù folfe la memo- 
ria del precilb dto > ove in quel maufoleo glacevane il 
corpo ) potendo edere nell* arca y e ancora dccome in 
altri fepolcri fi vede , potendo 1* arca elTere un cenota^ 
fio y o fepolcro vuoto , e poi il cadavero edere in terra 
locato folto dei maulbleo. Checchcnedìa y Ottone Ili. 
1 86 . anni dopo la morte di Carlo y cioè nel mille ne ri- 
cercò le oda , e rupto claw pavimento , come ùitmaro 
narra , ubi ea effe putavit y fodere , quoufque hac in 
folio inventa funt regio , juffit . Crucem auream , qux 
in collo ejtts pependit , cnm vefiimentorum parte adhuc 
imputribilium fttmens y cetera tum veneratone magna 
repofuit . Incorrotto era ancora il corpo ; il che abbiu« 
mo da yAdemaro , al quale quantunque in parecchie cir- 
cofianze non debbafi dar tutta la fede y io quella tut- 
tavia altri C-onidi acconfentono , come può vederfi 
nelle noce di Giannermanno Schmink^ 2 d Eginardo., Sog- 
giugne y/£demaro y che Carlo dappoi multis figais , 
miraculis clarefcere capii , 7{on tamen folemnitjs do 
ipfo agitar • nifi communi more anniverfariorum defun~ 
ilorum y Sofpettò Bollando y che prima della canon i- 
zazione » a cui predo volgeremo il difeorfo y avelTa 
Carlo alcun cullo . Il Vagi con altri citati , e feguiti 
al N. A, ( p•'J^• ) da quedo padb d* Ademaro credono 
di potere d* errore convincere quel 'dotto , ed avveduto 
Scrittore . E fe di pubblico folenne culto fi tratti , non 
^ a dubitare y che folo dopo la canonizaziono gli foif? 
Tomtl. D conr 
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confcrfto ; ma neppure inverifimile è > chedivolgata U 
fama de* Tuoi miracoli fofs* egli da parecchi privati iic« 
come Santo venerato > ed invocato , 

HI. Ma quegli che a fomma celebrità l’innalzò , fu 
Vlvap. Federigo Bdrbarojfa , Egli lo fece canon izare . Ma 
da notar fono due impollure > le quali in qualche Predi- 
cantello farebbono da prenderli in beffa, ma ad un uomo 
della dottrina , di che fornito è il N.A, ; fono oltre ogni 
credere fconvcnevoli . Die* egli primamente f p. 54. ) 
che quella canonizazione fu fatta , perchè a Carlo relh 
giofus ctillus TAMQU AM DEO NUMINI tribuere- 
tur . Ci perdoni il Sig. ^alcbio ; una donnicciuola , 
che altro non fappia , che la Dottrina Crifiiana del Bel- 
^arminotgVi rifponderà, che quella è una calunniofa cari- 
catura , ed un orribile travifamento del Cattolico dogma 
intorno il culto de’Santi , che da noi non ù uguagliano a 
Dio , concioUache al folo Dio noi tributiamb il fupremo 
culto di Latria , a* Santi preHiamo l* inferior culto di 
dulia, c G , che quello HelTo culto in Dio d*ogni Santità e 
donatore e premiatore , e in Tua gloria ultimamente li 
riferifea . Un altra non meno grave impoHura è quella, 
Confecratio httc(Cono parole del N, A» p. 39 . ) tjuum 
tiufpiciis Fi iderici fìt peraSla : . . inde patet , ijìa aiate 
tantam fuiffe lmperatori$,ac proeerum Imperiì auSiorita- 
tem , ìU de San^is quoque, eorumque aditi ftatuerent . Ma 
non dice Federigo HeOfo nel diploma dal nollro medellmo 
Autore riportato d’ aver quella folennità celebrata ad- 
fenfu, & audoritate Domini Vapa ( p.97. ) ? Al Papa 
dunque , e non all* Imperadore , ne a* Principi dell’Im- 
pero , apparteneva il determinare ciòcche i Santi , e *i 
culto lor riguardava ; e tanto vero Federigo il riconobbe, 
che dai Papa del Tuo partito impetrò 1 * alTentimento , 
e all* autorità di lui ebbe ricorlb . Anche in oggi quan- 
flp della beatificazione , 0 della canonizazione d* alcun 
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Santo fi tratta « fogliono i Principi con premurofe lette- 
re interporfi preBb 1 ’ Apoiblica Sede » perchè le piac- 
cia o farne ì procedi , o fpedirJi più predo » e devcni- 
re alla finale fentenza • Ct^al Uomo , che ab{>ia fior <di 
fenno , dira mai , che i Principi de’nollri giorni de San- 
ilìs quoque 9 eorumque cultu ftatuunt } il Papa » dj cui 
qui fi parla > non fu %j4kffandfo ili. f come malaoicpite 
aderirono Pautore del Óonico Belgico » ed Erduìno Er* 
dntanno > ma P antipapa Tafquale « che era Guidoue da 
Crema ,/ e alP antipapa Vìttorìllm era fucceduto nello 
fcifma .11 N.A. ( p.4fi?') vorrebbe farlo paffare per Pa- 
pa legittimo i perchè riconofciuto fu da Federigo » e 
dal Re d* Inghilterra ! Enrico . * Nel che egli moftra di 
non fapere> quale fia fiato il fentimenco del Crifiiancfimo 
di que^ tempi , da coloro jn fuori > che da empia ragio- 
ne di fiato condotti favoreggiavano il partito di que* So- 
vrani troppo avverfi alla Chielà • Legga gli Storici di 
quell- età ; vi faccia fopra le rifleflioni » che foprt ci 
Itan fatto npn i| Bellarmino » e ’l Baronìa 9 che quelli gii 
apparirebbono Papifii outrès 9 ma T^atale ^lejfandro 9 
i due Tagh ed altri fiifatti Scrittori di critica più fevera» 
e niente portati per quelle mafiime » che di là da’monti 
fi chiamano oltrammontfine ; vedrà che nella luce di . 
quefio iccolo non era a fcriverc ip.^q,')Tafchalem omni^ 
no vim 'habiiijfet ac potejlatcm eaperagendi , qua Tontifi- 
fis officium requìrit • Ma dunque » ripiglia fiero il N. A-> 
non farà legittima la Canonizazione di Carlo • Cosi è • 

Ne viene dunque » torna 1^ Autore ( p#50. D ad incalza- 
re 9 che pietas tot Germania , Galliaque provincìarum 
ergaCarolum impia fitt fcelefla^ fuperjìitiofa * T{egQ 
confequenthm » e gliela nego in virtù della dottrina 
d* Enrico Oflienfe 9 di Giomnnì d* udndrea 9 d* Enrico 
Canifio ì di Giovanni Bollando 9 di Tìetro Beef^t del 
Mmnio 7 dello Spondano 7 di Benedetto XIV* » Autori 
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tutti da lui roedefimo citati ; dottrina, alla quale (p*5f2.) 
egli fa le ville di fapcr , fe volefle , opporre qualche 
cola di fodo , ma in realtà non ha faputo zittir contro . 
io la dirò coli* eleganti parole del dottiamo P, Stgìf- 
mondo Calles negli .Annali Ecclefiaflici della Germania 
< 1 . f 1 1. liù.i. ». io8. p^g- 9 ^. ) • SanSiorum in numerum 
adfcriptHs efi a Tafcbuli antipapa : qui h$nos tamen AUT 
tonfequeutium filentio Tontificum confirmatus , AUT 
€ultu publiio in Bajìlica primum ^quifgrauenfi i tum 
^ero in variis Callia Germaniaque Ecclefìis , multis a 
fxculis continuato , legitimus effe capii . Intorno l’anno, 
in che legul la canonizazione.di Carlo , difcordano i 
■vecchi Cronici , ma è da Ilare col P.Tagi , e-col N.A. 
a quello , che notano Ermanno de Lerbecke , ed Erduino 
JErmanno , cioè al mclxv. In fatti Federigo ftcllo nel 
Tuo diploma dato in xAquifgrana agli otto di Gen-*^ 
najo MCLXvi. afferma , che prò elevatione , exaltatione , 
atque \anonizatione SanSlifJimì corporis ejus ( di Carlo ) 
fokmnem cttriam in fatale Domini apud .Aquifgranum 
aelebravimus ì ubi corpus ejus » cum magna frequeiu 
tia principum , & copioja multitudine cleri populi in 
hymnìs ér canticis fpiritualibus cum timorCtZir reverentia 
alevavimus i & exaltavimus iv. Kal ^anuarii . Sog- 
gìugne il Croniiìz Bèlgico: offa Caroli Magai funi elevata 
^ honorifìce collocata in feretro argenteo per Raynaldutn 
archiepifcopum Colonitnfem , & Alcxandrum Leodienfem 
• Epifcopum i il che dà al N. A. occafìone di dire alcuna 
, colà di quelli due Prelati ip.$t.fegg. ) , Quella eleva^ 
zione di corpo è fecondo il rito di que*fecoli,'nc* quali , 
come prefib il Mabillone ( l.c, n.^g.) fi può vedere , ufo 
era di levare a pubblica villa il cadavero del Santo ; 
anzi in quella elevazione il precipuo rito della canoniza- 
zione era ripoflo . Dal feretro , in che per l*elevazionc 
fu collocato il corpo di Carlo , venne poi ripoflo in ca~ 
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ffa aurea infiniti pretti , lapìdibus decorata » come »t- 
tcfta Gaufredo Abate Voiftenfe . Innoltre negli Annali di 
Gottfrìedo di Colonia leggiamo , che quadam regalia xe- 
pia in vajis aureis » & palliis fericis tam Imperator » 

' quam Regina eidem coutulerunt ecclefix , additis x.Mar- 
€is annuatim . Pi£i fece 1 * Imperadore . In grazia di 
Ccr/o confermò nel mclxvi. , come di fopra fu accen- 
nato, alla Bafilica d*^quijgrana i privilegi dianzi conce- 
dutile da Carlo fteffb fuo fondatore . II privilegio fu già 
Campato intero dal Bollando , e il N. A. ne riproduce^ 
quella fola parte , che parla della canonizazione di. 
Carlo ; ma avea innanzi ( p.8. ) offcrvato , che ^acop0 
Safuage avea moftrato d* averlo in fofpetto di falfo : m 
fe coliui fi foffe contentato di muover dc*dubbj contro iL 
diploma di Carlo Magno da Federigo qui inferito, il N.A^ 
non farebbe fiato alieno dall* aderirgli ; anzi il Sollandet 
. fiefib, comecché protefii di non ardire di rivocarlo in. 
dubbio , aflai dà a divedere , che non ne era foddisfat- 
to ; ma per ciò, che al diploma di Federigo s'appartiene, 
nulla v* ha , che lontano fia dalla maniera , e dallo Oj-ha. 
degli altri diplomi di qucil*^ Imperadore , c che confer- 
mato non trovifi dagli Annaliiii . 

IV. Vien ora il N.A. a cercare le cagioni, che mol^’ 
fc/o Federigo a fare tra* Santi aferivere Carlo Magno r 
equi alla dottrina , a* coflurai , a* miracoli di quefio 
• Imperadore forma un cosi rigorofo procelfo , cui pari 
niun Promotor della Fede non ne fece giammai. E dallx 
dottrina incominciando ricorda la difputa , che già fa 
ira *1 Luterano Crifliano l^ifanio , e *T Gefuita 7 >{iccòli 
Schaten a Stampò quell* eretico nel 1670. a Franefort 
un libro intitolato : o)?e«^o hìfìoricotheologica (manco 
male , che non era 'geometrica ) quod CAROLUS M* 
in quamplurimis fidei articulis formaliter nonfuerit Ta- 
pina . Quattro anni apprcCfo , cioè ncl\674. il Qefuita 
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gli oppofè un libro col titolo: CAROLUSM. 
nO‘Catholicus , Animato dallo Schurzfleifch il ‘^fanìo 
riattaccò la mifcbia pubblicando nel 1679. Carolum ve~ 
Tìtatìi evangelica ( cioè lutherana ) confefforem denuo 
exhìbìtum : e tanto terribile fu a*Catto|ici y ed z*Gefuiti 
quello nuovo aHalto , che nè lo Sebaten » il quale inori 
Panno 1680. > cioè nell'anno appreffo > e probabilmen- 
te non rapendo prima di morire » che il T^ifanh gli avea 
rifpoflo ) non osò di replicargli nè vivo 1 ne morto ; ne 
altro Gefuita ebbe dopo lui il coraggio di prenderne le 
parti » avvegnacche il T^fanìo foffe un awerfario si 
dit'prezzabile » che nulla piò * fé diamo al dotto Orato- 
rìano Carlo le Cointe i argomento certilTimo ( non è cosi ?) 
della vittoria ) che i\“^ffanio riportò del Gefuita . Il male 
è , che Giannenrico Eideggero vuole * che Carlo M. fia 
flato Calvinifia « in certa Tua dilTertazione de Carolo M, 
tefie veritatis, A cui crederem noi dunque? Luterano y e 
Calvinifia elTere certo non potè al tempo ftelfo . Ma 
raflìcuriamoci. Gracchino coftoro a loro lenno, Carlo M, 
fa Cattolico » I{àmano , Tapifla , Vapìfliffimo » e lo di- 
chiara tale l'aggiunto d*Ortodolfo datogli nella fcpolcrale 
Ifcrizione , E' vero, che il N.Ar ( p.65. ) con una 
fiomachevoi franchezza afferma , che Carlo M. non 
potè creder parecchi de' dogmi , che noi crediamo • 
iTccomc quelli r che recentiori atate excogitata , variif* 
^ue artibuf (labilità fuerunt , Ma per non entrare in 
quedionr dal nodro idituto troppo lontane , mi rimetto 
a'nodrr controverfìdi ; per ciò particolarmente , che al 
culto delle immagini , e a' libri Carolini s'appartiene » 
al Sirmondo nell’avvifo previo al Concilio di Franefort, 
e al celebre P. Tronthelli nella decima dilfertazione de 
iultu SanSiorum e nelle fue vindicie contro Kieslingie 
tP‘ ì 2,0. jegg,') , Se non che avendo noi aorainati i 
libri Carolini > che al Nr A. accordiamo elfec 
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li Cario ) pregheremo il Sig. Walchio i dirci > fe ri- 
conofca un Luterano in chi feri ve cosi nel capo felló 
^el libro primo : ^uod San^a Bimana CathoUca Ù* 
yApofloUca Ecclejlu > ceteris Ectleftiis pf alata , prò taujjtt 
idei t cum quaftio furgit , emiìno ftt confulenda . . * Cum 
hìc C Agoflino ) cunhis per orbern tonfi itutis f e dibua 
^pofiolicas generalìter praferat i multo magis ìlio omni- 
bus praferenda eji « qua etìam ceteris ^poflolicis Se- 
dibus pr alata eji , Sicut igitur ceteris dìfeipulis ^pofloli 
& ^poHolis omnibus Tetrus emine: , ita nimirunà 
ceteris fedibus ^pofloltcis F^oniana eminere dignofei- 
tur i Hac enìm nullis fynodicis infìitutis ceterià 
Ecclejiii pralata efl , fed ipjius Domini au^oiritate pri- 
fiiatum tenet , dicentis : Tu es Tetrus ec- Hac ergo San- 
ità fidei Spirìtualibus munita armist & a fonte lucis > O* 
origine bonìtatis , falutaribus fatinta fìnentis , & hor* 
tendisj atrocibufque harefum obfiflit monjìris , melli- 
flua pradicationis pocula catholicis per orbern mìniflra^ 
Eccleftis . , . Vnde datur iutelligl SanSlos & eruditoà 
•vìros per divetfas Mundi pàrtes , pradicationis , & 
feientia lampade corufeantes » non folum a San^a l{oma- 
na Ecclefta non receffìffè , fed etìam tempore necefjltatia 
ad fidei corroborationem ab ea adjutorium implorajfe « 
^fd od regulàriter * ut prafati fumus , & ekemplis do- 
cuimus y omnes catholica dehent obfervare Ecclefià y u6 
ab ea pofl Chrifhtm ad muniendam fidem adjutorium pe- 
tant , qua non habens maculam tiec rugam y & porten-^ 
tuofi harefum capita ealcat , & fidelium mentes in fide 
còrroborat . v/fcujus SanSìa , Veneranda communione 
piultis recedentibus $ nóflra tamen partis numqUam recefjìfi 
Ecclefià ^ fed eam ^pofiòltca eruditione infiruente « de 
eo y a quo efl cmnc donum optimum y &. omne donumi 
perfeflum , tribuente , femptr fufcepìt reverenda charU 
ftnata * Bravo il ooflro Carlo ! Qticfti Ibn Luterani dt- „ 

D ^ iiofl 


Digilized by Googlc 



I 


sé DISSERTAZIONE 

non più veduta' ftampa . O fe ’l Sig. Walchìo tal foCTè ' 
ancor egli ! 

V. Seguitiamo il proccffo.,E quanto a’coflumi, 
non pare al N. A.che fia da paffare fì di leggieri a Car/o» 
eh* egli e con premi, e con minacce abbia i Saffoni alla 
Criftiana fede condotti . Benché quello è un peccatigliot 
fe paragonili con quell* altri : multis quoque Sacerdotes 
beneficiis auxit ( o eccello ! o nefandezza da non can- 
cfiUrli mai ballevolmentc f ) ac templorum ornamentìs 
(peggio , anche peggio ! ')plebis favorem ftbi concilia- 
vit ( p.72. ) . E di quelli peccati roaflìmi le *1 N, A. ne 
voleva notare , ayca da fare un pezzo . lo non ne pof 
fodiflìmularc alcuni, perchè fi conofeerà Tempre più 
il Luterani fimo di Carlo . 7 qps autem , feri ve Carlo in 
ura lua lettera , Domino adjuvante tribui diebus Lita- 
niant fecimus . .. Et vino & carne ordinaverunt Sacerdo* 
tes nofirì\ qui propter infirmitatem aut feneUudinem , aut 
iuventudinem abjlintrc poter ant, ut abfiinuijfient... Et in- 
terim quod ipfasiitanias faciebant ^difcalceati ambulaffent. 
Ma rechiamoci al letto di Carlo già moribondo. £g/n<ir</o 
( c. ^o.) fcrive, che /aera communione percepta decefiit . Il 
Monaco Engolijmefe vi aggiugne Volio Santo* Tegano 
narra innoltre , che Carlo txtenfa manu dextra virtute , 
qua poterat yfignum S, Crucis fronti imprimens , & fuper 
peblus , fir omne corpus confignavit . Che fuperllizionc ! 
Ma tra tanti vizi il N. A. ci trova delle virtù ; e che 
virtù? Eroiche fenza dubbio. Eccole i. non tollerò 
mai , ut dejure fuo l\pmanot ac potefiate in Tapam quid- 
quam detraheretur (i") . 2.. tenne F^omam , ejufque pra~ 

fulem 

C») E per quedo tn Reme "Lambecìanò f <ir vnivtrjit 

•eli’ 'anno 800. effendo di grave Epifeopis y & Sanlìis Patribus^ 
delitto flato Papa Lion 111 . ac» tbt adfuttunt yUt II ejut ( del 

curato, vifum eli tpfi piijftm» Papal voluntas futjfit y & ipft 
Trinfifi Cetili , dice 1] Cretto- fttiijftt , non tamen ptr torun 
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fulem Cardo dìgnìtate ìnferiorem (^\) . 3 
diritto pìentiffìnjorum \egum ad exemplum ( o quella è 
pietà davvero ! ) fanciendi leges 5 confi itutioncs Ec^ 
clefiafUcas (a) ^ Affé , che (lava bene ad un Antipapa • 


^aàieittw ^ pd fpantanea v^ìun» 
fat§ 9 fe ^rificare debuijfet . 
Che dirà il Se Carlo 

•vefìTe creduto 9 che il Papa gli 
foffe foggetlo.y avrebbe mai egli 
co* Vefeovi fentenziato a quello ' 
modo ? E nooiiimeno le fi Cam- 
pano coti groffe a Jtna^ e quivi 
a trovano de’baccelloni 9 che It 
ingollano come dolcilTime verità* 
^r) E* tanto vera quella 9 . 
quanto la prima • Po6fare il mon- 
do ancor fi ha coraggio di metter* 
fuori il dominio di Carlo Copra di 
JKoma ì Non è una vergogna ? 
Veg^afi il P* Schwarz, nr*Colhgf 
Jfloflci CT.ìx, p»ìt 7>Pg?>') « 
fopra tutto il Card. P^Otfi nella 
DilTertazione delta Origine del • 
dominio 9 c della fovraniik de' 
Romani Pontefici [offa gli flati 
loro temporalmente /oggetti ( eap» 
IX, p.ì^i,fegg, ) 

(a) Niente piìli falfo • Leggali 
il P. Herthf^eim nel tomo primo 
de* Coneilj della Germania C peg« 
j 5 j . ) • Bafli qui riferire CÌ69 che 
il P. Calles tiell'infigne opera de. 
gli Annali Eectefisfliei della Ger» 
mania CT»nI* p.ioo. ) dotta- 
mente offerva in tal propolìto • 
99 Non parcior illi prò difcipli- 
99 n« Ecclcfiàfticai 9 morumque 
99 fanOiiate tuenda cura erat • 
99 Hinc illae tot paucia ab bine 
99 annia Synodi . • • Quod Reli- 
gionis. ftndiant optima ali co 


com' 

99 mente rufeeptum 9 imperiti s 
99 quibufdam nodri teraporisma. 
99 teriem prebuit opinandi 9 jus 
convecandi Synodoa 9 iifque 
fumma auCloritate p'-asfiden- 
di 9 fibi a Calalo fuilTe arro- 
gatum • Sed falluntur non uno 
modo.* nec enim novum 9 aut 
inufitatuni id erat in Francia 9 
ut Regea 9 vai Regni'9 vcl 
nationii Tue Synodos convo- 
carent : id Cledoveas I. id 
poli alios Caroli M. pater 9 
patruufque non fvmei 9. nee 
fine laude fecerunt r non qnod 
Regii id effet muaeris 9 aac 
)ure iltis conveniret ; ( quia 
enim nefeit 9 pafeendas oves 
Chrilli 9 ioter quai & Regea 
ipfi funt 9 non facculi Princi- 
pibus 9 fed Ecclefic Pafioribut 
e (Te commilTas? ) fed quod fan- 
£liori & ipfi Audio tcneren- 
tur 9 & ubi de divino cultu 9 
de augenda ChriRiana dìfei- 
piina 9 de confervanda vetert 
morum fanEUtate ageretur 9 
in pracclarie communio^nera rei 
venire & ipfi cuperent • Id 
vero adeo non difpticnit Epif- 
copie 9 ut etiam optarcnt 9 & 
99 fi iropetraifent 9 ut prefentes 
99 Synodia ipfi Regea eflent 9 
99 mire fibi gratularentur *'Id t% 
99 Synodica Aurelianenps -CovL^ 
99 ciliì ad Clodoveum epiOoJs 
91 QkaaifeRe patet • Sic enim ib| 
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corti' era Vafquale ^ di canonizarc un Uomo di coslfFatté 
virtù . Ma già abbiamo veduto , che quello non è il Car» 
lo Magno > che nella Chiefa ha culto t ma un fantoccio 
Luterano col nome in fronte di Carlo * Anche i miracoli 
che fi raccontan di Carlo » fono dal N. A. sbertati » e 
con che tuono ? Impudenter [cripta funt , quai omnium 
hiflorìcorum fuffragiis deflìtuuntur ; impudentius vero tt 

BOL- 


)) Patru ; tanta ai Reli- 
n gionit eatholica cultum già» 
j> riefa fidei cura nas txeitat y 
ut S aterdoialit mtntit afftSuj 
5» Sacerdotet de rebus neeejfariit 
yy traSatures in unum colligi 
fufferitit y fetundum volunia- 
yy tit veflré tcnjìtltationem y 

yy tilujot y ^UOS dcdìflit y «4 y qUM 

yy nebit vifum efl y definitione 
yy reffondimus ; ita y ut fi ea f 
yy gua nor fiatuimut y etiam ve- 
yy flro reSla effe judicit tèmpre- 
yy bantur, tanti cenfenfus Regity 
yj at Domini majeri auBoritate 
yy fervanJam tantorum firme! 
yy fenttntiam Sacerdotum (Epift. 
,y Synndica Conc.Jlurelian, apud 
yy Laii. Conci). T.v. col. 54}. ) 
yy Cupiebant igitur y & gaude> 
y, baat Epircopi decreta Tua à 
yy Regibnt codlìrmari y quo con- 
yy fpe£ìior apnd populnhi fan- 
>y £lionum fuaram elTet authori- 
yy taa } & vini legum y apud con- 
yy tnmaces etiam y obtinerent 
yy Nec aliam fuilTe Carole men- 
Pi tem ex ejai ad capituiare an- 
'yy ni DCCLxxxix. pr«fatione li- 
quet : in quaypoflquam Epif- 
yy copoa graviter hortatua cflTet y- 
9y Bt vigili cura pòpulum Dei 
3 y paTcant y & regent , addit : irt 
«y fise optrii fiudia y ficiat icrtif- 


yy fime TanSitat vejìra y nefirani 
yy vohit teoptrati iiligentiam : 
yy atque ncquia Jure eum Regi* 
yy id faccre cogitarety mox fub- 
,y jungit : Ne aliquit quafo huA 
yy ìttt pietatit admonitiontm effe 
yy prtjumptuofam Judieet y qua 
yy net errata eerrigere y fuptrflum 
yy abfcidtrty reBa coartare flu- 
yy duimut ; fed magie benevola 
yy earitatit animo [ufiipiat. CCà- 
yy pitulnre Aquifgran. m.yiqé 
jy apud Balux,. t'.I. p.ao9.) Ne« 
yy que cDÌm ignorabat Carolus 
yy idy quod Capitularium libro 
;y fexto cap. ccclxxzi. Reges 
yy Prantirum ipfi approbavere ; 
yy auBoritat Eeelefiaftica y atqu» 
yy Canonica dectt y non diberc 
yy abfque fententia Romani Fon- 
yy tifieit Concilia telibrari , Ac- 
yy cedit y quod Synodorum alia 
yy in Ptaneia fueric ratioy& cura 
yy Conventibùa gantralibna per- 
yy mifla y quìbuv non mirum eli 
yy Rrgea prcTedilfe quamquam 
yy & hic Reges tcnebant no- 
yy dum y ocquc feittentiam in 
y, rebua fidei y Ecclefiafticm 
yy dircìplircy ut oflenfoin aliaay 
,y fed aufloritatcBi tantum af- 
yy ferebant y ut rc£te conftituta 
y^ ab Ef ifeopia obfervarentur a 
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TERZA. 

BOLLANDO $ tunquam vera , rrpetita ( p. j6. ) ^ 
Per fare tutti i gradi della comparazione ci manca un 
impudentìfjlme '3 chi fa, che non poteffe dirfi , impU’^ 
dentiffìme mgantur a Luthericola ^enenfì ? 

VI, Reda il culto di Carlo M. II N. A. feorre pri- 
mamente la Germania , c lofa veder dilatato nella Wr/?- 
falia , in ^qmfgrana rillabilito da Carlo IK , del qua- 
le ci reca un diplomi 5 in Ofnabrug , in Colonia , nella 
Carnlda , a ^irzburg . Non minor fu la venerazione , 
che n^ebbero i Franzefi , raalTimamente dappoiché Lo» 
donicoXL per tedimonianza di liberto Gaguino Scritto- 
re contemporaneo comandò , che fi offervaffe la feda di 
Carlo come di precetto fenza lavorare lotto pena della 
vita . Della pietà de* Fiamminghi verfo di Carlo tedi- 
iiionj fono oltre Giovanni Molano , e Ruberto Mireo pii 
martirologi dal Bollando citati . Avere Carlo pur nelle 
Spagne oìfcquio , c culto fi ha da Tiero de Marca nella 
fua Marca Ispanica ( //i. IlL cap.6, §- ii.) In gran- 
didimo culto, fu ancora tra gli Svizzeri • L*ufizio che 
era in ufo a Zurigo , c divo/gato fu primamente tieWan^ 
fica lezione à^Enrico Canìfio , ed ora nuovamente dal 
N. A. con giunte tratte le più da un Breviario pur di 
Zurigo del Mcc.iar. > nc è una buona prova « Lo Stru» 
vìa da qued* ufizio argomentò ( chi faprebbe dir co- 
me ? j che in \oma fi facede con grandiffima Ibicrinità 
la Feda à\ Carlo* Il N. A. C/^.840 a ragione Io riconvie- 
ne , c ofTerva , che in Italia quel pio Impcradore non 
ebbe mai culto ; ma non dovea provarlo , perchè il 
Ferrari non lo novera tra* Santi , ma fol trat 

‘quelli , che nel Romano Martirologio non fono , eden- 
do certa cofa , che il Ferrari non pdtea metterlo nel 
.Catalogo de* Santi à^ltalia , comecché aveflc Carlg 
tra noi celebrità , e culto, concrofiachè Carlo non fti Ita-» 
Hano, nè mori in Italia^ e**! Ferrari ivi folo parla veri 

ltét<r 
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Italiani i o.al più di quelli , che videro nellé noftré 
. contrade ^ e ci morirono • 

5. II, 

Chriftiani Guil. Frane* Walchii S.ThcéU ùolt, & Trùf^ 
P* hiftoria ADOPTlANORUM, Gocttingac 
fumptibus Dan* Frid. Kuebleri 
1755* a88. 

Im Fampfa queflione è tra gli Scolailici » cd altri 
Teologi , fé Grido fecondo la fua y umanità dir fi pofia 
figiiuo! di Dio adottivo , oppure debba efier chiamato 
figlimi naturale di Dio • Oltre il Suartz > il Vafquez » 

W E^aìnaudo f che \ìix\T\o fcoladicamente queita materia' 
difculTa , il Tetavio , e 'fatale ^leffandro , che con 
maggior critica l’hanno difaminata « ed altri Teologi f 
che di quedi hanno feguitc le tracce > una bella didcrta- 
2Ìone avevamo fagli errori di Felice cd Elipando dal P. 
Madri fio dotto illudratore dell’opcre di S. Taolino d* 
mAquìlcja • li N. A. fi è approfittato di tutti quedi AA*f 
c d’altri molti > ch’ei cita , fpczialmentc del P. Florez% 
il quale nella fua Spagna Sacra ha prodotti nuovi monu- 
menti fin ora inediti in quedo propofito • £' quantunque 
più cole in queda didertazione s’incontrino , ’ le quali 
non mcneran buone i nodri Teologi * tuttavia merita d^^ 
edere diligentemente letta «. ficcome la più ampia « e 
la più minuta ricerca , che in quello genere, s’abbia • 
Vifitiamola brevemente . In quattro capi è divifa . Nel . 
primo fi cfam inano i paflì de’ Padri , che o\\* ^doziantfi , 
tuo fembrano favorevoli » e inficme degli Eretici fi . 
parla,che innanzi a FelicCied Elipando l’hanno infcgnalo. 
Tra gli Eretici ha luogo^*/^r/(?pnmamente 9 appredb Bo^ - 
nofo j indi Teodoro Moppuejlano.» .Diodoro di Tarfo » . 


TERZA. 6i 

Z^polliture Giuniere , Leporh di Marftglia , c Teodi fcot 
o Teodifcolo dopo S. ifidoro Arcivcfcovo di Siviglia y e 
fe di 7{e/ìorio crprelTamente non fi favella , non è per* 
chè coftui’non abbia inlcgnato , che Grillo , m quant* 
Uomo figliuolo folfc adottivo di Dio , ma folo perchè 
non ci relìano fcricti » e memorie , donde trarre aperta- 
mente l’ufo di tal parola fatto da quell-cmpio Ercfiarca. 
Quanto a' Padri il N. A. incomincia da S. Ireneo . Ce- 
lebre è quel fuo,paffo ; propter hoc Verbum Dei homo » 
crii Flius Dà efi » filius hominis faSius ejì , commì.xtui 
Verbo Dei , ut adoptionem percipiens fiat filius Dei , 
Forfè a ftare a quelle parole » come fi hanno nell’antica 
verfion latina « dir fi potrebbe con Fevardenzio y con 
Tetavio , « con Maffuet , che queft’ultirao membretto 
ut adoptionem &c. non a CriAo > ma all’uman genere 
appartenga ; benché ancora ciò, che fegue , e in che i 
detti AA. fi fondano , piuttollo arguifea il contrario, 
perocché a dirittamente giudicate Ireneo dall’adozione 
di Grillo argomenta la nollra . Ma il Greco teflo con- 
ferv-atoci da Teodoreto toglie ogni Jubio : c 

liì hòyot] J k« 7 KoePtJr w»s » 

dove chiaro è > che yiVtirw è retto dal nome 

d Nc vale il dire , clic Teodoreto o di fuo vi 

aggiunfe alcuna cofa , o citò a memoria quel patio , e 
forfè anche da telli già guafti . Perocché ai più puòque- 
flo dirfi della parola Maffuet riflcttaodo 

al Commixtus della Latina interpetrazione crede da lui 
porta in vece di » o fimile ufata da Ireneo . 

Abbandoneremo noi dunque Ireneo i e diremo col Vaff 
cuez y ch’egli omnino approvò fententiam deadoptione ? 
Kò , che il N, A. affai felicemente mitiga la durezza di 
quella erpreflìone. Chiara cofa è , che V adezioncyà'x cui 
parla Ireneoyè. fondata nell* ipollatica unione, commixtus 
VerboDài & adoptionem percipiens} pare però, che l’<ufo« 

zion 
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zion Ireneo cffer altro non polla , che la eontmicdzion 
degridiomi^2L quale fc Tumana natura diCriflo nonavelTc 
acquiìlata per l’ipodatica unione , non faremmo noi fi- 
gliuoli di Dio adottivi divenuti. Quello fia un faggio 
dèlia maniera » che tiene il N. A. nell'cfaminarc gli altri 
Padri , che 2\\* adozione fembrano favorevoli ^ c fono 
I • Marcello oincìrano 2. ll^rio sf nel celebre paflfo ( de 
Trìnit. libdi. cap.i^. ) pogniamochè non adoratur ^ 
come dopo inemaro pretefe il Germon » ma legger fi 
debba adoptatur , come inclina il N. A. a credere col. 
Coujlant } mafiìmamente in grazia del Codice Vaticano; 

^ o piuttollo Capitolare di S, 'Pietro ) si in un altro » 
di che Felice valcafi preffo Taolino y€quilejefe ( 
lontra Felic. cap.ig.) ma a torto ^ conciofiachè .non 
a Cri Ilo , ma al popola d*i/r^r//a appartenga, g. ^1- 
rolamo « o anzi » come il Vallarli conietturò » 
denzio », o fi veramente Sabbazio nel libro de fìmili* 
indine carnis , del quale il folo udgobardo ce ne ha con- 
fervató un frammento . 4. Cirillo ^lejfandrino . j. 
S. Leone Magno . 6. ^Alcimo ^Avito • 7. Facondo Ermia^ 
nefe « S* gii Autori Spagnuoli 'del MelTal Mozarabi^ ^ 

€0 (O • • , , 

li. II fecondo capo è in due lezioni divifo. > nella 
prima delle quali ci fi dà la lloria della Erelia di Felice 
ed Elipando , nella feconda fi difputa delia loro dottri- 
na . Da una lettera 9 che Elipando fcriflfe a Felice , è 
snanifefio, ch’egli a’ 25. di Luglio di quell’anno era 
entrato ncli’ottànteiimo fecondo anno dell’età fua » e 
peròfe col Ta^i y e col Bafnage (2) fi fiffa l’epoca di 
quella lettera al 799. egli farà nato a’ 25* di Luglio dei 

7 * 7 - 

TO Inogfci dt EtU CT. m.) f’I P. Letlto ncifa 

fanào tratti da Meflfafe a prefazione al MeflTal Mozj»rsbim> 

la» difefa oltre gli Scrittori dal $o C fag,xxxii 

A* citati da veder fono il C^) S'aggianga a qucHi il 
9* Fhfis^ nella S^agft§ /aff# f/er#;; CT#V, 
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717. fe col P. Midrìjio , dal quale molto alieno non d 
ll N. A. n voglia quella lettera fcritta nel 792. , farà 
Elìpandor,3Xoz*2$,A\ Luglio del7 1 1, Fu egli poi Arcivei^ 
covo di Toledo . Felice o Franzefe foITe di nazione , 
come vogliono alcuni ^ o Spagnuolo , come Eginardo 
lo dice , fatto fu Veicovo di Vrgella , o Orgella, L* 
uno e Paltro fu uomo d’ingegno > c di dottrina ; Felice 
lafciò ancora molte operette » tra le quali il N. A. ri- 
corda difputationem cum Saraceno rammentata da ^lcui~ 
no, lafciata tuttavia dagli eruditi fcrittori della y?orù let* 
ter aria della Francia (T.IV, p.411.) Ma l’uno e l’al- 
tro abufando di quedi doni fi gittò al partito de’ Bonofia- 
ni , de* quali qua e ili duravano ancora le pcrverfe dot- 
trine , Elipando jl primo fu , che a Felice moveife du- 
bio intorno l’adozione di Crifio ; Felice fu il primo , che 
prefa quinci l’opportaniti a fchiuderc fi faccfle la rea 
dottrina , che tenevafi in petto . Elipando riavuta la 
rifpofta di Felice cominciò feco lui di concerto a diiTemi- 
nare i (uoi errori , e in breve nz\\*^!luria , e nella GaU 
lizia , e in altri luoghi trovaron compagni , tra’ quali 
figurarono ^fcarìo , o uifcarico Prelato di Braga % 
Fedele Abate d*^Jìuria , e certi Preti , o Monaci 
cha fi foOfero , di Cordova , La fama del nuovo errore 
pervenne a , e Adriano nel 78^. (1) fcriffe una 
forte lettera . che inferita è nel Codice Carolino , a’Ve- 
fcovi delle Spagne in condanna di tanta perverfità (2) • 

Al 

(i) Il Bafaagi flatt qticfla errori fraoiraon preflo , Te co% 
lettera coll’anno 78 5. y e ciò occhio non Lutcran, fi legga, q 
veggo efier piaciuto al dottifiimo fi confronti ciò, che ad Adriauv. 
Sig. Cenni nelle annotazioni al viene oppofto con quanto ne ha^ 
Codi» Carolino C T.I. detto il PeiqVi'a ( do Imam, lii^ 

(1^ Adriano era Papa ; però vii» e>3« non*. 3. e 4 . ) e Varquec 
maraviglia non i , che il N. A., ( in 3. p. T.I. dijf. i-saxix. (»(% 

trovi ( f.ié. } in quòfta lettera zi. e $af> ziiu e fegg» ) 

^cgli criofi « Ma qutfii pretefi 
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Al tempo fleffo due egregi campioni forfero nelle Spttì 
gne a combatterla . Uno fu Abate y che poi nel 
798. padato all* immortai vita ebbe fpeziaimcntc nell* 
i/ifluria onore di Santo (i) • Scrifle egli adunque cen- 
tra £//p.2ff(/a » nò quello folo monumento della Tua dot- 
trina ci lai'ciò I avendo anche compolto un Comento fb- 
pra I* ^pocaliffi . Eterìo , che poi eletto fu a Veicovo 
Oxoma fedis » fu 1 * altro . Egli era allora giovane > ed 
avea avuti a Maellri Beato • e Felice ; e colle lettere • e 
nc*fcrmoni non lafciò d’emulare lo zelo discaro, U 
perchè Elipondo montato in furia nel 785. fcriilc all* 
Abate Fedele una lettera , nella quale tratta I* uno » c 
1* altro da dtfceptlì dell* anticri(io i e chiama eretica la 
loro dottrina . l>a quella lettera Reato e Eterio tralTero 
UD Embolo fideì Elipandina » che alcuni hanno creduto 
una profeffione di Elipando , e poi compofero adverfits 
Elipandum %^rehìepifcopum Toletamm libros duos de 
adoptione Chrifii jilii Dei , e ad Elipando IlelTo gl’ inti- 
tolarono . La cofa non poteva entro a qucfti limiti 
contenerfi . Cominciarono a radunarli Concili • Uno le 
ne trova nel 788. » o come il Fleury » ed altri voglio- 
no j nel 790* convocato a T^arbon,* i ma di- quello Con- 
cilio almeno le date cronologiche fono guafte , e molti 
col Tagi > e col P. Longueval nella Storia della Chiefa 
Callicana ( T.v, p.^, e 6 z, ) non temono di dubitare del- 
ia Tua autenticità , benché 1 * argomento prefo dal nome 
4* Jmperadore dato qui a Carlo M» il quale folo oell’ ot- 

tocen- 

(17 cliiatna Biat» rel>(>e pare fonenere e I* calun- 

tàrnit imtnunditia fmtidum y & tita à'Eliftnio y t Bafnagt y th/t 
0Ì Mltsti» Dti_ tutftinturn y cioè l’ebbe per non inverifimile . 
indegno di iflìflere al facro al- C>^ lIMeèrV/efleequivocòat- 
tarr y non cerne pretende il N.A< trìbuendo ai folo Bitta qutlli 
Cp.po. ) diftflo d»l taetrdexity due libri y c facendoglieli %d 
con ebe cade a terra i| precipuo £err/e intitoUre . 

«rgome nto y con che egli vor- 
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tocento fall ali* Imperiai dignità , fia dal Baluzìo vcri- 
fimilmente difciolto . Checchcflia di quello Concilio »• 
uno nel 792» ne tenne a I{atisbona 1 ubi , come fi ha 
negli Annali Laurifamefi , audìtus ed , & erraffe con^ 
vìhus , ad prafensiam Adriani Tontifids I{cmam mifus 
( accompagnato dal Conte Emjlbeno ) : ubi edam coram 
ipft in Bafilica R. Pctri ^pojioli h.trefim confejfus efl\ 
atque abdicavit Qt") i il che egli fece > ficcqme nel 
Concilio Bramano narra Lion HI. , orthodoxum futm li- 
belhm fupra facrofanda Dei myfteria in noflro patriar- 
chio ponens ... & iterum in confejjione fnper Corpus B. Re- 
tri uipofìoli ipfum ponens orthodoxum fuum libdlum . In 
quello frattempo verlò la fine del 795. tornò ^Icuìno 
in Francia da Carlo Magno , e fu Ipezial configiio di 
provvidenza , perocché giovò egli molto a comhatterc 
gli errori d* Elipando , c pur di Felice , il quale appe- 
na nelle Spagne rellituito ritornò a follenere i fintamen- 
te dannati errori . Scrifle dunque Mlcuìno a F~elice una 
lettera , che per mezzo di Benedetto ^nianenfe fece an- 
cora palTare alle mani d* altri Velcovi di Spagna ; e 
conciofiache Felice nel rifpondergli con molto lludio , e 
con grandiflìma pompa d*autoritl ccrcaffc di confcr* 
mare ilfuo errore , egli fi accinfe a confutarlo con un 
trattato più. ampio . Intanto nel 794. fu radunato 5 
Franefort un Concilio , al quale intervennero , c pre- 
fedettero (2) i legati à^-^driano^ Teofilatto , e Stefano • 
comecché non foffe quello un generale Concilio , m? 

Tom.II. H im 


(1) Di quello Concilio veg- 
ganfi oltre gli autori dii Sig. 

citati il P. C«//ex negli 
jtnntli Eccleflaftùi dttU Gnma- 
nia C T.I. pflg.jR?. 

(2) Così cfpre(Tiffleate Tcrive 
jiJontfUe và corretto il frafideti- 
tUtu in f rafttssilfus jeome vuole 


il N.A. per dare s Carlo M. uo» 
gloria } eh* rgli ricuferebbe y 
d’aver prefeduto ad un Concilio • 
Del reAo del Concilio dì Ptonc- 
fert veggenfi i citati P?. Calili. 
(T.il. p-494. ^ ^tiart- 
CT.i. p.88. / 
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un adunanza di Vcfcovi voluta da Carlo Magno ex Ofnnu 
0bu$ Hsgni fui provinciìs , I Padri nel canone primo 
condannarono gli errori di Felice , e d* Elipando ; di 
che la maggior gloria fi debbe a Vaolino d* ^quileja , e 
ad ydlcuìno . Due anni apprelfo Vaolino medefimo cen- 
ile un Concilio nel friuH > e vi fece coll* errore de*Cre- 
€i » che negavano la proceflìone dello SpiritoiTanto dal 
-Padre, e dal Figliuolo, condannare . gli xAdoziani * 

L* arino medefimo 796. fcrilTc tre libri contro Felice . 
Anche alenino terminò 1 * intraprefo lawrocontro Feli^* 
te » e probabilmente cerminollo nel 797. in fette libri; 
tuttavia prima di recarlo a fine fcrifte ad una 

lettera , e un* altra lettera ad K/ibbutes , Monachos. 

Cothìa : , eh* egli avverte di pura confervarc- 1* ortodoft 
fa dottrina . Non minor zelo adverfus Fellcianam impie^ 
tatem dimoltrò Benedetto ^nìanenfe grande amico d*»>f/- 
tuìno , fcrivendo alcuni opufcoli a confutazione di quell' • 
erefie, -Nel 798. fcriffeuna zelante letterali 

fratres Lngdunenfes , cfortandoli di prefervarfi da tre 
errori degli Spagnuoli , il primo de* quali è 1* adozia^ 
rii [ma . Sul principio del 799. ( i PP. di S. Mauro nella 
Storia letteraria della Francia T.i v. /'•4JO. dicono nel 
796. ) Leone III. tenne a Bpma un Concilio , nel quale 
fu condannata 1 * eropieti di Felici^ Lo fieflfo anno'Qrr 
M, mandò in Ifpagna Leìdrado Vefeovo di Lione ^ 
’Tisfridio V efeovo ó\ T^arbona » e Benedetto Abate 
^nianìenfe , acciocché agli errori d* Elipando > e Fe- 
lìce facciTero refifienza , ^Icuìao avea da Elipando ri- 
cevuta la rifpofia alla fua lettera , ma rirpolla piena 
d*ofiinazione , e di veleno • Però finché fi ficclfe a 
più bell^ agio a rifiutarla, accompagnò i Legati di Carlo 
con alcune pie , e neceirarie rifìeflìoni fopra la lettera ^ 
che egli avea , ficcome detto è , già fcritta ad Elìpan% 
dOf Giunfero i Legati ad , e vi adunarono'un 

Con- 
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Concilio f'i) ; e conciofiache Leidradd aveCfe alficurato 
Felice , eh? fe voleva recarli ad ^quìf grand per dir fua 
ragione alla prefenza di C<ir/o , ninna violenza fareb- 
begliG fatta , parti egli dalla lua Chiefa , e ad ^quif, 
grana fi condufl'e . Hra entrato Carlo nel xxxi i. anno 
del fuo Regno , quando ciò avvenne ; però non prima 
di Settembre » dal qual mefe incominciava quell* anno, 
deefi porre il Concilio d* ^quifgrana . ^Icuìno difputò 
in quel Concilio con Felice , e lo convinle si e per mo- 
do , eh’ egli ritrattò il fuo errore . Fu egli tuttavia ri- 
legato elione , dove morì l’anno appreso (2). Do- 
po fua morte fu trovata tra le fue carte fcedula 
ab eo edita fub fpecie interrogationis , & refponjtonis , 
dalla quale idgobardo Vefeovo di quella città avendo 
argomentato , hominem diligenter , & fraudulenter in- 
flauraffe , quantum in fefuit , omnem pramtatem dog- 
matis fui i giudicò di doverla confutare , ficcome fece 
verfo 1 * ottoccndiciotto con un fuo libro (g) . Torniamo 
ad Llipando . ^Alenino replicò alla cofiui lettera con due 
libri • ciafeun de’ quali in altri due è partito , ond’è, 
che da alcuni quattro fi dicono . Se poi Elipando fi ri- 
trattafse prima di morire C4) f incerta colà è , ne da 
decidere con ficuri monumenti (j). 

£ 2 iir. ^ 

(1) 11 N. A. rigetta come f«lfo rate parole : g«eM FERUNT 
qjieOo Concilio^ma i più dopoPxV» ttdem ipfi fuo errort moréuuv» » 
fO «le Marca C e tra quelli è ancora Veggali il ?.Plortz. C /•f*P* 3 *>*) 
il P.Hartx_litirn l.c.p.jjj.) lori- C 4 ) f.Fttrcr, mette af« 
conofeono per Irgittimo^è parmi fai probabiimente la morte verf* 
di vederci ragione alcuna , onde l’ottocento. 

debba elTere sì facilmente sfatato . Cs) In una coti minuta ricerc» 
C*) Co*' »• P* PI»rtK C T. r. parrebbe , che il N. A. avelTe do- 
p. ^ I. ) vuto anche feiorre un dubbio affai 

(j) Tuttavolta non è sì fa- facile a nafcere,cioi percbejjfdria- 

cile a decidere, fe Felice morif- no, Leon III. e Carlo M. foffer* 
fe nel fuo ertore , potendo quella tanto fjlleciti di ridurre Pr/«'ce, e 
aarta effere delle antiche; onde ai poco à' Elifrondo . Speriam «4 
fi fcivì di quelle mode- «he ce lo fciorià in un* riilamp* t 
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III. Dopo avere il N. A. efpoftà > e comprovata 
a queflo modo la Iton'a del colloro xAdazianifmo * palla 
ad una non breve ricerca fulla loro dottrina . Colìume 
è degli eretici de* nolìri tempi di difendere dagli errori , 
di che furono acculati , gli antichi , e di fcreditare i 
più fanti e dotti impugnatori , che li combatterono . 
Cosi abbiamo veduto in una dilTertazione a Berlino llam- 
pata nel 1724. dal per altro erudito ^ablonskj de "hle/lo-i 
ri^nifmo rapprefentarfi la dottrina di l^jlorio come lana 
e cattolica nella follanza , e folo efprelTa con parole, e 
con modi dal comun favellare dilcordanti , onde omnìs 
illa difpiitatio nihil fuerit nifi logomachia , Anche rilguar- 
do a Felice ed Elipando non dubitò Jacopo Bafnage ne! 
Teforo Monim.Ecclef. ( T.\\.p.\.pag.2%^.) di pronunzia- 
re ; nos ingenue ( audaSler dir dovea , ac temere ') fate- 
fnur , meram fuijfe Lógomachiam > tjua fapius occurrit 
apnd Theolcgos . Dalla colloro petulanza lontano é il 
N.A. Non vuol tuttavia, che ne di rinnovato ^rianefimOf 
ne di T^ftorianifmo rifufeitato fieno rei fiati que* Vefeo- 
vi , E quanto al non aver eglino direttamente infegnato 
il Nefiorianifmo , benché i più fieno di contrario avvilo, 
come Totale ^lejfandro , Tetavio , Tiero de Marca , 
Crifliano Lupo , il P. Lonogueval , e ultimamente il 
P- Berti , ci fono pur Teologi Cattolici , che hanno 
prima di lui tenuto il medefimo fentimcnto Vafquez , il 
Card, de ^guirre , il P- *fuenin , ed altri ^ Non credo 
tuttavia , che troverà Ifi Cattolico , il quale al N. A. li 
unil'ca in deridere e Papa Adriano , e Leon III , , c 
Taulino d*Mquileja , e gli altri , che a Felice , ed £/;- 
panda fecero guerra , ficcome o ciechi che non inten- 
Veliero il coloro filleraa ; o maligni che lo travifalTero . 
E il vero quantunque fi voglia , che que* due Vefeovi 
delie Spagne non rimcttelTero in campo il pretto T^fio- 
rianifmo , chi vorri tuttavolta negare , che per legitti. 

* * . ' - ■ ma 
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ma illazione dal loro fiflenia 1* error di T^flòth IÌ 
traelTe , onde poteflfero come T^flcrìjmi cifcr trattati ^ 
Senza che Cccomc 1 * erpreflìòni dal 7 s(ey?or/<i«//mo pii 
lorrtanc > che ufaron coftoro , trovanfi nella cónfelllone 
da mandata. a Carlo M, 5 nella colui lettera ad 

%/ilcuino 9 e nella carta > che a Felice fu dopo Tua morte 
trovata » così affai facil cofa è > e molto al coftume de»» 
gli altri eretici conforme , che veggendoQ eglino di 
T^florianiftno accufati non, folo ammolliffero i loro det- 
ti 9 ma affettaffcro di coprire il loro errore con formole^ 
anti-ncftoriane . Di che erano più in iftato.di giudicac 
quegli antichi , che noi non fiamo . . Per altro molti cr-* 
rori riconofee il N. A. in coftoro , c li va noverando dal 
vili, fino al XIII. Noi al libro rimetteremo i curioii 
. di rifaperli . Ma non poffiamo difpenfarci di dir due 
parole intorno una dottrina , che il N.A. ( p. 225. ) at- 
tribuifee aid Elipando . E’ a faper 4unque> che un certo 
M/gez/o forfè pel viii.fccolo ad infegnar nello Spagne piùt' 
errori 9 de^quali il minore non cra.ridurrc la Cbiefa fola 
traile mura di [{pmn. Diceva però egli , che quivi folp 
regnava Criflo , e che fuori di quella Città non eraci 
Chiefa, conciofiache fola foffe P abitazione .de* 

Santi > e quindi ad effa foIaattribuirfi poteffe.il noB 
hahentem macuUm ncque rugar» , ficcome quella > che 
era la nuova Gerufalemme veduta da S^Gìovannf . Ognu* 
no intende i moltìplici errori , che erano quefii i. con- 
tro la Chiefa univerfale 9 la quale ha bensì il fuo vi fibil 
capo in , ma il corpo fìefo per tutto il mondo 2# 
contro la qualità del Regno della Chiefa 9. il quale com- 
pbfio é di Fedeli > .ma non di^ foli Santi • Dunque £/i- 
jpando.z Migezìo feri vendo una lettera » la quale pec 
opera del Ch. P. Florez è venuta primamente a luce 
Ilei tomo v. della Spagna Sacra ( p. ) j elice 

cosi : vero € contrario non dt fola I{oma Dowìnum 
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DISSERTAZIONE 

Tetro dixijj’e credtfnusi Tu es Vetrtts ^ fcìltcet firmitas 
fidei ì fuper batte petram icdificabo Ecclejiam meam , 
fed de univerfaU Scclefta Catholica per imwerfnm orbem 
terrarum in pace dijfufa : de qua ipfe Deminus teflamr 
dìcens : Venìent ab Oriente » & Occidente , & recum- 
bent cum Abraham , Ifaat , & ’Jacob in l\egno Calo^ 
rim. Ora in quelle parole l’acutilTimo occhio del 
N. A. vede quello » che niun altro fuori di lui vedreb- 
be, perchè non ; vedcjche Elipando negat (^p.22^.) , 

^pmanam folam effe •veram Ecclejtam ; negai buie foli 
effe poteflatem a Deo conceffam de rebus facris cognofeen,- 
di f ac flatuendì . . • oraculum SanSiiffìmum de Ecclcfta , 
in petra exflruenda , quo turpi errore Romani Trxfulis 
'adfentatores ( aggiugni con Ireneo > Cipriano , Girola~ 
rho , ,Ago{ìino , e tutti i Padri ) abuti Jolent , de univer- 
fo vere ^credentiim catu interpretatur , Ma caroSig. 
yf/ àlchiOyElìpando vuol folo provare, che la Chiefa Cat- 
tolica non fi rifirigne entro le mura di I{pnia , ma fi' dif^ 
fonde per tutta la terra . E quale Romano-Cattolico j 
quale adulatore Etmani Trxfulis penfa diverfaraentePSe 
per Chiefa s*intendc la fola Chiefa, che fli entro 

i recinti di Eonta , come volca Migezio-,k indubitabile , 
'che quella non è la fola vera Chiefa , La Chiefa Epmao 
namn è che la Chiefa univerfale , e quella dontìnabi- 
'tur a mari ufque ad mare , ncS.Tietro é la fondamental 
pietra , filila quale pofata fia la fola Chiefa entro a* fette 
colli rinchiufa , ma la Chiefa Cattolica . Che dunque 
‘ha queflo che fare contro la Sede Bimana ? che contro 
del Papa ? Dove poi parla qui Elipando della podefià di 
giudicare , e di far leggi ? La Chiefa Cattolica , e per 
ilpezial privilegio la Chiefa particolare dr Epma , alla 
.quale propter fuam principalitatem , come Ireneo dice- 
va » ogni altra Chiefa dee far capo , ed ubbidire , può 
giudicare con infallibii giudizio delle queftioni , che 
^ - nafeoif 
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nafcono intorno alla fede 5 e a* coftumi # e far leggi 
che obbjighino tutti i Fedeli ; le Chiefc particolari pot 
fono Cmilmente c giudicare > c far leggi , ma giudi^ 
care non poffono con infallibilità di giudizio,nc far leggi 
che, oltre le diocefi loro fi ficndano • Lo neghiamo noi ^ 
.Ed Elipando in tal propofito ha egli cofa ^ che ci fi 
opponga ? Però il Sigi \^alchio fenza pur dubitare può 
dai numero teflìum meritatìs { Luther anx ) cancellare 
Elipando s perchè egli ci fiarebbe male, quanto altro qua- 
lunque più appafllonato Papilla ; intendo per quello ca- 
po , c fenza entrare nel punto dell* adozione • 

IV. Da* tempi di Felicc^^ ed Elipando profegue if 
N. A. la fua lloria fino a* noftri giorni nel terzo capo. 
Eamenio , e nel fccoJo xu Eutimio Zìgabeno fi efprc& 
fero poco cautamente alla Fdiciana • *Adayno decano, e 
Geroo Propollo del Monallero di I^ehbersberg accufano 
d’ ^dozianifmo^ Folmaro Propofto del Monallero di 
Triefenflein nella Franconia , anzi dall* opufcolo di Ge^ 
roo de gloria & honore fi Hi homìnis s* impara , die FoU 
maro , c i Tuoi feguaci provocavano ali* autorità di Gie^ 
^elberto • Potrebbe quelli clTcre Gilberto Torretano , o 
allora con più fondamento > che non ebbe il Vetavìo f 
potrebb* egli clTere tra gli oldoziani. annoverato ♦ Do- 
po Tiero Lombardo la comune opinione degli fcqlaftict 
fu con S. Tommafo > ^Aleffiandro à^%Alc5 > S; Bona^entu^ 
fa , e ^Alberto Magno , che Grillo non fu figliuolo adot- 
tivo di Dio * Niente però di meno e S):oto , e Durando 
da.S» Vorzìano , c vari difcepoli di Scoto , come C/V 
^janni di Baffoli , Riccardo !^adoIfo , Jacopo ^Almaino^ 
e Gionjannì Maggiore lembrarono favorire il contraria 
partito • Ma della lor mente da veder fono il Suarez , il 
Fafquez , il Tannerà e*l Tetano . Tra*Frotcllanti l’Ado- 
zianilmo fece maggiori progrelll é Lo follenne tra*pri- 
JTii gagliardamente Giorgio Calli/lo ProfelTorc di Elmfladx 
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72' DISSERTAZIONE 

benché gli fi opponefTero Giangiorglo Dorfcheo à^^rgetu- 
tìna e ^damo ;^ten(ledio • Anche Giovarfnì Tobia 
Major in certe Tcfì in ^cna da lui difefe nel 164^. e, poi 
riitampate propugnò V^dozianifmo . Tomm^fo I{ei^ 
ncfio in. alcune lettere , e sbramo Calovìo lo rifiuta- 
rono • Io mi fiupilco , che il N\ A, qui ponga fine ai- 
novero degli ^doziani ; perocché lalciando Ilare i So^ 
tinlwi , dc^quali tocca alcuna cola , noto è $ che f'ar- 
flio , Epijcopìo i e i Bjwo/lranti , comecché rigettino il 
nome ó* ^Aaozionc , apertamente P infegnano • Anche 
J{oellio l’ ha ioitenuta , e più d* ogni altro Eerìiardo 5*e-. 
tjfiiano Cremer nella Dcc^^^Exercitatiomìfi Theologica» 
rum de fumma Sapientìa ad Vrov^'vi 11. 23. g6. . Ciò 
s* impara da Giovanni nei fuo 7 {eflorianifnt(ts & 

^doptiunifmtis redivivus confutatus che nel I727.ufd a 
T^ptterdam appuntò contro ?cfer citazioni di Cremer • 

V, L* uirìmo capo della prelénte ftorla contiene ii 
giudizio, che il N. A, dà della dottrina degli ^Adoziani > 
cd egli' fi dichiara contrario al loro fillcraa in qualunque, 
fenlò più benigno.fi fpieghi • 

Eccovi ciò i che di più importante ci danno quefli^ 
due libri , de* quali tanto v^invogliaile di fapere il con- 
tenuto quando vi Icriflì , che m* erano venuti da 
mania . Non m’impiccio a darvi nuove di libri , perchè 
me le fate pagar poi troppo care , volendone gli cllrat» 
ti » che domandan tempo , cioè quel che non ho • Salu- 
tatemi gli amici . 

Di Modena 28. Ottobre 1759. 
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D.ISSERTAZIONE IV. 

■ Sopra, due antiche inedite I{accolte 
■ ' di Canoni, 

, 1 , T 3 Arrà Orano , che dopo il famofo trattaro delle 
JL antiche Raccolte de* Canoni da* Ballerini pre- 
roeflb al terzo tomo dell* opere di S. Leone M, fi pofTa 
ancora parlare di tali Raccolte fenza ripetere il detto da 
loro . Nondimeno le due raccolte , delle ^ali fono pet 
dire nella prefente DiCTertazione , moOreranno , che 
non è queOa materia da efaurirfi fi facilmente . Vero è, 
che farà queOo un racimolare dopo una copiofa vendem- 
mia fatta da que* valentuomini ; ma non perciò inutil 
farà ne il pubblicarne una , ne il metter I* altra in pifi 
chiaro lume , che non è fiato fatto finora • 
f IJ. La prima raccolta fia in un Codice del Capitolò 
delia Cattedrale di Modena , e di quefto alcuna cola mi 
ricordo di avere l'critta in una lettera al celebre P.D.//?- 
doro Bianchi Camaldolefe (lampara nel primo Semeflre 
del Tomo il. della mia Bibliotbeca antica , e moderna 
di floria letteraria , Pefaro 1767. 407, La feconda 
é quella del Cardinale Deufdedit , di cui non poche cofe 
hanno i mentovati Ballerini già ragionato . Cominciamo, 
da quella> ancora perché molto più antica . ^ 

PARTE I. 

1{accolta di Canoni Modonefe , 

I. T L Codice Capitolare » da cui trarremmo quella 
X Raccolra> è in pergamena, e in 4. Quefto taro co- 
dice y per quanto mi è lecito di conietturare , effer do- 
vette fcritto o fulla fine del fecol vii., o non dopo la. 
metà del fccolo ottavo . La forma de* caratteri è quafi 
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un Hcuro garante di tanta antichità ; molto più li 
barbarie della latinità» e l'ortografii , Perocché ivi 
leggefi coilantementc aliut , fet , deveant , conpellat , 
tondìcionìs , humìcida , optìneri , adtentius , ctclcbra - 
retur , obteneat » hordinaretur , Ociuhrìs , e limili in 
buona derrata . AggiungaG a queftc prove 1* antichità 
de* Romani Pontefici » de* quali in qucGo Codice fi 
danno o lettere , o coGituzioni , Perocché, quantun- 
que abbia efib avuta la difgrazia comune a molti altri 
pregiabiliflìmi Codici di quel Capitolo , di elTcr cioè 
lacero , ed imperfetto » mancano tuttavia Ibi poche 
carte ; come affai fi raccoglie da*veftigj del luogo , che 
occupavano . Ora fui fine prima della mancanza » che 
ho accennata , fi recano alcune cole di S. Gregorio M,, 
dal che fembra poterli a buona ragione argomentare » 

/ che le mancanti carte non oltrepalTaffero i primi Papi 
del fecolo vili, feppure gli oltrepaffarono , 

II. Per dire, già della Raccolta in elio contenuta » 
ella è come divifa in due parti . Alla prima andava in- " 
nanzi per Prefazione » come dalle poche righe rimafic 
fi vede , la lettera di Dionigi Efìguo a Stefano Vefeovo 
di Salona . Nelle fiampe ( per dirlo di paffaggio ) fi ha; 
qua in fiiigulis PASSIM funi promulgata Conciliìs ; ma 
SPARSIM fi legge nel Codice con varietà » che fera- 
brami affai confacevole al contefto • Vengono appreffo 
i cinquanta Canoni detti ^^poflolici • L’altra parte ei pre- 
fenta i Decreti de* Papi , c quella può acconciamente 
dividerli in altre due parti . Da S. Lino incomincia la 
prilla , e và fino a S. Damafo * Non credali , che qui 
dianfi lettere Ifìdoriane ; quelle Ibn merci troppo polle- 
riori , Si dà folo un tranlunto delle Coflituzioni fatte 
da* Papi , le quali fui fine di quella prima parte fi chia- 
mano Conflitutiones BRfcViATyE, e fono per lo più 
prefe dal libro Pontificale ; tuttavolta di alcuni Papi non 

fi dà 
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fi tlk ) die il puro nome , per continuarne , cred*^ 
!a ferie , come in Anacleto fi vede . La feconda parte 
da Sìrìcìot e dalla celebre pifiola da lui ad Imerìo prende 
principio. Seguono i, Epìfìola ^uaflafiì Tapx 'Drbìs 
PyOma ad Imp. ^naflaftim i dov’ è manifefio , che con 
nn anacronil'mo di quafi un fecolo il Raccoglitore fenzi 
molta critica attribuì ad ^naflafio 1. che dovea aver quf 
luogo ) una lettera di ^nafìafio li. 2. la lettera d*lnuo- 
cenzo I. al Vefeovo di Gubbio con altri Decreti j tratti 
da altre pillole di quel Santo Pontefice . Torna quindi il 
Raccoglitore a darci il folo compendio delle Decretali 
di Zofimo , e di Bonifacio . Di Papa Celeflino fi portano' 
quafi tutti i Decreti intorno la Grazia , e poi i numeri 
XI v.xv.xvi.xvi i.xx. e XI I., di una fua lettera ) che 
fi dice Seconda . Viene appreflTo il compendio degli atti 
di un Concilio l^omano fotto Sìfio III. Del Concilio Cal- 
cedonefe , e di quanto per elfo adoperò S.ieowe, fi parla 
affai lungamente , come pure di altre fue Decretali . 
Dopo S. falta il Codice a S. Cregoriù M. t ma 

dopo avercene recati due Decreti lacero ci abbandona t 
ficconie poc* anzi diceva . ^ 

TIL Da dubitare non è , che l’Autore di quella Rac- 
colta fiafi molto approfittato di quella di Dionigi Efiguom 
Ebbe tuttavia innanzi un Codice di Dionigi alquanta 
diverfo da quello y che i lodati Ballerini ci hanno del^ 
critto . Perciocché eglino oflervano , che le S2# lettere 
ddlnuocenzo 1 . ne’Codici Dìonijìani fi partifeono in cin- 
quantafette numeri. Ma Ì 1 Codice , di cui fi fervi il 
noftro Raccoglitore , alle pillole d’ Innocenzo attribui- 
fee ottantadue numeri . Infatti dopo aver egli riportata 
fotto il numero xlv . la Decretale d* Innocenzo ad 
f andrò » ' foggiogne fubito l funt & alia capitala Tapot 
Innocentii num.xxxvii.quod nos pratermifimus . Ora fc 
a quelli xxzvi i. capitoli fé uè aggiungano xlv . , fenza 

mol* 
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. molto làper di Aritmetica trovcrcmotxxxii>. Capitoli * 

IV. Nulla traluce di pofitivo intorno P Autore di 

' quelh Raccolta • L* unica cofa , che può dirfi con qual-^ 
che ficurczza ^ è. eh’ egli la compilale per privato Tuo 
ufo. Non abbiamo veramente in quella raccolta cola al- 
cuna di nuovo . Nondimeno ci è paruto non inutile il 
pubblicarla • E certo in efìfa s’ incontrano non poche 
varianti confidercvoli per correggere > od illuftrare il 
libro Pontificale ; ne minor pregio hanno parecchie va- 
rietà nelle poche Decretali de’ Papi riferite qui per di- 
Cefo . Sonoci pure alcune cole apocrife , che molti han- 
no affibbiate ad ifidoro Mercatori come o ad autor primo 
di effe o almeno come a corrompitore di qualche fin- 
cero monumento ; ma 1’ antichità del Codice varrà a 
purgare da quefta taccia il povero ifidoro j che fenza 
tai f^lficà ne ha troppé altre a fuo conto da non poterli 
per verun modo difendere • 

V. Nell’, allcflirc per la ftampa quefta raccolta non 
abbiamo perdonato a fatica , ónde renderla utile . Le 
cofe > che .in effa fi trovano , prefe dal libro Pontificale 
faranno collazionate coll’ottima edizione di quel libro 
procurataci da ^onC. Pignoli le lettere di S. Leone M# 
colla bella edizione de’ Ballerini ; e le altre piCi antiche 
Decrétaii cplla edizione del Benedettino Coufiant .,Non 
abbiamo tampoco trafeurato .di cohfultarc la vecchia 
Raccolta di Canoni pubblicata dal P. ^Amort , c pc’ Ca- 
noni Apoftolici .fiamo ricorfi alla edizione del Sxg.Tithoiu 
Ma di quelle | e di tali altre cofe farà il leggitore a luo- 
go a luogo opportunamente avvertito • Per le note fonò 

. fiato affai parco, cflcndoj'o nimico dello sfoggiare in cofe 
cò'muni pure fecondo il hi fogno ne ho aggiunta alcuna 
più occelTaria- Ma pafliagio alla fielTa raccolta • . 

» 

XNCX- 

\ 

\ 



•V 


I 


Q^fJ A' R T A , 


77 


INCIPIUNT RECUl^ ICCLISIASTIC/B 

\ 

Canonum Apoftolicorum prolat* per clemntem 
Romana: EcclcflaE Pontifìcem (i). 


I 




I. 

De ordinatìone Epìfcopì , 

Epifcopus a duobus vel tribus Epifcopi» or« 
dinetur . 

IT. 

De ordinatìone Tresbyteri ( 2 ) » & Dlac, 

& cetcrorum . 

Presbyter ab uno Epifcopo ordinetur > & Du- 
conus & reliqui Clerici . 


ITI. 

7{ìhil atìud in Sacrificio prater quod Domìnus 
flatuìt , offerendum . 

Siquis Epifcopus aut Presbyter praetc^ ordin^- 
tionem Domini alia quacdam in Sacrificio offerat 
fuper altare , idclt aut mel , aut lac , aut prò vi- 
no ficcram , & confetta qu*dam , aut volatilia > 
aut animalia aliqua > 'aut légumina., centra con- 
ftitutiònem Domini faciens , congruo tempore 
deponatur . , jV, 


(1^ Coà, e hitmtitlls 
$ii noa Canonum ApofloUct^ 
rum^Ctii fantforumApo/iohrum 
habet;tutn addic^yu# e» Gracit 
tximpleritus in ordini primo 
ponunlur.Quibut quomplurimi 
^uidtm cenfinfum non prakui- 
ri fatili . Et tamtn poflia fuA* 


iam eonfliiuta i» 

iffis Cttnonibut odfumpto ijfo 
vidintur . 

(i) Pithoeant editìo. Sa 
Chiem.Codex ìftiikyttrorum . 

(j) fVf cam i» Pith.Edit.j 
tata ia Chicn. Coti. 
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IV. 

fpecies ad altare non ai Sacrificium 9 
fed ad benedìSfìonem fimplìcem 

debeant' exhìberi • v 

Offerti non liceat aliquid ad altare prseter no- 
vas fpicas , Si uvas > Si oleum ad luminaria 9 & 
I. quo thymiama ; ideft incenfum » tempore 9 quod fan£Ia 
celebratur oblatio • 

V. 

^od ea ,y qua in Ecclefìis offerti non poffunt 
ad iomum (i) Sacerdotum a fidelibus 
deferantUT . 

Reliqua poma omnia primitia: ad domum (2} • 
Epifcopo & Prcsbyteris dirigantur » nec (5) offe- 
raìitur in altari • Certum eli autcm>quod Epifcopus 
Si Presbyteri dividant>& Diaconcs, & de rcliquis 
Clericis(4). VI, 

Epifcopus 9 aut Vresbyter. uxorem fuam , quam 
■ dcbet cafle regere , non relinqmt . 
i^safonuf Epifcopus , aut Presbytcr , aut Diacones (5) 
uxorem^ propriam nequaquam fub obtentu rcligio- 
nis abiiciat : fi vero rejccerit , earcoramunicetur, • 
lèd fi pcrfctreraverit, deijcia^ur (6) . yjj- 

» 

^ux arhofuttty & planfafuta * 
C;) Nihil de Diaconi^ ti^ 
tnlus promittit , ac porro 
vcrba illa aut Diaconus dcfi« 
derantur cum apud Pìthoettm^ 
tum in Amortii Codice • 

• Vidctur 9 ioquit Pi- 
tbo««8 y ad hunc canoncm re^ 
fcrenduin quod feri bit iirdeia 
pene verbi s Gregorsus lìb. 7, 
de Rcg. epift.i 9. Ut Jicut Ca^ 
nonica deerevìt auBoritaSyUXO- 
fts y quas tafie dtb^nt tegtre 9 
nofl nlinquant • 


- Cx) Ad dtmux Pitb>9.ad 
damos. Chiem. Cod. 

(2^ jid domum 'Primiti£ ; 
ita cnm Chiem. Cod. Pith* 
esemplar . 

Cs) Ita ctiam Chiem.Cod. 
Pithopuc, autein legit : . 

C4.) Diaconis , O* reliquis, 
Clerieis CoA IChìtm. Poma heic. 
iignificant fruélus om«es arbo. 
Yum & plaptarun; quare nihil 
io textu imo|Ut;^ndom 9 licet 
^ ^mertiut Ipco.pomo legendum 
fyfpieclnr: RcUqui omnts fru» 
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VII. 

Vt Saccrdotes , & Minifiri xAltàris (i) 4 
' fxcularibus curis abflineant . 

Epifcopus, aut Presbyter » aut Diaconus nequa- 
quam fxculares curas> adfumaDt(2)» (ìq aliter^ 
deiiciantur • I 

Vili. 

^0 tempore Tafcha celebrentur . cehbrttur 

Si quis bpifcopus , aut Presbyter , aut Diaco- 
nus Sandluai Paichae diem ante vernale aequino- 
éliuoi cum Juda^is celebra verit > abijciatur • 

IX. 

^od Minijlrì altaris oblathne celebrata 
debeant corhmunìcare . 

Siquis Epifcopus > aut Presbyter 9 aut Diaco* 
nus 9 vel quìlibet ex facerdotali catalogo* > faéta 
oblatione non communicaverit : aut caufam dicat , 
ut , fì ratipnabilis fuerit , veniam confequatur » 
aut fi non dicerie , communione privetur , tan^ 
quam qui popuio caufa isefionts extiterit > dans fu- 
fpicioneni 'de eo , qui facrificavic , quod refle 
non obtulerit • ' 

■ . X.- . 

• ^od Fidelcs Laici ingredìentes Ecclejìam com^ 

tmnicare debeant : Siquis (^) vero pofl 
Evangelium foras exierit , convenit' 

communione privati . , 

Omnes Fideles » qui ingrediuntur Ecclefiam ,/ 

& Scripturas audiunt > non autem' perfeverant ìcj 
pratione , nec Sanftam cpipmunionem percipiunt > 

, ve*f 

0 * 

(r) Praepofitio 4 Cs) Q?* lieic fequttntur ; 

tur a riiboeo 9 & a Chiem* Si quis vert CTg. ad tiiuli fi* - 

Codice . nem . defiderantur in editis a 

* ^ ^ 

C2) Ita etiam Chiemeant Pithoeo 9 & Amortio • 

Codez ; adjumat Pitbocut • 


» 
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velut inquietudines Eecleila: cbmmciventes i con# 
venit communione privar! . 

^Hod cum excommunicatis mn Jit oranium . 

Siquis CUOI excommunicato , iajccro ( r) in do- 
mo fimul oravcrit , i(k communione privetur . 

X 1 I. 

^toi cum dumuAtìs iUricis non fit orandum . 

Siquis cum condemnato (2) Cierico , vcluti cum 
Clerico y fimul oraverit , iife damnetur . 

XIII. 

nullus Fìdeltum prater commendutitias 
• fufeipiatur epifiolax . 

Siquis Clericus , aut laicus a communione fu- 
fpenfiis y feu commutiicans ad aliam properet ci- 
vitatero » & fufeipiatur practer commenJatitias li- 
Icras y & qui fujceperunc . & qui fuiceptus cft (j), 
communione priventur, Excommunicato vero pro- 
teletur iplà correptio , tanqiiam qui mentitus fic , 
& (4) Ecclcfiam Dei feduxerit . 1 

XIV. 

Vt ab Epìfeopis aliena par cecia ( 5 ) mìnime 
pervadatur . 

Epilcopo non licere alieqam paroedam propria 
relida pervadere > licct cogatur a pluriniis ; nifi 
forte cum (6) rationabilis cauli compdlat ; tan- 


Ci) Pro lìctty ttitmfi 

Cs) PiihocuSy & 

Chiem. Cod. 

Cs) > Pitboeo «mitti- 
tnr . 

C4} ptrticultm 6r Pith. 
In fuo cxemplo non invenit { 
liinc fafpicacut c(l } fit prò 
fif inrcpfìtTe , * 

f ambia PithocRt : fic 


quam 

ttiam ia ipTo Canone . Paroe» 
ciae autem , Tea Parochi» no^. 
mine antiqui quod nos Dice- 
cefim diciraui , intcHigtbant . 

Cd) Pithocui qui non enxt, 
fed cum in venerai ir, tuo 
cxemplo y prò tempellat forte 
tompillstur Irgendum btrio- 
labatur . 
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quatti qui poflit ibidem conftitutis plus lucri con- 
fcrre > & in caufa religionis aliquod profeSio prp- 
fpiccre ; & hoc non a femetiplb pertentet , fcd 
multorum Epifcoporum judicio , & maxima fup- 
plicatione perficiat . 

XV. • 

Vt Clerici proprias Eccleflas non relinquànt \ 

Siquis Presbyter > aut Diaconus , auc quilibet 
'de numero Clericorum , relinquens propriam pa- 
raciam pergat ad aliarono, & omnino demi- 
grans prafter Epifcopi fui confcientiam in alienam 
paroeciam commoretur ; hunc uitcrius miniftrare 
pon patimur j pra:cipue fl vocatus ab Epifcopo 
redire contemplerif , in fua inquietudine pcrfeve- 
rans ; verumtamea tanquam Laicus ibi comipu- 
nicet * 

XVI. 

Vt Epifcopust qui Clericos nlterìus fufceperit, 
communione prhetur . 

Epifcopus vero , ad quem raemoratos (2) cQe 
cpnftiterit ) C contra eos dccrctara ceffationcm prò 
nibilo reputans , tamquam Clericos forte fufce- 
perit : veluC magider ioquietudinis , communione 
privetur . 

XVII. 

^iod Bigami non admìttantur ad Clerum . 

' Siquis pofi baptifma fecum fuerit nuptiis copu- 
jatus , aut concubinam habuerit « non poteA eAe 
Epifcopus ) non Fresbyter i aut Diaconus • auc 
prorfus ex numero corum > qui miniAcrio Acro 
deferviunt . 

Tom.II. F XVIII. 


Alitnam y ut infra y 
Pithoeut j & Chicm. Coti. 

Pithoeua monet y in 
alita Co^cibtu Irgi moraw : 


nihil tttnen immutandum : 
ntinttram fcilicct in caaania 
titnio . 


yrPtUiucui* 


L ali^d 
prrftÓut 


fati». 
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DISSERTAZIONE 
X V 1 I I. 

^iod h y qui viduam , vel tjedar» , aut meretrn 
cem acceperit , non admittatur ad Clerum . 

Siquis viduym « & Cl> acccperìc y auC 

merecricem y aut aociilam , vd aliquam de ( 2 ) 
hìs > quac'" publìcis Ipedaculis mancipantur » non 
poteft elle Épilcopu* , aut Presbyter, aut Diaco- 
nus, aut ex eorum numero > qui miniAerio facro 
defervi unt , 

XIX. 

duas forores habuerit * non admittatur 
ad Clerum . 

Qyi duas in conjugiutn forores acceperit y vel 
filiara fratrisi, Clericus eCTe non poterit . 

XX. 

Clericus fideìujforem non poffe . 

Clericus fidejulTiontbiis inferviens abijciatur • 

X 1 1. 

S'tod lì i qui non [ponte eunuchizatì funi 9 
fuftipiantur ad Clerum . 

Eunuchus * fi per infidias hominum faélus ed » 
vel fi in perfequutione ejus flint amputata virilia » 
vel fi ita natus efi j 8c di dignus : efficiatur Epi* 
feopus . 

XXII. ^ 

fft is y qui fe eunuchizavìt , Clericus non fiat, 

Siquis ablddit lemetiptum <, id di i fi quis am- 
putavi! fibi virilia , non fiat Clericus y quia fuus 
homicida eli > & Dei conditionis inimicus . 

XXI II. . 

Vt Clericus , qui fe eunuchizavit > abijciatur 

(I Clero . 

Siquis y cum Clericus luerit , abfciderit feraet- 
' ^ ipfiim 9 

I 

> Cr) f'*l Chicoii Codi} aut Pitli. (1) Ex Cbicm. Ced. 
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ipfuni ( omnino damnetur ; quia fuus cft ho- 
inicida . 

XXIV. 

Vt laìcus , qui fe eunuchìzavit , trìbns annis 
communione privetHr . 

Laicus femetiplum ablcidens anni/ tribus (i) 
communione privctur ; quia lux vitae infidiatoc 
exiftit ( 2 ) . ’ 

X X V. 

^od Epìfcopus y aut "Presbyter , aut Bhconus , ^ 
prò criminìbus damnati fuerìnt , minime 
communione prìmntur . 

Epifcopus ) aut Presbyter , aut Diaconus , qui 
in fornicatione » aut perjurio, aut furto captus eli , 
deponatur . Non tamen communione privctur ; 
Dicit enim Scriptura : non viadicavit Domì^ 
ms bis in idipfum . 

XXVI. 

Sìmiliter & reliqui Miniflri Ecclejta , 
Similitcr & reliqui Chierici buie conditioni fub< 
jaceant . ' O 

XXVII. 

Clerici debeant conjugibus copitlarì . 
Innuptis (4)* qui ad Clerum proventi fiint , 
prxcipimus* ut* fi voluerint > uxores accipiant^ 
l'cd LetìoreSjCantorefque tantummodo . 

XXV III, 

^od Epifcopus y Tr^sbyter , Diaconus peccati- 
. tes fideles verberare non debeant 

F 2 Epi- 

ci) Ttihut annis y id . facili littcrc B. in U. cooi- 
(a) Eaftttit Chiem.Cod. inuutione . 
cnm Piih. (4) Innuftis enttm Chìtm. 

C}> FiniiitabitChìtm.Cod. Cod. , Pith, veto ; sa nuftiit 
.& Ptih. qui unico monci, in autsm . 

•liis cxcmplia Ugi viadisavit ' \ 
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fipifcopum , aut Prcsbytcrum > aut Diaconuaif . 
percutientcs fiJeles dclinquenCes > aut infidcies ini« 
que agentcs » & per hujufmodi volcntem time- 
fi (i) > dcifci ab officio iuo prsccipimu:? 9 quia nuf- 
quam nos hoc Dominus docuit ; e contrario vero 
ipfe » cum pcrcutcrctur » non repercutiebac ; cuoi 
inalediccrctur., non remalcdicebat ; fiim patere* 
tur, non comminabatur. ^ 

I 

XXIX. 

offUium priflinunt dantn.iti prò crìtuini^ 
bus ufurpare non debeant . 

Siquìs Epikopus , aut Presbyter , aut Dùco- 
nus depofitus juHefupcr certis criminibus , aufus 
fuerit attrcélarc minilferium dudum fibi corrimi^, 
fum : hic ab Ecclelìa penitus abreidatur (a). 

XXX. 

^tod non debeant officia Ecclejiafiicà . 
pccuniis obtìneri . 

Siquìs Epifeopus , aut Presbyter, aut Diaco- 
nus per pecunias batic obtinuerit dignitatem : deij- 
ciatur & ipfe , & ordinator e/us , & a commu- 
nione modi's omnibus abfcidatur , 'ficut Simon Ma- 
gus a me Petto (j) . 

XXXI. 

Vt Ecclepa fceculari potentia minime pervadatur . 

Siquis Epifeopus faeculi (4) poteftatibus ufus Ec- 
clcGam per ipfos obtineat , deponatur ; & fegre> 
gentur omnes , qui illi communicant . 

xxxir. 

Ci) Correftas pcrantiqut etìtm feqtienti cinonc, 
winù en Cedicis textus hoc (j) Pcfr» Pilh. & cdiil»- 
fzSio : Et per hujufmodi via-- Moguniioa a.1512. ab Amor« 
hntiam vult timeri , tio laudata • 

(2) AhfcindMtur ?\ih. fic (4) SéBcuUfihas 

I 
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XXX li. 


Sjf 


De Treshytero 9 qui contempto Epìfcopo (O , [eor* 
fum conventu^ congregare tentaverit • 
Siquis PresbyCcr concemncns Epifcopum fuum , 
reorfucn collegeric » & altare aliud erexeric 9 ni« 
hil habens , quod (2) reprebendat Epifcopum in 
caufa pietatis y Si juditise : deponatur , quali prin. 
ctpatus amaCor exiOcns , ctt enim tyrannus ; & can- 
teri Clerici j quicunque tali confentiunt (3) , de- 
ponantur ; Laici vero fegregentur . Hacc autem 
pod unam ) & fecundam , & tertiam Epifeopi 
obteflationcm (4) fieri, convenit . 


§luod Clerici damnati non (5) debeant 
ab aliis recipi . 

Siquis Presbyter > aut Diaconus ab Epìfcopo 
fuo fegregetur, hunc non licere ab alio recipi ; 
fed ab ipfo , qui eum fequedraverat > nifi forfitan 
obicrit Epifeopus ipfe .qui eum fegregaverat (6). 


Vt hullus Epifeopus 9 Tresbyter , aut Diaconus . 

fine commendatitiis fufeipiatur epiflolis • 
Nullus Epifeoporum peregrinorum , aut Pre- 
sbyterorum , aut Diaconorum fine commendatitiis 
‘ fulcipiatur Epifiolis , & cum.fcripta detulerint » 
difeutiantur attentius , & ita fufeipiantur : & fi 
prsedicatores pietatis cxfliterint minus , nec qusc 
fune necefiaria,fubminifirentur eis 9 Si ad commu- 


Ct^ ContraEpifiopum Pitb* gantici 9 qdtm boc loco red« 


X X X 1 1 1 


XXXIV. 



nio- 



(4) Obfetrathntm Pith, Pilli. 
Qbfirvafieticm • Sditi* 


I 


V 


S 6 DISSERTAZIONE 

nionem nullatenus admittantur > quia per fubrc- 
ptioneoi rrulta proveniunt . -, ... 

XXXV. 

De VrìmatH ÈpìfcopoTum « 

Epifcopos genti um fingularum Icire con venie j 
qu’s intcr eos primus habeatur > quem velut caput 
exidimcnt , & nihil amplius praeter cjus confeien-' 
tiara gerant > quam iiia fola iGnguli f quae Paroe- 
cise (i^ propriae-, & villis , quaj fub ea funt, 
.competunt • Sed ncc ille praeter omnium confeien- 
.tiam faciat aliquid . Sic enim unanimitas CO erit, 
& glorificabitiir Deus per Chriftum in Spirita 
Sancto « 

X X X V L 

*# * 

. ^iod non liceat Epìfeoptm in aliena Vrovìncia 

Clericos ordinare . 

' Epifeopum non audere extra terminos proprio? 
ordinationes facere in civitatibus 5 & villis » quae 
Jlli nul.'o iure fubjctìae funt . Si vero convidus 
fuerit hoc feciOfe > praster eorura confeientiam , 
qui civitaCes ipl'as , èi villas detincnt , & ipfe de-» 
ponatur , de qui ab ilio funt ordinali 

X X X V 1 1 . 

De ordinatis Epifeopis , nec receptis « 

Siquis fcpifeopusnon lulccperit officiami & cu- 
ram.populi (ibi commi ila m » hic communione pri- 
Vfctur ; quoadufquc conlentiat obcdicnciam com- 
itiodans . Simiiiter autem & Presbyter , & Diaco- 
nus , Si vero., pcrrexerit > nec receptias fuerit» 
non prò fua fententia 9 lèd prò malitia populi » 
ipfequidenri nianeàt bpiltopus j Clerici vero civi- 

tatis 

4. . . . 

(^ì') Parecbf£ Pittj, ce noflro legitnr^quod in »liis 

Vnianmitas in Codi- quo<i[uc Pith9tus ofTendit.'. 
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tatis communlone pri ventar : eo quod eruditorcs 
inobedientis populi non fuerunt . 

XXXVIII. 

Vt bis in anno Concilia celebrentur . 

Bis in anno Epifcoporum concilia celcbrentur , 
ìt inter fe invicem dogmata pietatis explorent , 
emergcntes Ecclcfiafticas contentioncs amovcant ; 
fcmel quidem quarta feptimana Pentecolkn , fe- 
cundo vero duodecimo die menfis hyperbcrctci > 
id eft j juxta Romanos Idus Oflobris • 

XXXIX. . 

Vt tantum curam rcrum Ecclefìa/ìicarum 
Epifcopus habeat . 

Omnium negotiorum Ecclefiaflicorura curam 
Epifcopus habeat , & ca velut Deo coBtempUnte 
diCpenfct; nec ei liccat ex his aliquid omnino con. 
tingere 1 aut parentibus propriis , qu« Dei fune » 
condonare (i) . Quod fi pauperes funt , tamquam 
pauperibus fubminiftret ; nec corum occafionc Ec* 
clefiae negotia depraedetur . 

XL. 

Le Lignitate Tontificis , cJf* quod rérunt 
fuarum habeat poteflatem . 

Presbyteri > & Diaconi pra:tcr Epifeopum nihii 
‘agere pertententjnam Domini populus ipfi commif- 
fus eft ; & prò animabus eorum hic redditurus eft 
rationem . Sint autem manifeftae res propriae Epi- 
feopi , fi tamen habet res proprias ; fini oianifefta: 
qu« Domnicac (2) > ut poteftatem 'habeat de pro- 
priis nioriens Epifcopus t ficut voluerit , & qui- 

F 4 bus 

(O CkiciB. Cod. Tarn in Chifin. Cod. & «pud 

(i^ H«nc leflioncm ex er* Pith. bibemas ÉT maaiftfla 
joreCodicii hiafimuijibi cairn « 

• legitar: qvamnift, Cct*> 


L quibut 


% 
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bus voluerlt > àerclinquere ; ne fub occaflone Ec* 
clcfiafticarum rcrum » quae fcpifcopi effe proban- 
tur, intercidane, Fortaflis enim àut uxorcra ha* 
bet , aut fìlios > aut propinquos 9 aut (crvos , S4 
juftum cft hoc apud Dominum , & homines r u: 
nec Ecclefia Dei detrìmentum patiaCur ignora^ 
ticme rcrum Pontificiis , nec Epifeopi vel ejuj 
propinqui fub obrentu Ecclefiae proferibantur , & 
in caufas incidane , qui (1) ad cum pertinens, mort 
que ejus injuriis malae fatiiae fubjaceaC (a) • 

XLL 

. ^od Epìjcopus Eccle^àlìicarnm rertm 
prò difpenfatione paupernm ha* 
beat poteftatem . 

Praecipimus » ut in potevate fua Epifeopus Ec- 
clcfiae rcs habeat : Si cnim anima; hominum pra^- 
tiofae iili fùnt ereditai ; multo magis oportet cura 
curam pccuniarum gerere ; ita ut poteftate cjus 
ìndigentibùs omnia difpenfeatur per Prcsbyteros , 
& Diaconos , & cum timore , omnique follicitudi- 
ne minilircntur • Ex bis autem , qu<t indiget ad 
fuas qeceflicatcs Sc^pcregrinorura fratrum ufus , & 
ipfe percipat , ut nihil cis poffit omnino dceffe • 
Lex cnim Dei pra:cepit (g) » ut qui altari defer- 
viunt , de altari pafeantur ; quia ncc miles flipea-^ 
diis propriis arma fuftollit (4) • 

XLIl. 

.. EptfcQpHs y Tresbyter , & DìaconHs 

aleator Ebriofus effe non debeat . 

Epifeopus, aut Presbyter , aut Diaconus alea? » 

atque 

C}) Qua Chietn. Cod. (2) Sujìulit Pìth. in no- 

* Subijciatur cum pi- Aro Codice fuftuliit , unde 

thoeo Cbiem. Cod* efformavi fuftollit , quod ha* 

( f) Piaci^it Pilh.&Chicm* bet Chiemenfis Codex . 

Cod. - (O Chicoa»Co(t| 
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àtque ebrletati defcrviens s auc deflnat t àat certe 
damnetur(i). 

XLIII. 

SìmiUter & ( 2 ), Clerici ^ Laici fi permanfef- 
rìnt in alea , communigne priventur . 

Subdiaconus , aut Leólor 9 aut Cantor 9 nmilia 
faciens , aut definat > aut conimunione priyeturt 
ilmiliter etiam (3) Laicus. 

XLIV. 

^od Epifcopus ( 4 ^, Tresbyter i aut Dìaconus 
non debeat ufnras accipere , . 

Epifcopus , aut Presbyter , aut-Diaconus ufura* 
a debitoribus exigens > aut definat j aut certe 
:damnetur . ♦ 

XLV. . * 

i 

^od non debeat Epifcopus 9 Tresbyter > aut 
Diaconus cum haréticis orare • 

^ Epifcopus 9 Presbyter 9 & Diaconus 9 qui cura 
liaereticis oravcrit 9 tantwmniodo communione 
privctur . Si vero tamquam Clericos hortatus eos 
fueric agere ycl orare 9 daranetur • 

XLVI.. 

^tod non debeant haretieorum 
Baptiftnata comprobari . 

Epifcopum 9 aut Presbyterum Haereticorura (u- 
fcìpientem baptifma daranari prxcipimus • Qux 
enim convcntio Chrifli ad Belial > auc quse pars 
iideli cura infideli ^ 

XLvir. 


Cx) Dtponatuf é Chìein. Cli^em. Cod, 

. Cod.Damnsri heic eodem qno . (3) Btiam & Chiem.Cod* 

lìepotti fenfu ufiupatur , Aui Chicm.« C«d. 

Ca} QffiittUQt: ir Pitb*ÌB 


n 
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XLVII. > ] 

^iod Ecclefix Baptifmate baptìzatus demo 
baptìzari non debeut , d'* non ita ba-^ 
ptizatus debeat baptizari . 

Epifcopus , aut Presbytcr , fi cura > qui fe« 
cundum vcritatem habuerit baptifrna , denuo da* 
ptizaverit » aut fi pollutum ab impìts non bapti* 
zaverit , deponatur tamquam deridens crucem Sc, 
mortem Domini , nec Sacerdotes a falfis Saccrdo- 
tibus omnino (1) jure difcernens • 

XLVIII. 

Laìcum pellentem fuam conjugem . 
communìone privandum . 

Si quia Laicus uxorem propriam pcllens , alte- 
ram , vel ab alio dimilfan* duxerit » communione 
privetur . 

XLIX. 

^t 4 od in nomine Trinitatìs debeat baptizari • 

Si quis tpifcopus » aut Presbyter juxta praece* 
ptum Domini non baptizaverit in nomine Patris, 
& Filii > & Spirìtus Sanali , fed in trìbus fine ini- 
tio principiis , aut in tribus Filiis , aut io tribus 
Paracletis (2) deponatur (j) . 

L. , 

^ 4 od non debeat una merfio in baptifmate qua/! 
in morte Domini provenire . 

Siquis Epifcopus » aut Presbytcr non trinam 
iDerfionem unius myftcrir cclebrct ^ fed femel 
jnergat in baptifmate > quod dari videtur in roor- 

rem 

Omntne d«e(l tum in (j) hlìjtiatur tnm Pit&, 
Pithoranii excmplit , tum in tum Chicm. Cod. codcm «le- 
Sbiemenfì Codice . politioaìi fllifu* 

Ca) VaTaditii Chiem.Cod. 
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tcm Domini ( i) , deponatur . Non enim dixit nor 
bis Dominus ; In morte mea haptizate ; fed 
tes^docete omnes gentes , baptizantes eos in nomine 
Tatrìs & Filius & Spìritus SariSìi • . < 

Expliciunt Canones Apoftoiorum fa). 


Ci^ 1* Domini mofit Pith. 
& Cbiem. Cnd. 

C») Ac tot quidem y in. 
<)uit Vithotuf Ditnyfiut rr/> 
'tha vertit , qunt a San£la Ro> 
mana Ecclcfia receptoi. jtna- 
ftafìusyti Hincmarus teflantur. 
Sane leliquis Canonibus in. 
ferta funt qnatdam jqua; non» 
nifi longo poO tempore flato* 
ta videntur . Nam Canon \ 2 , 
Centra Novatum fcriptu. efl ) 
qui primut lapfìa Ecclcfi» pa 
cem denegavit) &clcmeiitise 
Dei intercedere aufnt efl ; Ca* 
non centra Manitbaos y 
ne abflioentiac praetextu per- 
nicìola baerefls occu'tarctur ; 
banc enim ejut decreti ratio, 
nem Patret Can. j a» Conci. 


|ii Btacattnjit redduSt .* aKo. 
qnio enim y ut Beatna Augtt» 
flinui lib.ìo. tontra Pauflum 
cnp.5. ait yftmforfutfuntyqui 
in Eecltfia non a carnibus fi- 
lum y fid a ^uibufdam fruì- 
gibus torre obflinertnt , voi 
fimftr y voi fautis y voi ctt- 
tit ditbut atqut ttmfaribut y 
voi foro per quadragintayomnis 
guanto ^uifqut ntagity voi rat- 
BUS voliti y pojfeiv* . Canon 
68. /Ifrscanum tttOTtm qui 
B. Cfpriani temporibus ino. 
Icverat y & non paucos ctiam 
ex Ositntalibus infecerat y fa* 
pit y ut & 4 S. horum oetu- 
fliorum,tifi Niceno Tale eon- 
diatur . Quod Nitolaus Fa- 
in vir dofiiflimus adioonuit . 



ìnci- 


dissertazione 


|. Sestun 
fttnm 


Jncìpìunt Starna San&orum Frcefulum 
Sanéf(€ Koinante Ecclefiije j qui pojt 
, ìnSede Apofiolica ^ 

pr^federunt . 


( 




n. 

B Eatui LINVS. Conftituit ex prxceptum B. Ve- 
tri » ut mulier in Ecclefiam velato capite/»- 
troire (i). 

III. 


Hiatus CLETVS . Ex praecepto B. Vetri xxvr. 
l^rcsbytcros ordinavit in urbe /{pmaCz). 


C*) Totidem verbi* h*c 
legnatur io libro Pontificali . 
Ac novimus quidem id a Pao/- 
/o praecepcum i. Cor.^xi. , de 
Feiff prarcepto nihii in Scrip- 
tnri* Tacria ; fieri (amen ve- 
rnCmillime potuit j ut quòd 
FmuUus Cetintkiis y idipfum 
Petrut y atque adcoalii A po- 
iloli alita gentibua inculca- 
rint • Certe ut ad hunc libri 
Poutificali* locum adnotat 
CI< yi^ntliut y baud meliuB 
nodeflias , ac pudori mulie- 
rem coRfulcre poflc , quavi 
fui capitis velamine , ante 
ChrìdìiTios J udtti quoque & 
genica ali* esiftimarunt y ut 
Barbniut ad A.C. l«ii. nttin. 
xzxxiv. ér feg^, exemplii 
quamplurlmi* ofiendit . <^uo 
faciunt quae TtrtuUien. habct 
d* yir^in.vtland. 


Oro te j ait , fivt mattr y fivt 
foror y five fili» yirgo yfecun- 
dum onnernm nomina diìct- 
rim y vela caput ; fi mattr y 
V^opttr filiot : fi forar y prepttr 
fratret : omnet in te atatet 
ferielitantur « Indut armatUm 
rem pudorit y eircumdue vai» 
!um vtrecundim y murum ftxui 
tuo flrue y ^ui net tuoi emit» 
tot etulet y nee admittat alit» 
noi . 

(O H»c quoque in Ponti- 
ficali libro leguntur . Nofler 
igitur Codez ii* adceRfcbitur 
MIT. ezempli* , in quibnt 
xxe .Frtibfttroi Pignaliut de- ' 
pachendit y non xv. aut zzava 
quod in quibuTdam codicibut 
occurrit, fed perperam . Nam 
reapfe zxv. pofiea titnli , 
quali dicecere* inflituti , «c 
iuitx ia Maretflo * 
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Q^U ART A# 

IV. 

BeatusCLEMENS . Conftituit Canones Apó- 
ftolorum in quinquaginta capitulos (^0 » nam an- 
tea in ix. capitulos fueront ^2) : Si multos libros 
Chriftianx rcligionis adfcripfit (g) : & fecit dua# 
cpiflulas , qiKC Catholicsc nominantur C4) • 

V. 

Beatus ANECLETVS (5) . 

V I. 

Beatus EVARISTVS . Conflituic , ut feptem 
Diaconi cullodirent Epifeopum praedicantem (^ 6 ) 
propter liylura veritatis (7) . 


VII. 

« 

Beatus ALEXANDER conflituit aquam fpar- 
iionìs CUOI Tale benedici in haòitaculfs hominutn » 

& Pal- 


(i) Hìac in titufoy quo 
Aponolici Canones in noftro 
Codice praenotantnr , eos vi- 
dimas infcriptos; Reguisi Ee- 
tU/iaflieei frelatas ftr Oh- 
ntntcm . 

(a) Unde h»« haufia fint y 
incompertum . QuinquaginU 
tantum Dionjifius in fuis 
cxemplis invenit ; neque an« 
tiquioris in Ltucapitm divifio» 
aia vefligium ufquam cxftat • 
C}) lodicaotur heic fìae 
dubio Conftitutioaea apoflo- 
lica t s'iaque id genus apo» 
«typhaC/emenrf perpeiam ad- 
fcripta . (4.) Haufta hac 

t% Ubio Pontificati • 


Cs) Ne liber qnidem Pon. 
tificalis ullam yfnaetete con- 
fiitntlonem adferibit ; bine 
mirum non eft , nnllam heic 
quoque indicari . 

(tf) Mirum eft y P. 
flantium hoc Evarifti decre« 
tum non memoraiTc y quuna 
plernmque Confiitutiones ùi 
libro Pontificali > quem heic 
fequitur nofter Codez , indi« 
cataa non omittat - 

(7) Nempe tefiimoniuei 
veritatis f qui propterea 
eoai ttftin$oaialtf diRi , CoBm 
fer f'igneliu m in libru» Pos« 
tìf.fag.tf. 


i 


1. tépituls 


I 


Tr 
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■y4 dissertazione 


& paffioneni Domini mifcuit in praedicatione (i) 
IMiffé . Skctrdotura , quando Miffas celebrantur (2) . 

Vili. 

Beatus SlXTVS confticuit ^ ut minifteria facra* 
‘ ' ta non tangerentur I nifi. a minillris & quicum- 

l-ivocttut quc Episcoporum evocitus fuiiret ad Scdem Apo« 
fiolicam y & rediens ad paroeciaai iuarn non fu- 
ì.litterì$. Icipcretur, nifi cum littcrss Patriarchi lalu- 
tationis plebi , quod eli Formcita (4) , 

J X. 

Beatus TELESPHORV'S confiituit ut fèptctii 
liebdomadas ante Pal'cha jejunium ce'ebrarcturly); 

1 ^ tanttm natalem Domini nodu Mìffxs celebra* 

rcntur ( 6 ) , nam omni tempore (7) ante borse ter- 
tia: curlum nullus prifumeret MiiTas celebrare , 

qua 


C17 tti MA’, fere om ne» li- 
bri Pontificali* apud f'igno^ 
lium : legendum tantea fu- 
tation* , 

(i)> Vetba tlla feilicct in 
Canone : Qui prUit quam 
fateretur : Hinc ab tfidoro 
cnnfi£\a epiftola /IlexanJri no. 
mine ad omnes orthodoxo* . 

Cj) Pleriqne libri Ponti- 
ficali» Codicec habent Apafit- 
lite Tedif ; Vaticanui tamen 
1 . & IV. apud f'igttohum no- 
firi Codici* leflioncBi ( Pa» 
triarelue ) «shibent 
‘ (4) Mirum videtur Cen- 
flantiaf Ifidorum qui haec duo 
decreta epiflolse il. Xilìo fup- 
pofitae inferuerit , de alio De- 
creto filuilTe y quod cidem 
Siato Jiber Pontificali* tri- 
buit hi* Verbi* : bit cenfìituity 
ttf intra aHianim Sactrdota 


ineipienta y papului bfmnunr 
decantarti : Sanflu* San£lu* 
Sanflu* Dominus Dei* Sa- 
baoth & reterà. Vernm ex no- 
flro Codice difeimus y in ali- 
quibus libri Pontificali* exetn. 
pii* ifih»c fuifTe defiderata . 
Quamobtem in fimìle quod- 
dani exemplum incidilfe etiam 
tfidarum verofirailc eft . 

C5) Vide librum Pontifi- 
calcm . 

Cd) Hiec eft libri Pontifi- 
cali* leflio , quatn Vaticani 
Codice* I. & IV. idemque 
Al»x II. prcreferunty f'igna- 
lia tefle, cui timer, alia prat- 
placuit : mijfa eeleiraretur . 

(7) Alia libri Pontificali* 
cxempla : funt amni alia ttntm 
porr. Vaticano tamen III. & 
Alex. II. cugi noflro conve- 
nir . 


dU ART A. 

■^ua bora Dominus Noftcr afcendit Cruccili : & 
ante Sacrificium (Ohymnus diceretur Angelicus , 
hoc cft Gloria in Excelfis Dea . 

X. 

Beatus HYGINVS compofuit Clcrum & diftri- 
buit gradui (2) . 

XF. 

Beatus ANICITVS (5) conftituit,ut Clcrus co^ 
iinam non nutrirci (4) lecundain praeceptum Apo 
iloiorutn (?) . 

XII. 

Beatus PIVS . Sub hujus Epifeopatu HER- 
MES (6) librum Icripfit » in quo mandatum conti- 
net (7) , & quod ei praecepit Angelus Domini , 
cum venit ad cum in habitu Paftoris » & pr*ccpit 
ei , ut Sandum Paicha die Oominico celebrarc- 
tur (8) » Hic conllituit , ^udso (9) Hasreticum 

' ve- 
ci^ Ita etiam Vatic I. & in MflT. libri Pontif. 

TJrbinaa libri Pontif. Codi- (d) Frattr ip/ìui y addant 
CCS, ubi alii : & im ingrtf- libri Pontificalit Codices cum 
Ja facrificii , MA', tnm editi. Nofter filct 

(2) Eccleliafticos, ut quif- hanc ut Cetileriui vocat , 
<]ne fcilicet in fuo gradu & or- fmbulam libri Ponttfiealii ; 
dine confiderct . quate fufpicio mibi eli rceen- 

(3') Ita etiam CodicctVat. tiui ifthsec libro Pontificali 
IV. & VI. & Alex.I. Ceterum fuiffe adferipta ; etiì , quomi- 
Code* nofler Augvftmum , nut fabuUm eflTe 'adfentiar » 
Optgtum y & plcraque libri alia funt , que faciunt . 
Pontificalis MA', esempla fc- (.7) Ita etiam Vat. I. 
quitur Anicuum Pio prafe- 111. libri Pontif. Codices a 
Tcntia , quum lamen ìttntaiy Fignolit «indicati j in aiiia 
Spipbaniuf y EuftbiuSy h. ali- fontinttur , 
quot ejuCirm libri Pontifica, (S) Vide ^anranfnram Ifr- 
lia Codices Pium HfginOy Pio florÌM Litteroriéi A^uiUjinfit 
Anitttum fuccellìAe tradant . fag.6^. St P'ignoUum ad hunc 

(4) In aliis libri Pontili-, libri Pontificalis loeum p.ap. 
aalis «xeniplis : fia» nutriot , Qg) Ex Ctrinthi prafer- 
ii") Steundum frnctftum tia , & fié/aa» haiefi . / 


I. es 
rum 


'5,(J DISSÉRT AZTO>JE 

Ycnientem fufcipi » &baptizari» 6: ConftitutUti]i 
de Eccleiia fecit (i) . 

XIII. 

BeatusSOTER. ConUituìt» ut nullus Mona- 
chus (a) pallca facrata (3) contingeret * nec in* 
cenfum poneret in Sanclam Ecclciìam (4) . 

X I V. 

• Beatus HELEOTER (5), Hic accepit epiUii- 
- lam a Lucio Brictonio Rege 1 ut Chrillianus effici 
t.*ptrt/ut. tnercrctur(6) , perenne mandatum » & hoc ite- 
rum Ermavit j ut nulla elea ufuaiit a ChriHianis 
* t iutm repudiaretur y maxime fidelibus \ quod Deus crea* 
vit y qux tamen rationaiis , & humana efi (7) . 


XV. 

Beatus VICTOR conflituit y ut fanflum Pafcha 
. die Dominico celebrareturyficut HELEOT£R(8). 

Hic fecit TequentesTp) cleros , & cooilituit y ut 
1 mvtntut. neceflìtate faciente ubi ubi ìnventum fuilTct fìve 
Iciri/ìiMiis in flamine live in mari five in fontibus tantum Chri~ 
Ueii/i/k*t0r fiìanuiji confeflìone credulitatis clarificatum qui , 

cum- 


I C*) H*e:6* eenjfitatum té. 

- In Vat. Alex. II> & in non» 
■nllia aliìs libri Pontile. Co- 
dìcibus non exflare t'ignaliut 
^onnit . 

(2) Ita plurei Codice! a 
yiinelit indicati t alii tamen 
ut nulla Monatba . 

(.ì ) Vallan faeratam. Adi 
touflantium tcl,S$. 

(4) Poftrema face in fan^ 

1 ^am Betlt/Sam inveciaa ctiam 
i» Vat. III. & Alen.n. ubi 
•amen alii Codice» intra . 

(y) Eleuihtriut , 
tf) Effiitrtiur f in aliia li- 


bri Potttificalis Cùdicibut . ^ 

(7) Ita piane editoaap?» 
gnolh liber Pontificalia.Con- 
fcr Couftantium, t9l.90, 

(8) Ita ctiam Vat. III. & 
/V. y ubi ali! Codfcea : ficut 
tr Pimi. Enimvero Btda 
AJtj aliique £/euter/o con» 
flitutionem tribuunt de Paf- 
ahatia celcbratiooe . Confer 
tamen pcuflantium col.%9. 

(9) Scilicet Acolythos. Vi- 
de infra in Ca'jo y & f'igno^ 
lium ad faune libri Pontilics- 
lis locnm 


\ 
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l.ex 


cutnque hotninum ex gentile venicns ut baptizarc- 

tut(0 . ^ ' XVI, 

Beatus ZEPHIRINVS conlUtuit ut prafentia t. frgfentiima 
omrtibus clericis & laicis fidclibus , Uve Clericus, 

•live Levita , fivc Sacerdos ordinaretur . Et fecit 
Conflitutum de Ecclefia5(a) & patcnas vitreai an« •• •»* . 
te Sacerdotcs in Ecclejìa , Si miniftros fupportan- ^ Bceltjlm» 
tes , donec Epifcopus Mi(fas celebraret : ante Sa* 
cerdotes adftantcs fic Miffas celebrarentur excepto 
quod ius Epifcopi interelt j tantum Clero fucine* 
i-et » omnibus prafentes ex ea confeccatione de ma> 
nu Epifcopi jam coronam confecratam (j) accipe> 
ret Presby ter tradendam populo . 

Tom.Il, G XVII. 


LMiJ» 

ycitnt 


Co Mirum clt) qaam mi- 
fare in M(T. Codicibut veza* 
tua iit hic libri Pojitificalia 
leena . P'igncljus Tic reftiiueo» 
dum putavit .* tantum Cbri^ 
fliana nnfejfìta* deelarata era. 
iulitau . Ego veto ut in cnar< 
gìne adnotavi cmendandum 
pnto 

Ca') Corrnptus maxime hic 
cft libri Pontificalia locut cum 
in iioprcflìt ] tum in M(f. 
axemplie . In Fejfaten/i li- 
bro , quem Cauftantius ap- 
pellar j fic ezhìbetur Fich 
Conftitutum de Ecclcfìa y ut 
ftttnat vitriat ante fi fa- 
etrdótet & miniflri fukferta- 
rent j dum Bptfioput Mifi 
fam ttUkraret y anta fi Xerer- 
dtttf amntt adflartnt j fic 
Miffét ttUhtartntur y txcipto 
tujut tpifeeput inttttfi y e«w- 
tum Chricut fuflinirtt ; ez- 
ftpto cum fut Epifttpi rata- 


refi y ut tantum Clericus fu- ' 
flinerei y omjiiiut ptafentibut 
ex ea tonfierationt de manu 
Epifcopi jam coronam confi- 
creta iB acciperet preibftcr tra- 
dtndam pepala . Vignoliua 
vero ita reddit . Et fecit ten- 
flitutum de B tele fi a y ut pa- 
tcnai vitffat onte faetrdettt 
in Eectefiam mintfiri effent 
fubportanttt y & ente factrde- 
Ut adfianttt y dum Epifeoput 
miffam celebraret y fic miffs 
celebrarentur : exeepte quod 
jut Epifcopi interefi y ut tan- 
tum clerus Juflineret y omni- 
bui prsfentibut , quod ex tu 
confecratione de manu Epif- 
topi jam coronam confecratam 
aeeiperet pretbfttr tradendam 
popute . Ceterum Codieia no- 
flri leAio eadem «A y qua 
Fot. 1, & Alex, I. 

(3) Sacram nempe Eucha- 
riftia boftiam , qua infra i« 
Me/,- 
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\ XVIL 

Beatus CALLIXTVS . Conflitui't jcjunium die 
i ohi gratta Sabbati ter in anno fieri , frumenti vini , & olef 
ijuart/mefìz f^cunduni prophctiam , quarti , feptimi, deci«. 

micO* 

X VIIL 

. ^ . Beatus VRBANVS • Hic fede miniflerla facra* 

ta omnia argentea j & patenas argenteas xxvm 
pofuic. 

XIX, 

Igeila Beatus ANTERVS (?,) . Martyrun^ 

^.Ecciefia diligentcr a Notariis exquifivit , & in Ecclcfias rcv^, 
condidit • 

• . XX. 

Beatus P 0 *NTIANVS Cg) . 

XXI. 

VFabianus Beatus FAVJANVS . Hic^regioncs dividit (4) 
piaconibus 9 & fecit v 1 1. Subdiaconqs 9 qui fé- 
prem Notariis imminerent . XXII, 


• • 
et e biade & Sirieio fub niy- 

fltco & adfeititip fermenti no* 
mine defignatur , 

• (i) Ita M(T, apud Vigno^ 
lium 9 nec aliter Fojfaten/ie 
a Ccuflantio indicatus, & al- 
'tcr Keginse Svecorum a Bol- 
la lidi anis T. I. iffr, in Pro» 
f}l» laudatu$ , ut nonnifi ex 
prseconcepta opinione 9 
Calli flo quateroi per^fiogulos 
annos jeiunii 9 feu quatuor 
tempomm inditutionem tri- 
buat 9 focus hic in editis fue* 
lit reformatus .* Canfiituit je^ ^ 
junium qUATER in anno 
fieri . 

(2} Ita & alii nonnulli li- 
bri Pontificalis Codices . Ce- 
^rùm Ogtatum^Augufiinumy 


aliofque veteres 9 atque adeq 
ipfum libri pontificalis cop* 
textum 9 qui in Vontiani lo- 
cum fufieQum Anterum' à\» 
ferte tradii 9 fi audimus 9 Ur» 
bano Pontianum 9 non Ante» 

rum fuccelTiire ad/ìrmabimus • 

* * • . 

(3) Nullam quom Po»* 
tìano confiitutionem liber 
Pontificalis tribuat 9 nofter 
quoque Codez nullam . reci* 
tat ; neque enim qua; Jfido» 
rum confarcinatorem habent 
Pontiani epifiolz duz 9 quuni 
bcc colleflio digèfta fuit 9'lii^ 
cem adfpexérant. 

C4) divijìt 9 quem er-l 
rorem in Vaticano 1 V« ctiam 
oficndas • 

• ' . *1 


> 
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XX H. ■ ' , ‘ ' • 

Beatus C0RNEL1V5 . Hic temporibus fuis 
pgatus a quadam Matrona Lucina, Corpora Apo^ 
flolorum Beati (0 Vauli de Catacurn- . . 

ba$/ 2 ) levavit noflu • t 

•; XXIII, ^ 

Beatus LVClVS pra:cepit y ut duo Presbyteri * 
tres Diaconi in omni loco Spifeopo non dcferc- U Bpifeopum 
rcntproptertcftimonium Ecclefiafticum(j) . 

XXIV:' 

Beatus STEPHANVS • Gonftituit Sacerdotes , 

& Lcvitfls vcftes facratas in ufo cottidiano non utii !•“/" - 

nifi in Ecclefia tantum ( 4 ) . 

XXV. 

Beatus SÌXTVS II- ( 5 ) . , 

XXVI. 

Beatus DIONYSIVS : Hic Presbyteris Eccle- ^ 
lias dividit Q6) , & ^cymitcria , ^ paroecias d;o- 

cefes conftituit ( 7 ) . 5 

XXVII. 

Beatus FELIX. Conllituit ut fupra fepulchra ( 8 ) ^ , 

Martyruni celebrarentur ( 9 ) . 

G2 XXVIII. 


(i) HoccI idjcSlivum no- $hno oBfcmtamu# 9 lieic 
jnen filent Vignoliani libri quoque locum habet ; ntm 
Pòntificàlis - Codice# . \ ne libcr quidem Pontificalis 

It» etiam Vat. 341. ullam Stepbano Conftitntio- . 
fequioribus temporibus di- pem adfcribit • 

Aum etiam /n prò C^) V«t. I. tlii 

in catacumhis • Adi Vigno» Codicet dsiit • 
lium pag.^^l ' (7) Alii Codice*: & P/f» 

Cj) Non erat base Lucii rdebias > ^ Dimafes tonfli» 
conili tulio nCouflantio pr»-^ tuit • 

terolittenda • (8)M’emerwrÌBtlnsCo- 

(4") Paullo alìter baec exhi. dicibuf*; Vat. tamenL /c- 
bent Codicet libri pontificalis pulcta ut nòfter legit . 

• (fignolio indicati. ’ ^ Cfy'^fjfos cofibtoriy pl<? 

\ (5) Q^uod fupra in P«n- tique Codtces » . ^ . 


X 

lod 


« 

* _ I 

DISSI^RTAZIONE 

XXVIII, 


G offifjmtur 


I. tolokÌ0 

1. divulgarti 
tn 


Beatus EVTYCIANVS. Conftituit ut fruges 
ad altare non offeratur(^i) practerquam in Concilio 
Apoftolorum conftitutum di (2) ; & quicumque 
Fidclium Martyren (3) fcpelirèt fine dalmatica»^ 
aut colovio purpuratus » nulla ratione fepdiret : 
quod tamen ad notitiam fibi devulgaretar . 

XXIX. 


Beatus GAIVS . Conllituic , ut ordinationes(4) 
omnes fic afcenderent . Siquts Epifcopatucn me- 
reretur y ut effet Oftiarius , Letìor , Exorcifta, 
Sequens (5^ , Subdiaconus , Diaconus * Prcsby- 
ter , & t'xinde Epifcopus ordinaretur . Hic regio- 
Qcs dividit ( 6 ) Dìaconibus . 

XXX. 

Beatus MARCELLINVS,qui & ipfe fecit Con- 
cìlium in urbe Roma (7) prò eo quod feduélus efi 

a Dio- 


In editig etitm a r/« C^) Pro ilvi/ìt confucte 

guolit iegM y frugis fuper errori ^ quem cxbibenc «tiam 
sitarr tantum if uvm Codices Vat. I. HI. & VI. 

àentdiei y quod ut bene Con- (7) Ab omnibu* Vigna» 

auimadvertiT, faltcm /«««» Codicibus aberrai heic 
quod ad fabat fpe£lat y apo. noiler y immo & ab aCIia 
Holico Canoni quarto repu- S.Marre//fNr') in quibut bocce 
gnat ; ibi enitn ftatuituryat Coite il iuni non in arie Rome, 
•fferrt uan Uctat ad Aitar* fed in tr>pta Cl*apamnft in . 
ftattr nevai fpicat y & uvai tivitate Finutjfana coaEIuin 
^ -tir oleum ad luminaria y C fertur . ConfìQuni quidein a 
thjmiama . Donatiflis arbitror Marttllini 

(z) Citato Canone quar- lapfum , ut poli S. Augufti» 
to y quocnm Codicis nollri num in lib. d* unito Bapt. 
le£Iio piane confeatit. palTiffl conijciunt cruditiorce 

( j ^ Dtfunfium Martfrtm viri Vapehroebiut y Vagiui y 
Vignolius . Natalii Alixandtr y ac nuper- 

(4) Ita & Vat. I. & IV. rime Vtvtrtlliui in egre- 
Atii •fitner . * gio de Eeetefia ptrftquutio»- 

'' Csj Sciiicet tcolythai . nibus eonnentario y verum 

, . ^ li- 
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a Diodi tiano tyranno , ut thurificaret Diis : quod 
dum feciflet , collegi funt Epifcopi numero ccc. 
& Presbyccri urbis xxx. & Diaconcs III. 
qui in ejus damnatione fubfcriprerunt ; in quo & 
ìpfe Marcellinus manu fua propria conclufit» in 
fuam anathemate fubfcribcns . Sed poli paucos 
dies poenitenlia dudìus , ab ipfo Dioditum Mar- 
tyrfaólus cft. 

XXXI. 

Bcatus MARCELLVS . Conrtituit xxv. tituba 
in urbe Roma (i) quali diucefes proptcr Baptifmum 
& pcenitentiam multorum, qui convertebantur ex 
pagania > Se proptcr fepulturas Martyrum . 

X X X 1 1. 

Bcatus EUSEBIUS . Subhujus(2) temporibus 
inventa cft Crux Domini noflri JefuChrifti v.Nonas 
Maij,& baptizatus cft ^udas , qui & Cyriacus Cj) • 
Hic H*reticos(4) in urbe invenit ; quos 

vero ad mamm impofnionìs reconciliayit (5) . 
XXXII 1 . 

Beatus MYLTIADES. Conftituie ut.nulla ra- 
tionc die Dominico, aut quinta Feria jeiuniura quia 
Fidelium C^) ageret , quia hos (7) dies Pagani 

G g quali 

& ìltud Ottendum eli j fi non hlis Grenoni/ dilTerUtionem . 
Siavtjfé y fed R0m/t ceKbri- ( j ) Qui & Quiriaeut y Vi- 

tum dicatur a MaretUinoCon- gnotius . 
cilinm y non parum loborif (4^ Fortafle Manithaes y 
minai argumentis y ii- de quibnt mox in Mihbiad* 
dem daCli viri protnlcrunt $ Cs^ Ita f'a*. I. & 1 V., Vi» 
altqua ctiam piane ’ eievari . §no\\u* : quts ftr fuanut it»‘ 

• Ó) t" Urie Romana W-- fofiiionem rtconcUiavit , 
gntlius ; qnod minai adridet (<) Sic etiam iidem Co> 
(a^ Ex libro Pontificali er« dicei Vat.i. & iv. « ubi alii 
' ror baulluc hic cft . Non enim dt fidtlibus , 

EuJtUo y fed Silvtftro Pon- (7) Al. re/, fed Val. 1. 
tifice Crux Dominica inventa & IV.CDm nollio confentiant. 
cft; de quo vide meam ÌR,^m> 


I. Cf» /««MI 
anttktm» 


L dittala 


X.manut ttnìk; / 
foftmna» 


i 
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quafi facram jc/unium celebrant (i) . Et Manichei 
inventi funt in Urbe & ab epdern die (2) • Fecit 
‘i. $onfeeraf^ ( Ut ) obhtìóms conf e cratas per Ecclefias ex coiw 
ftcrato Epifeopi dirigerentur i quod declaratur 
.Fernientum (j) . 

^XXXIV. 

Beatus SILVESTER . Fecit Confticutum de 
Omni Ecclefia . Edam bujus temporibus faélum 
eft Concilium euxn cjus confenfu (4) in 
thynìce , & congregati funt Sacerdotes ceexv 1 1 
' Epifeopi Catholici , 8 ^ quorum chirographum cu- 
currit > alii imbecilles ccviii. Qyi (5) exppfue- 
runt fidem integram , fandam , catholicam 3 & 
immaculatam 1 & damnaverunt ^Arrium , & 
tìnum , & Sabellium 3 vcl fequaces eorum * Et in 
urbe B^ma congregavit ipfe cum confilio Conflan* 
tini Augufti Epifeopos cclxxxi v, (6) 3 & alii Epi- 
' ' feopi Lvi I. (7) partis rinochororis (8) > quorum 

, • cyrografus,(9) in eorum Concilio dcciaratur , xlii. 

Presbyteri (io) urbis y 8 c Diaconi vi. , & 
Subdiaconi .vi. 3' Aclioliti xLv. (li) , Exorcidsc 
XXI 1. 3 Ledores Urbis (12) xc. Notarii Ecclcfise 


>4 


Ci) Tu col. Maz. alii et» 
Itùfabunt • ' 

Ah eodertf* Maf. 
omnes praeter AUxAl» 3 qui 
cum fuperioribus ea neéìit ^ 
icgitque : inventi funt in urbe 
ah eodem : atque ita quidem 
' lia;c legenda omnino funt; 
die autem prò hic irrepfiHc 
putaverim . Lege igitur; Ma- 


quat- 

(s) ait VIG N. 

■ (6^ Ica cum aoftro CodU 
ce A€Ia Sflvtjìri apud Atnor^ 
tium pag» 380. quìbufcuni 
huc contuli ; Fignalius au* 
tem ccLxxvii. 

' (7) Epifeapi AM. 
9(,Sy Binocarùris AM.v 
'(9) Chirugrafus AM. 

Cio^ Et xLiu Pteihyteem 


fiiebai inventi funt in Urbe Vrbit Rome 3 6r Diatnnos vi. 
CJr ab eodem . Hic feeit Subdiaonos vj. AM. 

Si mi Lia \n Siri ciò oc» C**) Acoliti ^ejut confi li$ 
CnrcunU . '' faEi xi-v. AM. , 

,CO ^ractpto VignoIiiM, Lirktf Rom£ AMr 
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^uattuordeclra , & damnavit iterum Se Califlum 
( /?£ ) (O & conftituit ut'Presbytcr (2) sArrìanim 
refipilccntem non fufeiperet nifi cum formata Epi- 
feopi (3) loci defignati & praccepit (4) 

Chrifma ab Epifeopo confici j & privilegiutn Epi- 
feopis dedit à ut baptizatum confignent proptet 
ha:retica fuafione Cs) • Hic & hoc confiituit (6) 
ut baptizatum Icnet (7) Presbyter Chrifma (8) * 
levatura de aqua proptef occafionem tranfitus mor- 
tis é Hic confiituit , ut nullus laicus crimen Cle<^ 
rico inferro audeat (9) , & ut Diacones dalmati - 
cas in Ecclefia uterentur(o) , Se palleà (1) linofii. 
ma Ixva eorum tegerctur , Si ut teftimonium de-, 
rici adverfum laicum nemo recipiat (2) : nemo 
Onira Clericuifi quemlibet in publico examinet ì 
nec ante judicem cindium caufam dicat nifi in Ec- 
clcfia (3) tantum ► Nemo Clericus , vcl Diaconus 
àut Presbyter propter caufa qualivet intret in cu- 
C4) » quoniam omnes fìc ) curia a criore 
** G 4 dici- 


Ó) nofter Codex. r'f- 
gm/iuf autem : & damaavii 
iterum Arrium y Calliflam, ér 
Pietinmm y & Sabellium y & 
fejitacet eerum i 

Ci) Ut Vrtsiyutum VIGN. 
lì'i'Nìfi Epifeopus VIGN. 
C4) Hic conflititit VIGN. 
C5) yignelius habet : ut 
ìaptii(_atum tenfignatcnt pnp- 
itr bétretieci fualionet . 

Cfi) Hic cenJUtuit VIGN. 
C?) Uniret VIGN. 

C8) Chrifmate VIGN. 

C9) Audeat in ferre VICN, 
Cio) Hit touflituityut Dia, 
ttitet Dalmatica uterentur in 
Stchfia ViGN. 


Cii) 

C(2) Recipiat [ in puilici 
Tribunali'] AM. 

(13) Diee'ret yuifi in £;• 
clefia , Tantum cum Vigna- 
liuty tum Amtrtiut omittunt. 

C>4) Ita itofter Codex i 
Vignoliut habet : Mie eenfli- 
taity ut nullut Cltricut prepter 
taufarn guamlibtt in curiam 
introirtt ; Amortius 'Vero i 
Nenie Cltricut y itti Diacotiuty 
aut prtihyttr propter caufam 
fuam qUamltbtt intret in cu-^ 
riam [ gentilium ] y quia 
bmnii curia a cruore dicitur y 
6* ubi immeSatia finulatfa 
tufn eji « 


104 DISSERTAZIONE 
dicitur ) & immolatio fìmulacrorum efl • Qyod H 
quisCIericus in curia (i) introierit> anathemate (2) 
l'ufctpiat) numquam redicns ad matrem Ecclefiatn * 
a com m unione autem non privetur propter tempus 
turbiduni • nemo enim diaconus adverfus presbite- 
rum offerat crimen turpitudinis , & (3) non prcsbi- 
ter adverfus epifeopum > non diaconus adverfus 
presbiterum > non fubdiaconus adverfus diaconum» 
non Acholitus adverfus Subdiaconum,non exorcifta 
adverfus Acholitum , non Le fior adverfus Exorci- 
Eam t non Ulliarius adverfus Lefiorem de accufa- 
tione aliqua (4) & nonjdamnavitur (5) prasful , nifi 
in Lxxi 1. ncque pra:ful fummus a quemquam (6) » 
quoniam fcriptum cfl: non eflldìfcipulus fuper magi~ 
flrum : prcsbiter autem nifi in xli v.tefiimonia non 
condemnavitur (7) : Subdiaconus , Acholitus > 
Ezcorciila » Lefior > nifi ficut fcriptum efi > in fe- 
ptem teftimonìa (8) » filios uxores habcntcs,.& 
omnino Chriflum prxdicantcs (9) . Sic datur mifti- 
ca veritas . Item confiituit ut de reditus Ecclefiae 
quattuor fìant poriioncs (io) , unam partem Ponti- 
fici cum fratribus , dimidiam ad Ecclefias relevan* 

das 

In r«rr«mAM. flimniis AM. , & adJit r 

AM. Diaianut auttm in tardine 

(s) Vt AM. tenflitutut Vtbii Rome y ni/i 

( 4 ) Ntt e/ìiariuf advtr- in xxxvì. non condtmnabitnr, 
fmt itSertm dtt ateufatitntm C8) Teflibus AM. 
eliquam AM. (9^ E,t uxortm habtntibus^ 

ii") Damnabiinr praful nifi & tmninm Cbriflnm predi- 
in Kssii [ uflibus de tredu- tantibut AM. 
litate f quod aetufatorts fine (10) Commento autem vt- 
fide dégni ] AM. flrum j eenfertti ) munimeny 

(<■) A ^uoquam judìtabi- di rtdditibut Eceltfie ^uatuor 
tur AM. *» partes fieri y & aliquota pari 

<7') friibjttr autem non txigatmr ab Eteltfia . AM» 

. damnabitur nifi in xuv. u- 


/ 
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3as (i) ; dimidiam presbiteris , & duas diaconi- 
bus cum Omni Clero vel pcregrinis ^2) . Et fiquis 
. de Clero vel Prcsbyteris univerfi loci , quot (j) 
commune eft , tranfirct de hoc Mundo ^ & neminc 
de fua gcnerofitate hab^ret confortem (4), quidquid 
paupertas ejùs habcrct 9 conferret Ecclcfiae » 6 i 
exinde quattuor partes , ficrent ficut fupra didlum 
ed (5) . Item co»ftituit , ut nemo presbyter Cryf- 
mam (6) conficcret dicens quoniam Chrillus a 
Cryfraatc vocavitur (7) , & diaconi non e(fc 
plus:(8) per parrociarum exaraen nifi duo ) & dia* 
cones Cardinales Urbis Romas feptem : & hoc 
'confiituit f ut a Subdiaconibus (9) ufquc ad Letfìó- 
rem fubditi eCfent Diacono Cardinali Urbis J{or»a 
in Ecclefia honorem repraeftntantum (io) ( corate- 
prafentantes ) f Pontifici vero Presbyteri, Dia- 
coni, Subdiacones (11) , Acholiti , Exorciiìa , 
leflor in ómni loco repraefentaris (i*) ( cor.rcpr 4 » 
fentantcs ) obfequium fi ve in* publico fi ve in gras- 
mio Ecclefia: tantum Pontifici . Nullum antera 
Subdiaconorum ad nuptias tranfire prateipimus , 
ne (13) aliqua prxvaricatione fumpìerit , nullus 
Leflor , vel Ulliarius vafa Sacrata contingat (14) 

. nul- 


(i) Dimiàiam ad Eccle/tàs Chrtfma AM. ^ 

. Atnorttus omittit • C?) Voeabitur AM« 

(,2y Dimidiam paftttn Pref* C 8 ) Non ejfent fluty.nac 
hfftris -y (ff Diacònibus cum amplius AM. 
emni Clero vel pere frinii con^ ( 9 ^) Ita tamen Sflveftir 

, ftitui ^ hoc ordine f ut fiquis data vote dieehat ad Coepif- 
AM. Ci) Quei AM. topos ^ut a Subdiacono AM« 

C 4 ') nem$nem de fua ge* Repraftntantes tan>^ 

,nerojfitate haberet confertem.Ud tum AIA» 
eft , uxorem^ (St liberos ] AM. C**) Subdiaconi AM« 

Cs) Sicut'fupva diSum ( 1 ») Reprafentent ohfe» 

.J^em confiituit voce cUra-Syl» quium in publico AM. 
vefter Epifeoput Vrbi$ Romcc C>i) AM. 

AM. , » C >43 (fintingem 
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nullus Acholitus refn facratam a presbitero jatrf 
alio (i) porri?, eret , nifi tantum fubportaret quod 
ci (2) Sacerdos inponeret- fuo ore benedidum « 
Nullus ctiam Epifcoporum virginem Sacratam (3) 
maritali conlbrtio expeterct benedici, nifi eam pro- 
vaverit (4) Lxxi I. annorutn eOfe conftituta (5) , 
ibi probavitur jiidicium puJicitiac (< 5 ) vera ut in 
txxii< annos requirens verum Chrifium (7) pudi- 
citia cufiodita , cunda (8) vertice introducatur ad 
nuptias Cbrifii velaroen capitis ferens , Se non (9) 
cordis < Item confiituit (io), ut nullus ex laica per* 
fona ad honorem Acolitus (1 1) ufque ad Epifeo- 
patum fublevaretur,nifi prius fuiflet Ledor annis (12) 
XXX. deinde una die Exorcifta , & poftea caperet 
bonus (13) Acoliti i Se faceret in eodem (14) 
Acolitus annos io. , ut acciperet bonus Subdia- 
coni i Se in Subdiaconato (15) effe annus , dein- 
de ad Diaconatus honorc (16) pertingeret fixus » 
rogantibus xxx. preSbitcris examen, ut eflet Diaco- 
nus Cardioalis , quia a prima fod&^ erat conlHtu- 
tum , ut ferviret annis vii. hoc cnim quod fiqurs 
dcfiderarc hordincra (17) prasbiterii, ita exigerc- 
tur in VI 1 . (i8) annos cundo clero Romano proba- 

re- 

.1* 

(10) Et préitrta #• 
nodo confiituit AM.J 

(11) Acoliti AM. 

Cii) Annoi AM, 

Cij) Et omittif Amorw 

t!u ( fofità eaptftt onus « 
C> 4 ) Eodem ordino AM. 
Cij) Subdittonatu tjfti 
aitnot AM. 

(i 4 ) HonoroM AM. 

C17) Otfidtrartt ordine m 
AM. 

Ut in rii, ann il hìA e 


t 


Ó) yllii AM. , 

C*) Quod Dei AM. 

(j) Sacratam t ali^ando^ 
AM. 

(4) Froiavnit AM. 

Cs) Confiitutam AM. 

(fi) Frohabitur inditi fti~ 
dititia vera A M. 

(7) loLxzir. anno requie 
i$nt Cbrifinm. AM. 

.C8) Unita AM. 

(9) Et Aaortiufi ooiic*' 
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fet’ur dodirina: (ij nativitatis gencroiltatis & 
condlio non expetcns praedam a quoquam opinìo- 
ncm claram firmam omncs (2) presbiteri dcclara- 
rent & firmarent , & fic ad hordincm prsesbiterii' 
accedérent (^) > & faceret in Goderti brdincm (4) 
annos 1 1 1# & H exigit ordo vcl difpofitio , vel cu- 
ra pietatis aut Tanditatis $ ad bonus Epifcopàtus ac* 
cederet ; ut omnis clerus pcteretur dari (5) ex 
uno voto perenni t provatus (6) ex omni parte 
etiam & foris qui funt teftimonium’ habere bonum' 
tinius uxoris virum y uxorem a Sacerdote benedidia 
Uullum majorem vel prioris locum invadere , nifl 
órdinem tefHporum curò pudore cognofeere omnium 
clcricorum votiva grada , nullum^omnino clericum 
vcl fidelc contradicenteoi , nemo enim det poeni- 
tcntiam nidxi,. annoriim petenti (7) , bapdfmum 
enim (8) omnibus prasdicantes dat;e ) nemo 
enim (9) nifi .velamcn ccelefte accepcrit primum 
conjuge (lo)y .per manns Sacerdotis adCIerica- 
tus honorem non accedat (11) > fundtus (12) efi 
enim 5 nemo enim Ci3).quiÌquam peccantera Cle- 
ricum csede adtingat ^ non Praesbiteri , non Diaco- 
,ri (140» non Epiicopus fupraClcricumjveI fcrvito. 
rem Ecclefiae caedem (15) perducat , & (16) fi 


(1) Bo&fina j nativitatCy 
, gtntfofi tale A M. " 

C2) Clàra voce openes AM. 

. (j) ytccederet AM , 

C4^ Ordine AM. 

C5) fetiter eum ordinari 
jtM. . 

Hate ad provatus 
iifque ad vel Fidile contradi- 
aantem non babet Aroortiut • 
(7) Nifi haienti atatem 
Xt^annorum eaxn potenti AM« 


Ita 

CS) Deeft in Amoriio « 

[ C9) euim xnAmor* 

tèi editiooe • 

* Primi con jugii' AM m 

C 1 1 ) Bonorom accedat AM. 
PiBut AM. 

(ij) Deeft' ìtk'AmortU 
cxemplo . 

(14) Ne» proshyter y noti 
ùiàeonut AM. 

Cis) ^d eadent AM« 
Qitf) Sed am. 


y. 

1 


/ 
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ita caufa exlgit , clerici triduo pri ventar honoré ; ' 

ut pocnitentes redea (Jìc) (i) ad mafrem ecclefiam* 
nemo enìm prxsbiteri fumat conjugium (2) > ufi 
'fiquis egerit [3] , xii. annos [4] eum dicitnus 
privati honore « quod fiquis hunc [y] cyrografum 
prasfentem & publica [6] egerit diélum conderane- 1 
tur in perpetuum , nemo enim judicavit [7] pri- I 
inam fedem juditiam (8) defiderant temptari , , 

neque ab Auguflo , ncque ab omni clero » neque ' 
a regibus > neque a populo judez judicabitur . 
Sanéius ergo Sytvefier Uatuit Sabbato Jejunan- 
dum (9) ) & quinta fìria lìcut die Dominica obfer- 
vanda « adferens hoc quod Sabbato Dominum 
Sepulchrum pofitum omnes eius difcipuli jejunal^ 
fet , Dominica vero die Dominum refurreziflct 
tantum Dominica die accipere gaudi! quantum 
Sabbati accepit ludlum , 8 c ideo jejunandum cui l 
iìt poflìbile ; a nemine enim Deus quod non potei! 
non querit * quinta vero feria quoniam afcenfus 
hornatus ed C brini refurredionis ejus dies copu- 
landus ed > additar etiam hoc quod ipfa die San- 
tìum cryfraa conficitur « in ipfa die corpus Chridi 
in facrifìcio fumit initium > in ipfa die penitentum 
confecratur confeflìo » in ipfa die carcerum ipia 

da udrà paCefcunt . 

- ■ ■ .vj-' : , 

- r: 

(O fi» 

AMt 

(17 Nemo Vreiiyttr a di» 

Tuihjtirii fumat teujugium 
AM. . 

CO E* fiquis ttntra tgt- 
tit AM. ■ ' . 

C4) Annis A M. 

Centra iuae AM. . 

C6) frafanttm publica tgem 


XXXVì. 

rii , eondtmnttur^ in ptrf*^ 
tuum AM. 

t (7) Neme judicaiit hMi 
^ C8) juflitiéi defiderant tem-> 
ftrari ^M. 

C97 Haae dylvtjìri de Sab. 
bati lejunio coanìtutionem 
velerà qux habenana mona- 
menta ignorant . 
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XXXVI. 

Beatus MARCVS . Conftituit , ut Epifcopus 
Oftienfis j qui confacrat Epifcopos Vrhlsy pallenni 
uterctnr , & ab codem Epifcopus Urbis . 
cohfacraretur . Et conftitutvm d^ omni Ecdefiaflh 

cam ordinent fècit . , 

XXXVII. 

^ BcàtusJULlVS, Conftituit , ut nullus clcricus 
caufam quaailibct in publico agcret > nifi in Ec- 
clefia 5 & notitia , quac omnibus prò fide Ecclcfia- 
fiica eft> a notariis colligeretur ; & omnia monu- 
menta in Ecclefia per Primicerium Notariorum 
confcdia celebrarcntur > fivc cautioncs » vci cx^ 
firumentéi » aut donationes > vel commutàtioncs » 
vei Craditiones f aut teftamenta > vel allegationes , 
aut manuraiflìoncs Clerici in Ecclefia per fcrinium 
Sandse Sedis celebrarcntur. 

XXXVIII. 

Beatus LIVERIVS . Baptizavit una cum Sacer^ 
dotes fiios in Pafcha quattuor millia duodccim , & 
in Pentecoften in Bafilica Beati Petri baptizavit 
itcrum odio millia oSlongentos decera » 

XXXIX. 

Beatus FELIX li. 

XI. 

Beatus DAMASVS Hic multa corpora San- 
dìorum Martyrum requifi\tìt , quorum ctiam con- 
cilia verfibus decoravit , & conftitutum , fccic de 
Ecclefia . Hic accufatus invidiofe criminatur de 
adulterio , & fafla Synodo purgatus .cft a xLiin. 
Epifeopis f qui edam damnaverunt Concordium 8 c 
Calliflum diacones accufatores , & projcccrunt 
cos de Ecclefia . Hic conftituit , ut Tfalmos die 
nodluque emerent per oranes Ecdefias : qui hoc 

pr«. 


I. (^ftcrai* 
t. pallio 

I. €onficfMrt* 
tur, 

1. Ecele^afU, 
ta or dinatio* 
na* 


hin^umtnta 


1. Liieriut • 
hfactrdotikut 
fuis . 


1 . oBm^entoi 


1. Pfalmi 
U tanartntuf 


' • 4 


f. primis 
fffiàuf , 
i. Hivi/it 
\*gSiJU 


i. ie Conftittt^ 
fif. 




1; Strieo 
ì.panno tinSo 
I.//M9 &c» 


Lmijjpg 


j»BxplkimHf 
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prsrccpit Epifcopis ,P rcsby teris , & Monafterif5, 

' Sciendiim cfi , quia primis Sanélus CLEMENS 
fccit feptem rcgiones in Urbe Roma * & dividit 
notariis fidelibus Eccìcfiae , qui geflas martyrum I 
curiofe unufqui^ue per regionem fuani diligentec ! 
pcrquirercnt . , 

Itera de Conflitutd Pap» VICTORIS • Hic fe^ 
cit conditutuoi ad interrogationetn Sacerdotum de 
circulo Pafchae cura Prcsbyteris s & Epifcopis , 

( qui ) fada collationc > & acirfit^ Theophilo Epi- 
fcopo ^lexandri<e conltituerunC> ut a quartadecima 
Luna primi Menfis ufque ad xxu die dominica 
cu(lodiant Sandum Pafcha • I 

Itera Sandus SiLVESTER conftituit , ut Sa« 
crificium altaris non in Siricam ^ neque in pannum 
tin£ium cclcbraretur ( fcd ) nifi tantum in lincum^ 
terrenum procreatum ^ ficut Corpus Domini noftri 
Jefu Cbrifii in Sindone linea munda fepultum efi ^ 
fic cclcbrarcntur ^ , | 

I 

Explicit Confi ituthnes Brevìattt t ' 


I 

I 




* ^ 






INCL 


\ 


Digitized by Google 


I 


au A R T A, 


III 


INCIPIT 


SFISTULA DICRETORUM PAP/E SIRICII 


Sìrìcius UxmerìoCx") Epìfcopo Tarraconenji 

A d DeceflTorcm noftrum fanflae recordationis £>4? 

mafum Fratcrnitatis tuae rclatio jam me in fede 
ipllus conliitutum , quia fic dominusordinavic > invenit : 
quam cum in conventu fratrum folljcitius legeremus » 
tanta invenimus » quae reprchen(ìone/& correzione (ìnt 
digna,quantum optamus laudanda cognofcere , Et quia 
necede erat nos in ejus labores curafque fuccedere , cui 
per Dei gratiam fucceiCmus in honorem » faZo ut opor« 
tebat , primitus Foex proveZionis indicio t adfingula» 
prout Dominus adipirare dignatus ed » confultationi 
tuae refponfum corapetens non vetamus (j) : quia offi- 
ci! nodri condderatione non ed nobis diffimulare , non 
ed tacere libertas , quibus magis cunZis chridianae re- 
Jigionis zelus incumbit . Portamus onera omnium , qui 
gravantur ; quin immo faaec portat in nobis beatas Apo- 
liolus Vetrus (4) » qui nos in omnibus > ut confidimus , 
adminidrationis fuse protegitiSt tuetur haeredes . 

(1) Merlin. Cumtrto Ms. Cod. a CoufUntìo appel- 
latus Hiemerio : alter, cui confentit Diefseiifis sAnfr- 
tri : Utero : codices (^o Vaticani apud BAllerims 
Hierto . 

(a) In Mfs. a Coufiantìo , Ballertniis , Se ^Amortio 
indicatis dedderatur id nominis ; habec tamen editio 
Tithaì . 

’(?) Coujìantii, Ballerìnìorum ^mrtiì Codices 
pum Tìthceano exeraplo non negarnus , 

(4) Ita Tithcei , & Couftantii edito ; bcAti^ìmus 
. . “ ve- 
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112 DISSERTAZIONE • 

TetrtiS %Apùflolus Sluefnelli editio a qua Sallerìnìi 
Codices fuos nonM’nvencrunt dilsencientes • 

1 . De oirrianis ngn rebaptizandìs ( i ) . 

Prima' itaque paginag tu» fronte fignafli , baptizatos 
ab impiis ^rrianis , plurimos ad fidem catholicam fc« 
ftinare , & quofdam de fratribus noftris eofdem denuo 
baptizare velie , quod non licet ; cunn hoc fieri & Apo, 
liolus vetec , & Canones conCradicaht , , & poli ca(ia«* 
tuoi xArìmintnft Concilium tniffa ad Provincia sa vene- 
randae (2) memoriac praedecefTore meo LIBERIO ge- 
ncralia decreta prohibeant , quos noscum 'h^ovAtianis 
aliifque hacreticis , ficut eli in Synodo conltitutum » 
per invocationem folam fcptiformis fpiritus Epifcopalis 
manus impofitione catholicorurn conventui fociamus • 
Qiiod edam totus Oriens, Occidenfque cuftodit : a quo 
. tramite vos quoque pofthac minime convcnit deviare » 
& non vultis a nofiro collegio Synodali fententia fe- - 
parari • 

(!) Ita esemplar , Si Coà, Vindobortm 

a BalUrinìis indicatus • Ticulus in Mf. Vat. Reginac : 

' ex haretids non illicita iteratone baptifmatis recU 
piendos y fed invocatone Spiritu$ Septiformis. Accu- 
ratius Diejfenfis Codex 'in eamdem lententiam : ex 
hareticis converfos non inlicita iteratone baptifmatis 
effe tecìpìendos , fed invocatone Spiritus Stptiformisp 
deinceps littteris A. R. C. xAmortiiy Balleriniorum > 
& Couflanti editiones defignabimus • 

• (2) J{everenda y editio . 

II. Vt prater Tafcba, & Ventecoflen f^aptifmata 

non celebrentur (i) . 

Scquitur de diverfis baptizandorum prout (2} unicui- 

que debitum fueritiimprobabilis & emendanda confufio> 

quz 2 nofiris confacerdotibus 9 quod commoti dicimuSt 

900 ratione au^oritatis alicujtis > fed ibla temeritate 

* 
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prxromituc ) ut paffim ac libere Natalitns Chrifli - Tea 
Apparitionis, ncc non& Apoftoloruoi,fcu Martyrum (j) 
féllivitatibus innumere » ut afseris > plebea baptifbi 
inyftcriuni (4) confequantur > cum hoc (ibi privilegium 
& ap\id nos 9 & apud omnes Bcclefìas (5)^ dominicum 
fpecialiter cuoi Pcntecoilé fùo (6) Pafcha defcndat ; 
quibus foits per annum diebus , ad fiJem confluencibus . 
generalia Baptifmatis tradi conv'cnic racramenta > bis 
dumtaxaC eleétis 9 qui ante quadraginta rei co amplius 
dies no^nen dederint 9 & cxorcifmis 9 quotidiani fque 
orationibus atque iejuniis fuerinC cxpiati } quatenus 
apoftolica illa impleatur prxceptio , ut expurgato fer- 
mento veteri 9 nova incipiat cfte' confparfio (7) • 
Sicut ergo facram pafchalem revcrentiam .in- nullo di- 
cimus else minuendam; ita infantibus> qui necdum loqui 
poterunt per xtatem 9 vel bis, quibui in qualibet necef- 
litate opus fuerit facri unda bapcirmatis 9 omni volumus 
ccleritute fuccurri ne ad noftrarum pcrniciem tendaC 
animarum fi negato defiderantibus fonte fa lutar! > exiens. 
unùlquìfque de ixculo Se regnum perdat^Sc vitam • Q^t* 
cumque etiam diferimen naufragiisaut hoiìilitatis (8) in« . 
curfum 9 obfidionis ambiguum > vel cujuslibet corpora- 
lis egritudine difperationis (9) inciderint i & libi unico 
credulitatis auxilio popofeerint fubveniri » codetn , quo 
pofeunt momento temporis , & petite ( & expun- 
flum ) (io) regenerationis premia confequantur . Ha- 
tìenus erratum in hac parte fufficiat dune prefatam 
rcgulam omnes teneant Sacerdotes, qui nblunt ab Apo- 
ftolice pctre fuper quam Chriflus univcrfalem conftru- 
xic Bcclefiam 9 foliditate divelli • 

(O B. Ut prater Tafchà Ventecofles bàptìfmus 
non celebretur . C. Ut pr^ter Tafcha Tentecoflen 

^ Ccxcepta necejjìtate) baptìfma non celebretur • 

(2) A.B.C. Sequìtur deini€ baptìzandorum prout ^ 

H, A.ftié 
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(^) A, feti & Martyram 

(4) A. Miniflerìum . 

(5) A- & aptid Eccleftas 

(6) A. B. C. cum Tentecojie fua 

(j) A. B. Confperfio ^ ' 

(8) A. B. C. naufraga , hoflìlitatìs incurfum t 

(9) A. B* C. «/Egritudinis defperationem inciderint • 
Ciò) A. B. C. expetiu regenerationis 

III. De ^poflatìs , 

■’AdJeflum cft etiam quofdara Chrirtianos ad apofta- 
ilam , quod dici nefas eft j tranfeunte's , & idolorum 
culru,ac facrificiorum contaminatione profanatos. Quo* 
a Chrifti corpore & fanguine , quo dudum redcmpti 
fuerant rcnafcendo, jubemus abfcidi , Et fi refipifcentes 
forte aliquando fuerint ad lamenta converfi, bis , quam- 
diu vivunt agenda pccnitentia eft , & in ultimo fine Tuo 
reconcilia tionis gratia tribuenda : quia, docente Do- 
mino nolumus mortcm pcccatorls , tantum ut con. 
vertatur & vivat . 

IV. ^od non liceat alterìui fponfamad matrìmonìi 

jura (i')fortiri , 'r 

De coniugali autcm vclaiione rcquifirti (2) » fi del^ 
ponfatam alii puellam alter in matrimonium pofiìt ac- 
cipere . Hoc ne fìat , modis omnibus inbibemus : quia 
illa benedidfio , quam nupturae facerdos imponit , apud 
fiJeles cujuiUam iacrilegii infiar eii , fi ulla tranfgrei- 
fione violetur . 

(0 ad matrìmonìi jun 5 lam Jortiri . C, in via- 
trìmoniim fortiri . 

(2) A, De velandis ad conjugalem vitam requififli, 

V. De hist qui panìtentìam mìnime ferbaveruat ( 1) . 

De his vero non incongrue diie( 5 ìio tua Apoftolicam 

fcdem credidit confulendam i qui a^a pcctitentia , tam- 
' quam 
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quam cancs, ac fues ad vomitus pri(linos,& volutabra re- 
deuntes , Se militile cingulum , & ludicras volupcatest 
& nova conjugia 9 & inhibitos denuo appetivere con- 
cubitus 9 quorum , profefsam incontinentiàra generati 
poli abfolutioncm fili! prodidcrunt . De quibus , quia 
jam fuffugium non habent poenitendi 9 id duximus dc- 
cernendutn • ut (bla intra ecclefiara fidelibui oratione 
jungantur , facrx myfteriorum cclebritati quamvis 
hoc non mcreantur (2) , interfint ; a Dpminicx autetn 
menfx convivio fegregentur ; ut hac fubditi dillriflio- 
ne(jj correpti 9 & jpfi.infe fua fententia (4) cafti- 
genc 9 & aliis exemplum tribuant , quatenus ab obfcoc- 
nis cupiditatibus retrahanCur. Qpos tamen» quoniam 
carnali cupiditate ceciderunt , viatico munerc » cum ad 
Dominum coepcrint proficifei , ‘ per comtnunionis gra- 
tiam volumus fublcvari • Qyam formam & circa mulie- 
res , quse fe poli pcenitcntiam talibus pollutionibus de-, 
vinxerunt 9 feryandam.cfsc cenfemus (5) • 

(1) h. Serw-verunt minime ^ ^ 

(2) A. B. C. quamvis non mereantur • 

Cj) A. B. C. ut hac faltem diflri 5 iione correpti « 

(4) A, B. C. in fe fua errata cafligent » 

<5) A. concefjìmus \ 

VI. De Monacbis & yirgìnihus propofitum 
non fervantibus (i) • 

* Prxterca Monachorum qiiofdamjatquc Monacharum> 
abjc^o propofito Sandlicatis (2) in tantam -prbtella- 
ris (g) demerfos elle lafciviam , ut prius clanculo 9 ve. 
lut Tub Monafteriorum prxtextu , illicita ac facrilega fe 
contagionc mifeuerint ; poftea vero in abruptum con* 
feientix defperatione perdufli , de illicitis complexibus 
«libere filios procreaverint : quod & publicx Icges » Si, 
ccclefiaftica fura condemnant. Has igitur (4) impudica», 
4eteftabilcfque perfonas a Monafteriorum coetu , hccle- 
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iìarumque convcqtibus clioainandas else raanriamus : ’ 
quatcnus retruiàe in fuis ergaiiulis , tantum facinus con- 
tinua lamentatione deflentes purificatorio poflìnt (5) 
poen'tudinis igne decoquere > ut cis vcl ad mortem > 
lòlius mitericordia: intuita » per coomiunionis gratiam 
podìt indulgenza fubvenire 

(i) A» Dt lapfu MonachoTum , & Monacharuntt^ìr 
Clericorim . 

, (2) B. proposto Sanato , 

(5) B. in tantum protefìarìs effe demorfos • 

C4) C. Has ergo impudkes • 

C5) . A.poffent . 

VII. De Clertcis incontìnentìbtts 
- Veniamus nunc ad l'acratiflìmos ordines Clericormn • 
t}uos in venerandae religionis injuriam ita per véllras 
provincias calcatos , acque confufos , charitate tua inlì> 
ruante , .reperimus > ut *feremi^ nobis vo«^dic<ndum 
fu : ^ 4 is dabit capiti neo atjuam « dut Qi')ocul^f meis 
fontem lacrymarum ? eSrflebe populum hunc die ac noSie, 
Si ergo bcatus propheta ad I agenda populi' peccata non 
.^bi aie lacrymas polTe fuflicere , quanto nos poflfu- 
mus dolore pcrceili « cum eorum , qui ia nodro fune 
corporè , compellimur facinora deplorare ! prxcipue 
quibus fecundum beatum Taulum inlìantia quotidiana, 
follicitudo omnium ecclefiarum indelinenter incumbit. 
^is enim infimi atur ^ ' & non infirmor ì $>uìs fcandali- 
zatur , & non ego uror (2) ì Plurimos (3) enim Sacer- 
dotes Chrilli acque Levitas , poli longa converfatio- 
ìiis (4) fux tempora • tam de conjiigibus propriis , 
quam cciam de turpi coitu (5) fobolem didicimus pro- 
creale , & crimen fuum hac prxfcriptione defende» 
re C6) , quia in veteri tcilamento Sacerdotibus, ac mini- - 
flris^gcnerandi facultas Icgitur attributa . Dicat mihi 
oun(T(7) • quilquis ilie eli fedlacor libidinum , praece- 

ptor- 
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ptorque vitiorum , , quia* in lege Moyfi pat 

firn facris ordinibus a Domino (8) noflro laxata innt fre- 
na luxuriae, cur cos , quibus committebantur Sanéla' 
Sanftorum , praemonct dicens (9) : Sancii ejlote , quia : ' 
ego (io) Sanlfus fum Domlnus Deus ^efler ? Cuc 
ctiam procul a Tuia domibus > anno vicis' fua: in tem- 
pio habitare jufli fune Saccrdotes ? hac videlicet ratio- 
ne , ne vcl cum uxoribus poffent carnale excrcere 
commcrcium , ut confcientia: integritace fulgcntcs*, ac4k 
ccptabile Dco munus offcrrcnt . C^lbùs cxpleto defer- 
vi tionis fuae tempore uxorius (ii) ufus folius fuccef-' 
iionis caufa fuerat rclaxatus ; quia non ex alia , nifi ex 
tribù Levi » quifquam ad Dei minifierium fuerat prsecc*. • 
ptus admitti (12) • Unde & Dominus jefus cum nos fua 
illuftrafTct adventUf in Evangelio proteftatur (13) > quia 
iegem vcncrit (14) implerc » non fblverc 2 & ideo Ec- 
clefix (ij) j cujus fponfus cft , fòrmam (16) caftitatjs 
voluic fplendore radiare > ut in die judicii 9 cum rurfuft 
advenerit 9 fine macula & ruga cam poflìt > ficut pcc 
Apoftolum fuum inftituit , reperire • Quarum TaniJiio-^ 
num omnes Sacerdotes j atquc (17) Lcvitac infolubili 
Icge confìringimur » ut a die ordinationis noftrsc fbbrieta- 
ti 9 ac pudicitiae & corda nollra mancipemus j & corpo**' 
ra (18) j dummodo per omnia Dtomoftro in bis 9 qu» ^ 
quotidie offerim us 9 facrificiis placeamus . ^nautem -' 
in carne funi 9 .dicente clefiionis vafe 9 Deo piacere none 
pejifunt • Fos autem jajn non eflis in carne 9 fed in fpiri^ 
tu ; fi tamen fpiritus Dei habitat in vobis . Et ubi potc- 
tìt 9 nifi in corporibùs 9 ficut legimus 9 'Sanftis 9 Dei 
fpiritus habitare (19) ?, Et quia aliquanti 9 de quibus 
loquiraur 9 ut tua fanélitas retulit, ignoratione lapfos 
effe fe (20) deflent •; his hac conditionc mifericordiam . ?. 




dicimus non negandam 9 ut fine olio honoris augmento» 
in hoc, quo detefli funt , quamdiù vixerint > officio per* 
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fcvercnt , fi tamen pofth’ac )2i) continentes (e (fuduc- 
rint exhiberc . li (2O vero , qui illiciti privilegi! cx- 
cufacionc nituntur , ut libi afferant veteri '(22) hoc lege 
con ce (Tu m j noverint fe ab omni ccclefiaftico honore 9 
quo indigné ufi funt (23) * Apoflolicaj (edis auéloritatc 
dcjcdos , nec uraquam pofle veneranda attreflare my 
fleria 9 quibus fe ipfi , dum obfcocnis cupiditatibus in- 
hiant 9 privaycrunt , Et quia exempla praefentia ca- 
verò nos prxmonent in futurum : quilibet Epifeopua 9 
Presbyter , atque Diaconus (24) , quod non optanius 9 
' deinceps fucrit talis inventu5 (25)9 jam nunc fibi omnem 
per nos induJgcntiac aditum intelligat obferatum ; quia 
& ferro (26) neceffe eft cxcidantur vulnera 9 quac fo* 
mentorum non fenlerint medieinam (27) • 

(1) A. B. 

(2) A. B. C. ego non uror. 

' (j) A^Tloremus . 

(4) A. Saerdtionìs . Confecrationis i 
($") B. quam de turpi coita • 

(fi) A. praferiptione defendere ' 

(7) B, Dicat nunc mtbi 

(8) A. a Deo noflro laxata . B.C, a Domino Uxata^ 

(9) A.pramoneti Sanflieftote 

(10) a. quia ego 

( I O A. uxoris ufus 

(12) B. admitti prxceptus^ 

tij) A.B. proteflatus e]l * 

(14) A. quia legem veniret ìmplere 9. non folvere ♦ 

. B, quìa legem non venerit folvere 9 fed implere • 

(15) A» ^ ideo Ecclefia 

( 16 ) A.forrnofam 
( 17 ; A. ó* 

( J 8) A. corda nofira mancipmut i ^ corpera 
(19) B, Sanlfis habitave fpiritus Dei 

> ' ‘ . A.pofl 

* 
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(20) A. pofl hac 
(2O A. B. Hi 
(22) A. ut fuo ajferant ^ventri hoc lege coneejfum * 
(2g) A. qno indigni ufi fune 

. (24) A. ^ùlibet Epifeopi fané , Vresbyteri » . atque 

Diaconi, fi, h.fi quìlibet EpifcopiiS &c. 

. (25^ A. deinceps fuerint tales inventi m ' 

(26) A. C» quia ferro 
C2?) A. non cefferint medicinee 

Vili. De Clerìcis quales debeant provocari (i) - 
Didicimus ctiam , licenter ac libenttr (2] bexploratJB 
7 Ìtx homincs , quibus etiam fucrint (j) numcroia con- 
ugia , ad prazfatas dignitates , prouc cuique libueric > 
:dfpirare. Q^iod non tantum illis , qui ad Hate immo- 
ccraca ambinone perveniunt (4) , quantum Metropolita- 
ns fpecialiter Pontificibus iinputamiis » qui^ dum inhi- ‘ 
btis aufibus connivene > Dei noftri t quantum in fe eft > 
pnecepta contemnune • Et ut taccanius, quod alitus ( cofm 
alier ) (5) fufpicamur , ubi illudeltj quod . Deus (6) 
ìioler data per Moyfen lege conflituic , dicens : Sacer-» 
dota mei fernet nubant ? & alio loco : Sacerdotes uxo^ 
remvirginem accipiant , non viduam j non repudiatam > 
non r.eretricem ? Quod fecutus Apoiiolus ex pcrfecu- 
tore irxdicator , unius uxorie virum , tam Sacerdoteraj 
quam Diaconum fieri debere mandavit • Qua: omnia 
ita a V'ilrarura regionum defpiciuntur Epilcopis 9 quali 
in contarium niagis fuerint conflituta . Et quia^non eli 
nobis d> hujufmodi ufurpationibus negligendum , ne nos 
indignaitis Domini vox(7)iufia corripiat , qua dicit : 
Fidebasjirem , & concurrébas lum co (8) , & ponebat 
tuam cu'n aduli ens por tionern : ab univerfis poiU 

bac (9) Icciefiis l'equendum Ut , quid vicandum 9 ge- 
*ncrali proiuntiationc dcccrnimus • . ‘ 

^ • H 4 A« P^ 
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(i) A. Tericliuri Metropoli tanum eum » a epsc 
aliquis indigne fuerit ordinatus • B. De Clericis qualp 
liceat pTomoveri . C. ^iales debeant ad Clericatw. 
dfficium Dervcntre • ■ 

(O A. B, C. oc libere • • 

(}) A. quibui etiam fuerunt numerofa eonjugiam 
\ B. quibus etiam numerofa fuerint conjugia • 

(4) IK. pervenerunt • , ^ 

(5) A. B. C. altius « 

, C6) B. Dominm nofler • 

C7) B» indignantìs, vox Domini 0^ 

(8) A. B. C. elr currebas cum eo * ' ^ 

C9I) bac • ... 

IX. De Clericomm converfatione (1) . 
Q^icumque icaque fé Ecclefiae vovic obfèquiis a (ui 
jnfantia s ante pul^rtatis annos baptizatus in Lefiorua 
debct minifteriuTT) fociari (2) . Qpi accclTu (3) adolcfccr- 
tias ufqiie ad tricelimum xtatis annum , G probabiliDC 
.vixerìt 9 una tantum > & ea > quam virginem commi* 
ni per Saccrdotcm bencdiélionc percepcrit , uzore coi- 
tentus ) Acolytbus & Subdiaconus e(Te dcbebit ; p(il- 
que (4) ad Diaconi gradum > . fi fc ipfe primitus coiti- 
nentia praeeunte dignum probaverit (^) t accedat • Jbi 
il ultra quinquc annos .laudabiliter mmillraverit ^6) » 
congrue Presbytcrium confequatur . Exinde pofldcéiu 
nium Epifcopalem Cathedram poterit aJipifci » ta- 
oien per hxc tempora integritas vitas, ac iidei ejuw^fuerit 
approbata • . * ^ . 

( I ) A. Clerici quantis temporibus effe debe^nt 3 ut ^ 
ad Epìfcopatum perveniant • ; 

> (2) A. B. ante pubertatis dnnos baptiziti ì & 

, Lc^orurn debet minìfierio JpcUri m ^ 

(3) A. B. ab accejju , .v . ' / 


(4) A. ìi»po/l qua » 


B.C. 
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(^) B. C^probarit . 

(6; A. minifiravit . B. G. mìnìfirarit . 

X» De grand(evis,hoc efl laicis, qual iter ad Clerum 
promoveantur ( i ). ** 

•Qui vero jam aerate grandaevus > melioris propofitt 
converfionc (*) provocatus > ex laico ad facram mili- 
tiam pervenire feflinat , dcfidcrii fui fru^ìum non aiìtec 
obtincbit y nifi eo>.quo baptixatur tempore , ftatim Lc- 
fiorum aut Exorciftarum numero focietur, fi tamen 
cum unam habuilt^e , vel habere , & hanc “virginem ac-i 
ccpifle conftet uxorem . Qyi dum initiatus fuerit , ex- 
pleto biennio per quinquennium aliud Acoljrthus & Sub- 
diaconus fiat , & fic ad Diaconium (jj) 5 fi per |>aec tem-. 
pora dignus judicatus fuerit , provehatur . Eiinde jam 
acceCTu temporum Presbyterium (4) » vel Epifeopa- 
tum , fi eum cleri ac plebis evoca verit elenio, non 
iramerito fortiatur Cs) . , *• 

CO A, ex laico grandavus ad Clericatum vttlù 
tranfire . B. C. De grandaw . 

(2) . A . converfatione . ^ 

C3) A. ad Diaconatum . 

C4) B. ad Tresbyterium , vel Etifeopatum . 

(5) A. fi in eum Clerici vel plebis fuerit elcSlio ^ 
non immerito fortitur . B. fi eum cleri ac plebis evo- 
. carit elenio > non immerito focietur . C. fi eum cleri 
ac plebis educumarìt eleSiioy wn immerito fortietur • 
Xl, ^od Clericus qui fecundam duxerìt uxorem - 
deponatur ( i j . 

Qpifquis fané Clericus aut viduam, aut, 'certe fecundam 
conjugem duxerìt > omni ecclefiafticae dignitatis privile- 
gio mox nudeturV laica tantum fibi communiomt concef* 
fa ; quam ita demum poterit poflldere > fi nihil pofiea > 
propter quod hanc perdat » admittat.^ , 

(1) C,^od Clericus, qui fecundam uxorem diDteritt 

deponatur ‘ Xii, 
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XII. Sj^(t fiemn a cum Clericìs hahìtant (l) • 
Fcminas vero non alias eOTc patimur (2) in doniibus 
Clericorum , nifi eas tantum > quas propter iblas nece& 
fitatis (3) caufas habitare cum iifilem Synodus 
permifit • / . 

(1) B. [emina cum Clericis habìtent . C. 

^ [emina cum Clericis kabitare debeant . 

(2) A. patimur effe . 

(3) A.B»C.[olas neceffitudinum cau[as m 

XIII. De Monachorum promotione m 

Monachos quoque > quos tamen morum gravi tas 9 Si 
vitse, ac fidei inftitutio fanéta (i) conamendat > Clerico- 
rum offici! aggregati & optamuS)& volumus ; ita ut qui 
intra tricefimum xtatis annum funt > in minoribus per 
• • gradiis fingulòs 9 crefeente tempore 9 proraoveantur (a) 
ordinibus : & fic ad Diaconatus 9 vel Presbyterii infi- 
gnia (3) , maturac aetatis (4) conlecratione perveniant. 
Nec Taltu (y) ad Epifeopatus culmen afeendant 9 nifi 
in bis eadem , quas fingulis dignitatibus fuperius (jd) 9 
tempora 9 fuerint cuftodita . ^ 

( I ) A. vita inflit Htio [anSie commendai • • 

C2) b, provehantur ordinibus . 

(3) 6. vel Tresbyteratus infignia • 

(4) A. maturitatis . 

(5) A.Tjec 'fiatim ad Epifeopatus &c. B. 
flatim [alta . 

(6) A. qua fingulis dignitatibus prafiximus.^^qu^a 
fingulis dignitatibus [uperius tempora prafiximus • 

XIV. ^od pcenitens non fiat C l ericus ( 1 ) . 
lllud quoque nos par fuit pròvidere , ut ficut poeni- 
tentiam agerc cuiquam non conceditur “Clericorum > ita 
& poli pcenitudinera (2) 9 ac rcconciliationem nulli um- 
quam laico liceal honorem clcricatus adipifei : quia 
quamvi» fint omnium pcccatorum .contagione mondati , 
\ ‘ . nul- 
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nulla taracn dcbent gercndorum facramcntorum inflru- 
rocnta fufcipere 9 qui dudum fuerint vafa vitiorum • 

CO A.de laicis panitentibits nullum honorem adì» 
pifci debere • 

(2) A. itapofl pcenitentiam^ 

XV. fi per ignorantìam bigamus , vel pcenìtens^ 
aut fvidua maritus Clerici fa^i fuerint , 
non promove knt tir {\) . 

Et quia (2) bis òmnibus^ quae in reprehcnfionem ve- 
niunt » fola excufatio ignorationis obtenditur , cui nos 
interim , folius pietatis intuita , neceffe eft cicmentec 
ignofeere : quicuraque pocnitens 9 quiciimque digamus, 
quicumque viduas maritus ad Sacramenta indebite (g) 
& incompetenter irrepfit ,‘'hac fibi condi tione a nobis* 
veniam intelligat relaxatam 1 ut in magno debeat com- 
putare beneficio (4) 9 fi ademta fibi omni fpe promo- 
tionis (5) 9 in hoc 9 quo invenietur (6) 9 ordine perpe- 
tua ({abilitate permaneat : feituri poft haec provinciarum 
omnium (7) fammi Antifiites 9 quod fi ultra ad facros 
ordines quemquam de talibus crediderinc alfumendum > 
& de fuo , & de eorum ftatu , quos contra canoncs 9 & 
interdifla noflra provexerint , congruam ab Apofiolica 
Sede prqmendam e(fe fententiam &c. Explicit. Data 
tertio Idus Februarii ^rcadio^ & Bautone Confulibus • 

Ci) B. tu fi per ignorantiam poenitcns bigamus , vel 
vidua maritus XlericHs fa 6 fus fuerìt non prornoveaturm 
C. Vt fi per pcenitentiam vel panitens yvel dìgamus y 
ant vidiiu maritus Clerici falli fuerint , non pronto-^ 
veantitr .• 

(2) BJ £t quia in bis omnibus . 

(3) A. C. quicumque bigamus &c. A.B.C.ad fa- 

' eram mìlitiam' indebite . - 

^ (4) A. hoc magno debeat fibi computare bene^ 

ficio . , . . ^ 
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• ( 5 ) fp^ proveRionìs . 

(6) ^uo invenìtur , 

( 7 ) B. C. fcituri poflhac . C. omnium TrovìncU’» 
rum. 

Incipit cpifiula *^naflaJtilPvLpx Vrhh Bpntét ad lmpera« 
totem .^naflafium prò pace Ecclefise (t) • 
Gloriofiffim & Clementìffimo Filio Anafta/io .y^ugufto , 

Anaftafius Epìfcopus • 

^ Ejcordium ponti ficatus mei primituf oblata popuRs 
pace , pronuntio confequenter (2) prò fide eatholica 
humilis pictati tuae precator occurro in quo priixium 
fliihi divinum favorem propinquafle confido , quod con* 
fbnantiam( j) in me augufli filmi nominis tui (4) , cui non 
dubium prxftat auxilium , ut ficut prsecelfum vocabu« 
Jutn pictatis tuas per univcrfas gentcs tòto orbo prasfuU 
gct , ita per minifieriuoj rnea: humilitatis C5) , ficut 
lemper eft , Sedis(6) Beatifiimi Tetri in univerlàli Ec« 
clefia aflìgnatum , fibi a Domino Deo teneat principa^ 

^ tum • Nec propterunummortuum , diutius tunica illa 
Salvatoris dellipcr contexca per totum , mal» fortis 
patiatur incertiim , quac (bla indifcifiionem prò firmita- 
te fui venire non potuit, lerenitàte tua prjccipue rem- 
publicam gubcrnantc • Cui edam in privata vita tantum 
circa fincerat rcligionis fludium fuit , ut ( ficut fama oer- 
iifllma cefebravit ) nemo magis vcl inter pratcipuos 
cerdotes pr^fixas a San^is Patribus regiilas Ecclcfias 
cuflodifle dicatur • Quod fancSum fiudium cum majcfia- 
te irapcrii crevifle confidi mus . ' 

(i) Hanc cpiftolam , ut in pracfatione monuimus» 
Collcdtor hcic reddidit , quod iAnufiafìo primo pcrpe- 
..^m tribuerit , Ceterum illam contuliroils cum Matim 
punu còitìQXìt^ cujus variantes le< 5 iiones adfcribemua • 

^ pTonuntioi ^confequenter. 

(s) nunc confonantia in me . 


^ngUm 
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(4) ZéugufUjJimi nominis tui non duhium pra/iat 

4uxilittm . 

(5Ì humilitatìs mea . 

(6) Sedes B. Petri . 

I. ^tod prò Chriflo fungatur legatlont , dum 
prò pace precatur Ecclefia . 

Legatione-itaque fuogimur prò Clirifto-» ncc cos pro- 
pter offenfioncm vel fcandalum patiamini publice no- 
. minari » quorum merita vei aélus illum judicem latere 
non poGTunt » in cujus jam funt judicio conflituti . Nec 
illic le potei! interfcrere in corpore mortali adhuc te- 
meraria prxfumptio } in quo non folum confelTio facit 
aperta merita (ìngulorum i fed etiam lìlentii iplìus non 
potei! latere lecretum . Namque & pracdeceObr no(!er 
Papa Felix yTed etiam (i3 oicacius , illic procul dubio 
funt , ubi unulquifque fubttanto judice non potelV per- ^ 
dere fui meriti qualitatem . 

( I ) eiUm Acacius . 

II. ^od non fic temere judtcandum de bis , qui ' . 
jam ad Dominum mìgraverunt . 

Itaque monente nos beatllJimo Taulo Apoliolo > ne 
quod lit in hoc offendiculum in Ecclelìa » dum , quod 
.facete non polTumus , de bis } qui jam tranflerunc » 
judicare conemur * òbfervandum elle tranquìllitas tua 
cognofcat . Ait enim de bis » qui de rebus ad dominum 
fblum (i) pertinentibus judicare praefumunt : "F{emo 
> enim noflrum ftbi vivit , & nemo fibi moritur . Sive 
enim vìvimus , domino vivimus ; five morimur > domi-- 
no morimur ; five ergo vwimus » five morimur , do- 
mini fumus . In hoc enim Chriflus refurrexit 4 mortuis « 
ut 0* vivorum , 0" mvrtuorum iominetur : Tu autem 
quid indicar fratrem tuum ì aut tu quare fpernis fratrem 
tuum i Omnes enim fiabimut ante tribunal Dei (2) . Scri- 
ptum efi enim : Vivo ego , dicit dominus , quoniam mihi ■ 
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fle£lent omnes genu (^i) i & omnìs lingua conptehitur 
JDeo , Itaque unufquifque noflrum prò fe ratìonem reddet 
Deo . "h{pn ergo amplìus invtcem judicemus » fed hoc 
judicate magis » ne ponatis offendiculum fratrit vel fcan- 
dalum . Monec igirur B. ApoHoIus , oc de bis nobis 
prxfumamus judicium » de quibus nemo poteQ melius» 
vel veri US judicare , quam Deus : nec (ibi in hoc qui(^ 
pia,n temerarios aufus uliirpet , & propter hoc pax • ac- 
que unitas Ecclellz diHìpetur.Nam & inRegnorum libro 
dicitur : 7 y(ow quomodo ‘videt homo , videi ttf Deus, quia 
homo videt in facie , Deus autem videt in corde . Iteoi 
in Parai ipomenon libro i. Et nunc , o Salamon , [cito 
Deum patrum tuorum , & fervi UH in corde perfeSlo 
animo volente , quoniam omnia corda fcrutatur domi^ 
nus (4) , & omnem cogitationem novit . Item in Eze- 
chiele ; Hac dicit domtnus ( 6 ) fic dixiflis domus Ifrael y 
cogitationes fpiritus veflri novi ego (6) . linde & de 
domino judicc dicitur in Evangelio : Sciens autem ^efus 
cogitationes eorum dixit : quid cogitatis mala in tordi- 
bus veflrìs ? 

(\") ad Deum folum . 

(2 ) ante tribunal Chrifìi . 

(3) quoniam mihì flebietur omne genu . 

(4) Scrutatur Deus . 

(5) Mac dicit dominus Deus 

rtì) Et cogitationes Spiritus vefirì égo novi . 

Ili, Vt fpecialiter in Ecclefìa nomen taceatur Acaclf . 

Precamur itaque ciementiam vcftram , ut fpecialiicr 
nomen ^caciiQt) , ut quod multis ex caufis fcandaiura, 
vel offendiculum Ecclefi* concitavit , Ipeciali appella- 
tione taceatur » cum ( Ccut dixiraus ) in generalitate 
Sacerdotum , uniufcujulque mèritucn illura judicem la- 
cere non poflìt I qui novit quid cuique tribuendum (it 
prò zllimata difpenfatione meritorum y cui foli cogita- 
. tio- 
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tiones quoque tnanifeftae funt . Quantos vero ezcelTuS) 
atque przfùmptiones babuerit *Acatms , ne clementiae 
tu« per fingulas fuggerere fortalfc (2) videatur onero- 
fum } Crefconio 1 vel etiam Germano fratribus > dC 
cocpifcopis mcis , quos miGniu& ad fereDicatem tuam > 
de cauHs Hngulis ^cacH qualis fuerit indrudiionem pk> 
nìfllmani dedimus 1 clementiae vedras fpecialius recen* 
fendam « G hoc pietati tuae placuerit curiodus indagare, 
nc in aliquo fuggedionibùs nodris veritas defuicfe videa- 
tur ; ut prò divina fapientia vedrà pcrfpicuc vidcre poP> 
iltis , non fuperbìa , vel elatione Sedia Apodolicae io 
^CActum talem procedìde rententiam : fed facinoribus 
certis [ quantum nos extra illud judicium , quod folum 
falli non poted , aedimamus ] zelo magis divinitatis 
exhortam (3) : 

(1) nomtì\ taceatur sAcacìì , 

(2) ne tlementix tfnt fuggerere per fingula fortajfe* 

(3) extortam . ► 

IV. ^od magnopere contentio fit cÀvenda . 

Nos vero humiliter fupplicantcs , contruverdam in 
Eccleda remanere nolumus , cura magis vitanda con- 
tentio fit . Dicitur in Proverbiis: Odlum fufcitat conte»- 
fio . Omnes AHtem, qui non contendunt , protegit amicitia. 
Nam & Apodolus ad Corinthios : Cum enim fini inter 
•DOS iemulationes (i) , nonne carnales ejiis , & fecundum 
hominem ambulatis ? Itera ad Philippenfes ; Si qua er- 
go confolatio in Chrifìo t fi qua allocutio caritatis' t fi 
qua focietas fpiritus , fi qua ^vìfcera & miferationes • 
implete gaudium meum,ut idipfum dicatis omnes, eamdem 
earitatem habentes , 'nihit per contentionem , neque per 
, inanem gloriam y fed in humilitate mentis invicem afli- 
_ mantes femetìpfis fuperiores , non fua finguli refpicientesy 
fed aliorum . . ■ * 

CO amulationes , & contentìones • 
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V, Zft Alexandrinos Imperator admoneat ad fidemjìn* . 

, cerar» , & ad pacem redire catholUam . 

Hoc tamen prxcipue infinuo lerenitati tuac » glorio* • 
fiffirns & dementi flìme 6li Auguilo » ut cum cauf» 
tAlexandrìnorum patuerint pii(fimis auribus yeftris > ad- 
catholicam Si finceram fidcm eos au^oritaCe » fapientia» 
divifque vdlris (i) monitis redire faciatis . Nam quid 
tcnendum Ht in religione catholica» fecundum diffinita 
Patrum , & pra^dicationeci omnium Sacerdotum» qui in 
Ecclefìa floruerunt • S hoc quoque przceperitis , fcien- 
tibus in memoriam tranfmittendo renovabimus , igno- 
rantibus ad dilcendum prò officio nollrae inftrudioms of- 
'feremus « ut nulla extra haec ingeniortsm jadlàntia t vel 
pravitai C*) audiatur . 

(1) divini fqite veflrìs . 

(2) vel pravitatis audiatur , 

VI. ^dmonetiir ìmperator , ut conflitutis ^pofiglictt 

Sedis obtemperet . -> 

Illud vero peculiarius prò amore imperii veftri ,& 
"beatitudine, qu* confequi poterit regnum , prò apodo, 
lico officio prasdicamus , ut (] Hcut decet , & Spiritus 
Sandus didat ] monitis' nodris obedientia pr^beatur , 
ut bona omnia vedram rempublicam confequantur , fìcuC 
inJExodo promittitur : Si audieris vocem Domini Dei. 
tui , Cì'* qua piacerà et %feceris coram ipfo , d'* obedieris 
praceptis ejus , & cuflodieris orqnem jufiitiam ejusi 
omnem infirmitatem , quant importavi aBgyptiis , non 
portabo in te : enim fum Dominus (O , .qui falvum 

facio te , kt illic iterum tuba potcntiffima canitur : £.t. 
nunc Ifrael , quid Dominai Deus tuia pofiulat a te alluda 
quam ut timeas Dominum Deum tuum , fir ambula in 
omnibus viis ejus, diligas eum,& fervias Domino Dea 
tuo ex tato corde tuo , & ex tota anima tua , cufiodire 
pracepta Domini Dei tui % & juftitias ejus t qms ego 

I man~ 
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mandò tìbi ? Haec me fuggercntem frequentlus non rpcr^ 
tiatpotcftas tua ante oculos (3) habcns domini in Evange- 
lio vcrba : audìt vos , me audit : qui vos fper^ 

flit 5 me fpernit. Et qui' me fpernit , fpernit etm , qui me 
ntifit • Naip & Apodolua (j) , eoncrnens Salvatori no- 
ftro , ita loquitur : ^aproter qui hac fpernit , non 
hominem fpernit > fed Demn 9 qui dedit Spirittim San^ 
iium fiium in nohis • Peflus clementiae veltri 9 facra- 
,rium^è(l publicae felicitati^ , ut per inftantiaoi ve» 
ftram (4) , quam vefut vicarium Deus praeOdcre JùlBc 
in terns , evangelicis, apodolicifquc pracceptis non dura 
fuperbia reiSftatur (5) y fed per obcdientiam , quse fune 
Salutifera * compleantu* , 

fi) non import abo in te : ego enìm dominus fum . 

C2) non fpernat pietas tua ante oculos tms habens^ 

(3) nam ^poflolus 

• (4) ut per prajiantiam vejlram . . - ^ ’ 

(5) non dura fuperbia refiflat ^ • * V 

yu.. ^ 4 od eos , quos pofl damnationem fiiam ^el 
baptìzavit , vel ordìnavìt Acacius, nulla porth 

Ufionìs attingap . 

^ jpNam fecundum Ecclefia: cathólicac confuetudinem , 

- iacratiffimum fcrenitatis tuap pcftus agnòfeat , quod 
nttllum de his « vcl quos baptizavit'^rua/<x » vel quos 
Sacerdotes > fivc Levitas iccundimi canoncs 'ordinavie 9 
ulla eos ex nomine %Acacìi portio laeOonis attingat , quo 
forfitan per iniquum tradita facramenti gratia , mirius 
firma videatur • Naro & baptifmurn» quod procul fic ab 
' Ecclefia , fivc ab adultero , vcl a fure fucrit datum > ad 
pcrcipiendum munus (i) pervenit illibatutn ; quia vqx 
illa j quae fonuit per columbam (2) > omnera maculam 
humanaj pollutionis cxcludic 9 qua declaratur > ad" dici- 
fur : Hìc efl qui baptizat in Spiritu San 5 lo (3) & tgne. 
Nana fi.vifibilis folis iftiuj radii , cum per loca foetidii-’ 

TomM. ' l fitua 
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lima tranfeunC » nulla contadius inquioatione maculai!* 

' tur, multo magis iliius , qui illuni vifibilem fccit» 
'Tirtus nulla miniflerii indignitate contingitnr (4) . Nam 
& Jtidas' f cum fuerit lacrilegqs.) atque fur , quidquid 
cgit intcr apoftolos prò dignitate coaimilTa , beneficia 
per indig»*.um data , nulla ex hoc detrimenta fenferunt, 
dedarante hoc ipfunì domino manifelliflìrna voce : Scrim 
ba s [ inquit ] & Tharìfai fupra cathedram (5) Moyfis 
fedent : qua dicunt , facite : qua autem faciunt , 
eere noUte (6) • Dkunt tnìm , nonficìunt . Qpidquid 
ergo ad hominum profe(fIuDi quilibet in hcclefia minifier 
prò officio fuo (7) videtqr opcrari , hoc totum contine- 
ri in pieno divinitatis affedlum (8) s- ita ille , per quem. 
Chrilìus loquitur , Taulus affirmat : Ego piantavi » 
Apollo, rigavit y f ed Deus ìncrementum dedit • Itaque 
ncque qui plantat efl aliquid , ncque qui rigat 9 fed qui 
ìncrementum dat Deus • A Dep autem non quscritur > 
quis vel qualis pra;dicet 9 ut invidos etiam bene Chri- 
ilum predicare confirnt^t (9) ; quo malo diabolus ipf^ 
dejedlus efl , & hoc ipfe praedicare non deflnic • 

(1) ad percipienteni ntunus • 

,(/) qua per columbam fonuit • 

(g) Spiritu San6io m 

( 4 ) virtus nulla minijlri indignitate conjlr\ngìtWt « 

(5) fuper catbedram • 

(6) nolite facere • 

(7) officio fuq p 

(8) implente divinitatis effecìu . 

^ \ (9) pradicare Cbrifluìn confirmet • 

Vili, ^iod mali hqna mini Arando 9 ^^titummoda 
noceant 9 nec Ecclcfia Sacramenta commaculent i 
Ideo ergo & hic (i) , cujus nomen dicimus eOTe reti* 
cenduoi a male bona miniflrando ^ (ibi tantum noe uit • 

Nam 
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Nam inviolabile Sacramentum,quoJ per illum datum eft, 
aliis perfeiflioneoi fux virtutis obtinuic . Q^od Ci eli ali- 
quorum in tantum fé eztendeni curiofa fufpicio (2) « uc 
imagjnctur (3) » prolato a Papa fr//ce judicio , poCea 
ine^caciter in Sacramentia , qua? ^cactus ufurpayic • 
egiflfe t ac perinde eos metuere , qui vcl in confecratio* 
nibus» vel in baptiimace miniihria tradita (4) : memi- 
nerit inhac quoque parte limilitcr traélatum prevalere 
fupcriorem « quia non line ufurpati nomine (O facer- 
docii ) adjudicatus hoc egit : in quo yirtutem Ipam'Qb» 
tinentibus mylleriis'y in hoc quoque aliis rea libi per« 
ibna non nocuit . Nam ad illum pertinuit » quod tuba 
Davìdica canitur : yerumtarneH Deus conquaffabit ca* 
pìta inìmkorum fuorum , verthem captili perambulanr 
tium in deli£iis fuìs . Nam luperbia femper libi , non 
aliis i 'facitruinam : quod univerfa Scripturarum ccele- 
Aium tedatur auétoritas ) licut edam per Spiritum San- 
ólura dicitur a.Propheta habitabit in medio do~ 

fnns mese quifacit fuperbìam^ ' Linde cum libi Sacerdo- 
tis nomcn vcndicaverit condemnatus » in ipliu^ yerti- 
cem fuperbiae tumdr indidius ed : quia non populus > 
qui in myderiis ( 6 ) donum ipdus dtiebat j excliifus edi 
Tcd anima fola illa , qua; peccaverat « judo judicio p ru- 
prix culps erat obnoxia ; quod ubique numcrofa Scri- 
pturarum tedatur indruéiio. linde remotis hominum du- 
diis live verfutiis , in hac adhuc 'prxfeoti fragilitate 
podtorum « fecundum preces nodras annilu Se audtorì- 
tate imperiali olferre Deo nodro unam catholicam Eo 
cleliam & apodolicam fedinate Qq) : 'quia hoc folum ed> 
in quo non folum in terris , fed etiam in ccelo triumpha- 
re poflitis . Subfcriptio Omnipotens Deus regnumt & Ta- 
• Jutem tuam perpetua protezione cudodiat glorioddime» • 
clementiflime l'emper Angude . ^ 


( I ) Ideo ergo & ipfe ^cacìus , . ^ 

1 2 abti‘ 
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(2) obtìmit ^ eì autem obfuit . cim Ita fit i 
,alìqmrtm in tantim fe cxtendit curtofa jujpìcio . 

X^) ut ìm aprine mur . 

(4) vd in baptifmate tnyfleria tradita fufcep&runt» 
ne irrita beneficia divina videantnr. Mtminerint 9 
in h^c 

. . (5) quia non fine ufurpatiorie nornlnis Sacerdotii . 

(6) qui in mìnifieriis donum . 

C7) Gct(i : feflinate . 

Hic conltituit > ut quotienfeumque Evangelia fanéla 
recitantur > Sacerdotes non federént , led curvi fta- 
r^^nt(i)? & nulla' ratione tranfmarinum hominem in 
'clericatus honorem lufcipi , nifi quinque Epifeoporutu 
iJefignaret cyrographum propter Manichaos . hxplicit , 
- (0 H«ec concordane cum C. Vat. i. apud Vigno» 

• lium : Vignolius znww ìtz le{>it ; Hic confi ituit y ut 
éfuotiefeumque Evangelia fanfìa recitantur y Sacerdo» , 
tes non federer.t , fed ci4rvi fiarent . Hic fecit confiti 
tutum de Ecclefia . Hic 'fecit Bafilicam , qua dici tur 
Crefeentiana in regione 1 1. via Mamertina . Hic conm 
ftituit « ut nullum Clerìcum tranfmarinum » nifi fui 
Epifeopi defignaret chirographum > quis fufeiperet ; 
quia, eodèm tempore Manicboìi inventi fmt in Vrbo 
■ i{pma m 

Incipit epiftula rcgularis Panae Innocenti (1) • 

; Innocentius Deccntio Epifiopo Egubino falutem • 

Si inftituta Ecclefiafiica , ut funt a beatis Apofiolis 
tradita, integra vellent (érvare Domini' Sacerdotcs ; 
nulla varietas , nulla diverfitas (a) in ipfis ordinibus, & 
confecrationibus haberentur ( 3 ) • Sed dum unufquifque 
non quod traJicum eft , ied quod fibi vifum fuerit , hoc 
ex irti mat ( 4 ) Cile tenendum , inde diverla in diverfis 
locis vel ccclefiis aut teneri aut celebrar/ videntur , ac 
fit Icandalum populis » qui duai nefeiuat tradiciones an- 
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tiqaas fiumana, praefumptione corruptas', outent fibi auc 
Eccletias t)on convenire, aut ab Apoftoiis-'vel Apolio- 
licis viris contrarietatem ihduflam . Qiiis enim nefciar, 
aut non advertat , id quod a principe Apoiloloriim 'Pe- 
tro I{oìnaHii: Ecclefise traditum eli , ac nunc ufque cii- 
floditur , ab omnibus debere fervtri ; nec fuperduci » 
aut introduci aliquid , quod aut (5) autoritatem non Iia- 
beat, aut aliunde accipere videatur exemplum? praefer- 
tim cum fit manifellum , in omnem Italìam , Galliasx 
Hifpanias ; i 4 frìcam atque Siciliam , infulafque (6) in- 
terjacentes , nuJIum inUituiffe Ecclefias , nifi èos , quos. 
’vencrabilis Apoltolus Vetrus , aut cjus fuccefibres* co.n- 
flituerinc Sacerdotes. Aut legerent (7) , fi in bis prò- 
vinciis alius Apofiolorum invenitur , aut Icgitur docuifc 
. fe .-Qui fi non legun^’, quia nufquam invcniunt , opor^ 
tct eos hoc fequi , quod Ecclcfia Bpmiina cuftodit , tam^ 
quam (8) eos principium accepiffe uon diibium eli ; ne 
dirni percgrinis aCTcrtionibus ftudent , caput infiitutio* 
num videantur amittere (9)..Sa;pe diIe( 3 ionem tuam 
^d urbem vcnilTe, ac nobilcum in Eccleiìa convcniilcn 
non dubium efi , & quem morem vel in confecrandis 
myfteriis , vel in certis agendis arcanis teneaf, co# 
gnovilfe - Quod fufficerc arbitrarer (io) ad ir.forrnatio- 
nem Ecclellce tuac ^ vel reformationem , fi pr^ceflorej 
* lui niinus aliquid aut aliter tenucrunt , fatis certum ha* 
berem (i 1) y nifi de aliquibus confuleVidos nos elfe du- 
X'ifles. Qutbus idcirco refpondeinus , non quod tc ali-' 
qua ignorare credamus , Icd ut rnajori auiloritaCe , vel 
tuos inftituas , vel fi qui a Romana Ecclefix inftitutio-. 
nibuserrant, aut commoneasf, aut indicare non diffc- 
ras , ut Tcirc valeamus qui fint , qui^aut novitatcs indù- 
cunt , aut alterius Ecclefiae , quam » cxiftimant 

^onfuctudinem effe fervaadam » 

(O Confi ant il i cujus variantcs 

ncs hic dabimus. ^ 3 . nulla 
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(2) nulÌA diverfìtas > nulla varietas • 

(j) haheretnr . 

(4) aflimat . 

(5) deell : dftf , 

(6) inter} acentes . ~ 

(7) legant , 

(8) eos prlncìpìum * 

(9) videantur omittere : 

( I o) decft : arbitrarer . ^ 

(II) /«f/j certum baberemus , 

I. De pacis ofcnlo dando pojì confella myfleria . 

Paccm igitur alTeris ante conferà myfttfria quofdani 
popiilis imperare 1 vel (ibi inter fe facerdotcs tradcre , 
cum per omnia (i) t quae aperire non debeo , pax He 
necedario indicenda » per quam conllet populum ad 
omnia>qux in myderiis aguntur } atque in Ecclefìa ce- 
lebrantur > praebuiiTe conienfum , ac finita efle pacis 
concludentis fignaculo demonftretur . 

(i) poli omnia . 

II, De nominibus ante paceyn Sacerdoti non recitandis . 

De nominibus vero recitandis > antequaui pacem Sa- 
cerdos faciat » atque eorum oblationes > quorum nomi- 
na recitanda funr , Tua oratione commendet » quam fu- 
perfluum fit , Se ipfe prò tua prudentia recognofeis , 
ut cujus hofiiam needum Dco offeras , ejus ante nomen 
infinues , quamvis ilii incognitum nihil fit CO • Priu» 
ergo oblationes funt commendandx, ac tunc eoruni 
nomina , quorum l'unt , edicenda ; ut intcr facra my- 
licria nominentur , non inter alia j qu* ante prxmitti- 
timus,ut ipfis myneriij viam futuris precibus aperiamus. 

(1) fit nihil . 

1I1.‘ ^od non debeant baptìzati , nifi ab epifeopis 
confignari C 0 • 

De confignandis vero iofantibus manifenum eli j non 

• ab I 
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•b alio > quam ab epifcopis (z) fieri licere . Nam pref- 
kyteri licer fecundi fini Sacerdotes , pontificatus tameo 
apicem non habent . Hoc auteoi pontificibus folis debe- 
ri (3) » ut vcl configncnt , vel paracletura fpiritum tra- 
dint non folura confuctudo Ecclefiaftica demontlrat , 
Vfrum Si fila ledilo Aéluum Apoftolorutn , quae afTerit, 
letrum di ^ohannem effe direftos , qui jam baptizatis 
tjadercnt Spiri tum Santìutn . Nam presbyteris , live 
extra Epifcopum,fiye préefentc Epilcopo cum baptizant, 
Chrifmate baptizatos ungere licet, fed quod ab Epifco- 
po fuerit confecratum > non tamen frontem ex eodem 
eleo fignar5 , quod folis debetur Epifcopis , cum tra-, 
dunt fpiritum paracletum . Verba vero dicere non poC 
fum ) ne magis prodere videar « quam ad confultatlo- 
*em refpondere . 
n) 4 ^ Epijcopo confìgnari • 

(2) quam ab Epifeopo fieri lìcere , 

( j) Hoc autem ponti ficium folis deberi Epifcopis &c» 

IV* ^od reUe (1) omni Sabbato jejimetur . 

Sibbato vero jeiunandum effe, ratio evidenti ffim*' 
demonfirat* Nam fi diem Domìnicum ob venerabilem 
refurrcélionem Domini noftri Jefu ChrilH non folum in 
Pafclia celebramus , verum ctiam per fingulos circulo» 
hebdomadarum ipfius dici imaginem frequentamus , 
’ac fi (2) fexta feria propter paflionem Domini jeiuna- 
mus , fabbatum prastermittere non debemus » quod 
intcr trilìitiam, atquc laetitiam temporis ìllius videtur in- _ 
clufum . Nam utique confiat » Apofiolos biduo ilio & 
in mocrore fuiffe j & propter metum '^udiCorum fe occul- 
’taffe(g). Qyod utique non dubium eft , in tantum 
eós jej'unaffe biduo 'memorato , ut traditio Ecclcfia; ha- 
beat , iflo biduo Sacramenta pcnitus non celebrati . 
Qys forma utique (4) per fingulas hebdomadas eli te- 
neoda propter hoc (5) > quod commemoratio dici illius 

1 4 iem- 
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fcmper eli cclcbranda . Quod fi putant , femcl atqu# | 
uno fabbato kjunandum , ergo & Dominica , & fexti 
feria fcmel in Pafcha erit utique cclebranda . Si auten 
Dominici, dici , ac fextx fcrix per fingulas hcbdomadjs 
feparanda imago (6) eli ; dementis cft bidui agere ccw» 
fuetudinem l'atìbato pritermilfo ; cum non difparen < 
liabeant (7) cauffam , fexta (8) viddicet feria, in qua ' 
Chrillus (9) padus eli, -quando & ad inferos fuit., nt , 
tertia die rei'urgcns redderet Ixticiam poli biduanaa 
prxc^dentem trillitiam (10) . Non ergo nos negamus 
lesta feria iejunandum; Icd dicimus & labbato hoc agen» 
dum * quia ambo dies trillitiam Apefiolis , vel bis , qui 
‘ Chriflum fecuti funt , indixerunt . Qui die Dominico 
hilarati , non folum ipfum feflivifTimum effe voluerunt , 
vcrum edam per omnes hebdomadas frequentandum eOfe 
duxe runt . - . , » 

(1) . ■' 

(2) dcell; fi , . 

- fe occuluijfe . * < 

(4) utique forma . 

- (5) per ftnguUs tenenda efl hebdomadas propterid, quoti 
(6) reparanda imago efl . = 

1 (7) habeat . ^ ^ 

(8; a fexta ‘vìdelicet feria , 

(9) in qua Dominus paffus efl •, ’ - 

f 0°} pofl biduanam trifiitiam pracedentem , 

I \ , De fermento , quod dvitatis tantum ‘ 

-, * presbyteris diriga tur . 

De fermento vero , quod die dominica per titu- , 
los mittimus , .fupertìue nos confuiere voIuilH , ^uoi 
emnes b cele fi x noli rx intra civitatem fintconllitutx • y* 
Qu-rum presbyteri , quia die ipla propter picbem libi 
crcoit^ni nobilcLin convenire ncn pofiur.t , idcirco fer- 
Sicmum a ncbis ccnfcctuni per acoiythcs àccipiunt , uc, 

" ^fe - 
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{c a noflra communione , maxime iila die , nón judiccnt 
fcparatos , Qi.iod per paroecias fieri debere non puto ; 
^uia nec longe portanda funt Sacramenta ; ( nec noa 
per ccemeteria diverfa conflitutis presbyterisdeflinamus). 
ied presbytcri eorum confìciendorum jus habent , atque 
licentiam (i) . 

‘(O ^ Tresbyteri eorum confìciendorum jus haot 
• beant y atque licentiam . 

VI. De energumenis baptizatis , 

De bis vero baptizatis , qui poQca a daemonio y aut 
vitto», aut peccato (i) interveniente , arripiuntur.» 
quaefivit (z) dilcftio tua , fi a Presbytcro , vel Diacono 
poflint , aut debcant defignari . Qiiod hoc , nifi Epi- 
fcopura praecipere (3) non licet • Nara cis manus impo- 
nenda’omnino non eli, nifi Epifcopus auiJIoritatcm de- 
dcrit id efficicndi . Ut autem fiat , Epifcopi efi impera^ 
re , ut manus eis vcl a Presbytcro, vel a ceteris Cleri- 
*cls imponatur . Nam quoniodo id fieri fine magno la- 
bore poterit , ut longe conflitutus encrguracnus ad Epl- 
icopum deducatur , cum fi talis cafiis ei in itinere accN 
derit , nec pcrferri (4) ad Epifcopura , ncc ferri ad 
facile poflìt . , • * 

(; O 0 demonio y vitìa alìqua > <tut peccato inter» 
njeniente . / 

(z) efì follicita dilc^ìotua , 

(3) nìfì Epifcopus praceperit , 

(4) nec ferri ad Epifcopum , 

VII, De paenit enti bus .* 

De poenitentibus autem , qui five ex gravioribos 
commifiìs, five ex levioribus poenitentiam gcrunt , Q 
nulla interveniat zgritudo, quinta feria ante Pafcha eis 
remittendum ^ornante Ecclcfiae confuetudo demonfirat 
Ceterum de pendere zfiimando dcliéìorum , Sacerdotis 
cfijudicarea ut attcndat ad confcflìoocm pcoitertis » 

V ■ '' 
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& ad Sctus atque lacrymas corrigentis , ac tunc (l) 
bere dimitti i cum vidcric cbngruam fatisfa^ionera 
fuam • Vel lìquis segritudinem incurrerit » atque ufque 
ad defperationem deveneric 9 ei e(l ante tempus Pafcbas 
relaxandum 9 ne de fxculo ab(que communione difcedaU 
(i) ac tum jubcre dimitti * 

VllL De epiflula ( i) $an£iì Jacobi ^pofiolìiìn qua 
prò infirmis orare pracìpìtur • 

.Sane quoniatn de hoc 9 Ecuti de ceteris 9 confulere 
vcluit diledio tua « adjecit etiam filiua oieus Caleflims 
Dìaconus in epiflola Tua , e(Te a tua dilediione pofitum 
illud # quod in beati A portoli epiftola confcri- 

ptum eli : Si tnfirmus aliquis in mbìs efl ; vocet Tref^ 
byteros , & orantes fuper eum ( 2 ) , unguentes eum oleo' 
in nomine Domini : ér oratìo fidei falvabit laborantem 9 
&• fufcitabit illum Dominu$% & fi peccata fecit > re^ 
mittetnr ei • Qiiod non eft dubium de fidelibus segrotan- 
tibus accipi/vcl intclligi debere , qui fandio oleo Chrit 
mati$ perungi polTunt » quod ab Epifcopo confedum 5 
non folum Sacerdotibus 9 fed & omnibus uti Chrirtianis 
ifcec 9 in fua^ aut in fuorutn neceditate ungendum « Cc-* 
tcrum illud fuperfluum effe vidcmus adjcéium > ut de 
Epifcopo ambigatur § quod Presbytcris licere non du-i 
bium eli • Nam idcirco Prcsbyteris diflura eli , quia 
Epifcopi occupationibus aliis impediti 9 ad omnes lan- 
guidos ire non poffunt, Ccterum^ fi Epifcbpus aut po- 
tei! 9 aut dignum ducit 9 aliquem a fé vificandum 9 8 c 
benedicere & tangere Chrifmate ; fine cunéiatione pb- 
teft 9 cujus eft ipfum (4) Chrifma conficcre • Nam pne* 
nitentibus irtud infondi non poteft , quia gcnuseftSa'* 
cramehti • Nam quibus reliqua Sacramenta negantur , 
quomodo unum genus putatur porte concedi i Se cictera« 
j '(15 de epifiola . 

• {i^ & onnt fuper eum • 
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Ci) & Jt'peccatuTK fecit m 

(4) dceft : ipfunt • 

lt«m in ejufdem epillula fccunda cap.19. 

6t4s veUtiS) fi devi aver int . 

Item quae Cbrifto fpiritaliter nupferunt , & velari a 
Sacerdote mcruerunt , fi poftea vel publice nupferint', 
vcl occulte corruptse (1) i non cas admittendas effe ad 
agendam pocnitentiam , nifi is j cui fe.junxerant, d« 
hac vita dilcefferit . Si enim de hominibus (2) haec ra- 
tio cuftoditur , ut quaecumque vivente viro alteri nupfe- 
rit , habeatut adultera , hec ei agenda;' pocnitentiae li- ' 
ccnCia conccdatur , nifi unus ex his fucrit defunflus (j) : 

^ quanto magis de illa tenenda efi > qua: ante immortali 
fe fponfo conjunxerat > & pofiea ad humanas nuptias 
tranfmigrare delegit (4) . * 

(1) vel fe clanculo corruperìnt . Court. 

C2) de facptlo recefferit . Si enim de omnibus hac 
ratio . ‘ V ' 

(3) nifi unus ex eìs defunSlus fuerìt . 

(4) ad humanas nuptias tranfmigravit • 

' De vìrgìnibus non velatis , fi devìaverint • 

Ha: vero , ‘qua: nccdum facro velamine conftcra- 
tac(i)5 tamcn in propofito virginali fempcr niancrc 
promiferunt (2) , licct velata: nonfint , fi forte nupfe- 
rint , bis agenda aliquanto tempore poenitentia ert i quia 
fponfiocjus a Deo tenebatur . Nam fi inter (3) homi- 
nes bona: fidei contraflus nulla ratione diflbivi 5 quanto 
magis irta pollicitatio , quam cum Deo pepigit 9 folvi 
line vindifta non poteft (4) ? quod fi (5) Aportolus 9 
qux a propofito viduitatis difcefferant,(6) » dixcrit eas 
habere damnationem > quia primam fidem irricam fe- 
ce rint (7) ; quanto magis virgincs > qua: prioris paQio- 
nis fua: fidem mibimé fervavcrunt (8) . ÌI«c itaquc re- 
gala 9 frater carifiime^ fi piena vigilantia fuerit ab omni- 
bus 
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; bus Dei Sacerdotibus cuftodita (9) ce(Tabi( atnbitid » 
diilcnfio corquicl'cet y hxrcfes & Ichilìnata non emer^ 
gent y 1ocum non accipiet diabolus ixviendi , nianebit 
humanitas , iniquitas iuperata calcabitiir y veritas fpi- 
ricali fervore flagrabit j pax pratdicata labi is (io) & 
mente fervabitur f & impicbitur diétutn Apolloli , né 
unanimes , unum lentiences > permaneamus in Chrido « 
nihii per contcntionem nobis ncque per inanem glo- 
riàm vindicantes ; non hominibus , fed Deo nodro fai- 
vatori placcntes , cui eli honor & glori^ . 
vdamìne, te 6 ìx . Idem. 

^2) fe promiferant permanere . • ^ ^ 

a Deo tenehatur^. Si enim inter homìnes . 

* ■ (4) •vindici a non debet . 

fi ^pcfiolus 

(6) difcejferunt , dixìt . 

(7) ìrrìtam fecerunt . 

^S) (jna priori promìjfioni fidem frangenti 
( 9) obfervata . 

(io) pax predicata labiii cttm •volunt afe anima con* 
cordabit . Implebitur ^ dicium ^pofloli . 

- Item cjufdcm ad loco (1. /oc«»i) in epiflula ni. 
cap.22. de ultima panitentia . 

Et hoc quaefitura eft * quid de his obfervari opor- 
teat > qui poft baptifmum omni tempore incontinentiae 
■voluptatibus dediti » in extremo (1) vitae fuas pcenitcn- 
tiam fimul, & reconciliationem communionis cxpolcunt . * 

De his obfervatio prior durior ; pollerior interve- 
niente milericordia inclinatior eft (7.) . Nam conlUrtu- 
do prior tenuit « ut concederetur eis (3) poenitentia , fed 
communio negaretur . Nam cum illis temporibus cre- 
l?ra: perfccutiones elTenf , ne communionis concclfa fa. 
cilitas homìnes de reconciliatione fecuros non revoca- 

' * let 
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ret a lapfu > merito negata communio' eft , concefla 
poenitentia > ne totum penitus ncgaretur : & duriòreni 
remiflionem fecic tcmporis ratio . Sed poftquam Do- 
minus notter pacem Ecclefiis fuis reddidit , Jam terrore 
depulfo (4) communionem dari abcuntibus placuit , & 
propter Domini mifericordiam » quafi viaticum profe- 
fluris 5 '& ne Isl^vatìani haerctici > ncgantis veniam i 
afperitatem , & duritiam (equi videamur . Tribuitur 
ergo (5) CUOI pcenitentia cxtrema communio : ut ho- 
mines huiufmodi ve! in iupremis luis , permittente SaU 
yatorc no((ro % a perpetuo exitio vindiccntur# 

(1) in extremo fine njitx Coqjft, 

(2) dceft efl^, 

(3) decll cìSn ■ ' ^ • 

(4) jam depulfo terrore . 

C5) trìbuctur ergo . ^ 


XXIII. De admintflratoribus f qui pofl baptìfmum 

* adminifiraverunt • 

QuseGtum ctiam eft lùper bis , qui poft baptifmum ' 

adminiftravcrunt » & aut tormenta fola exercuerunt ' 

aiit edam capitalem fententiam protulcrunt (i). De his 

niUil legimus a majoribus definitum • Memìnerant enim 

. a Deo poteftatcs has fuilfc concelfas , & propter vindi- 

tìam noxiorum gladium fuilTc permiOTum , & Dcf effe 

mlniftrum vindicem in huiufmodi datum.Quemadmodum 
» 

igitur reprehcnderent fadum,:quod auSore Domino (2) 
vidcrent effe conceffum ? De his ergo ita , ut haflenu» 
fervatum cft , fic habcmus 9 ne aut difciplinam everte** 
re > aut centra audoritatem Domini venire videamur • 
lp(ls autem in ratione reddenda geda Tua omnia fer- .. 
Vabuntur • 

(i) aut etìam capitalem protulere fententiam • 
fa) quod aurore Deo* 

' XXIV* • 
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XXIV. ^od viri cum adulteris uxoribus 
n*n coHVcniant , 

Et illud defideratum eli fcribi CO* cur communi- 
cantes ' viri cum adulteris uxoribus non conveniant • 
cum centra uxores in confortio adulterorum virorum 
manere videantur . Super hoc chridiana religio adul- 
terium in utroque fexu pari catione condemnat . Sed 
viros fuos mulieres non facile de adulterio accufant , - & 
non habent iatentia peccata vindiélam . Viri autem li- 
berius uxores adulteras apud facerdotes deferre con- 
fuerunt : & ideo mulieribus « prodito earum crimine >» 
communio denegatur. Virorum autem > latente com- 
millo , ' non facile aliquis ex fufpicionibus abdinetur . 
Qui utique fubraovebitur , fi ejus dagitium detegatur . 
Cum ergo par caufa Ut , interdum > probatione cef- 
fante, vindidx ratio conquiefeit . 

( i) Et illud defideratum efi fetrì . 

XXV, ^iod qui preces , vel criminales dUlant, 

habeantur inmunes . 

Illud etìam feifeitari voluidi t ao preces didantibus 
Jibcrum coocedatur , utique pod baptifmi regeneratio. 
nem , a principibus pofeere mortem alicujus , vel fan- 
guinem de reatu . Quam rem principes numquara line 
cognitione concedunt ; fed ad judices commilTa ipfa • 
vel crijnina femper remittunt , ut caufa cognita vindi- 
centur . C^iae cum quaedtori fuerint delegata ; aut ablb. 
lutio » aut damnatio prò negotii qualitate profertur . Et 
dum legum in improbos exercetur auóioritas i erìt di- 
^ator immunis . 

XXV I. §luod hi i qui interdicente (tic) repudio di- . 
vortium protulerunt > aliifque fe junxerunt 

nuptiis , adulteri effe monjlrentur . 

De his etiam requifivit dileélio tua y qui interve- 
niente repudio j alii fe matrimonio copularunt. C^s 

in 
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in utraque parte adulteros effe manifeftum cft • Q^i 
vero ve! uxorc vivente , quamvis dilfociatura videatuc 
effe- conjugium 5 ad aliam copulam feftinarunt , ncque 
poffunt adulteri non videri , in tantum , ut ctiani bas 
perfon* , quibus tales conjunéli funt (1) % .etiam ipfx 
adu^terium commiffap videantur iecundum illud , quod 
legimus in Evangelio : dìmìferit uxorem fuam , 

duxerit aliam » mo^chatur ; fìmiliter qui dimiffam da* 
X€rit y machatur • Etideoomnes a communione fide* 
lium abftinendos. De parentibus autem , aut de prò* 
pinquis eorum nihil tale ftatui poteff ^ nifi iacentore$ 
illiciti conforti! fuiffe detegantur . 

(i) quibus taUs conjunSlét funt. 

( 

Jtem ejufdem ad locum inter alias* 

« 

XXXI IL ^odhi.qui in presbyterii ordine genn^» 
rint , rernpveri ab officio debeant . 

Qiii vero zelo (i) fiJei ac difciplinae duflus » non pa* 
titur Ecclefiam pollui ab indignis presbyteris , quos 
in presbyterio filios afferit procreaffe • Quod non licere 
expònerem y nifi noffem vefiram pruJentiam legis to*»^ 
tius habere notitiam • Et ideo 9 fratres cari (fimi > li- 
belli ) qui fubje^us eli , tenore perfpcdìo 9 eos » qui 
taiia perpetraffe dicuntur , jiubebitis in medio collocar! » 
diicufiifque objeélionibus > quae ipfis presbyteris imn 
pinguntur & convinci potuerint , a Sacerdotali remo- 
veantur officio : quia qui fanali non funt , fanéla trama- 
re (2) non polignc ; atque alieni cfficiantur a minillerio, 
quod vivendo Ulicite polluerunt • Miramur autem hxc ' 
eorum difftmulare Epifeopos 9 ut aut conoivere 9 
pefeire elTe^illicita judicentur . 

CO ^ti zelo (idei ac difciplime &€• 

Ì2) Sanila tentare non poffunt . ... 

XXXIV. . 
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• XXXIV. Quod polì panitentiaw nulltis ad ^ 
Cltrum pojjit adipttti • 

Multa in provincia concra canoncs Ecclcfiafticos » de^ 
cretaque majorum ufurpari a plurirais , & relation^s di- 
verforum , & fuggeftiones ndilTim» retulerunt ; quas 
quidcm poflfent facile refecari , fi Epifeopi in bis noil 
invenirenCur auflores , qui dum aut amicis aut oblè- 
quentibus gratiani prasfiare nicuntur , rdigionem ,vio-% 
lant > ordinefque corrumpunt . Ac fi evenit , ut indi- 
gni quique honores fufeipiant Ecciefiafticos > & admit- 
tantur ad Clerum y qui aec intcr laicos quidem- dignum 
locum habere merercntur , ficuti in nunc dato nobis li- 
bello nionfiratuni e(t , Modeflum^ quemdam. multis cri- 
xninibus involucum , proptcr"qua: etiam poenitentiani 
cgilfe dicitur , non folum Clericum cfFefìuiT! i quod nqrt 
licec > vcrytn etiam ad Epifeopatus apicefn ( «) tende* 
; cura Canones apud Isfjcaam conlii.tuti , poenitentes 
etiam ab infimis officiis Clericorura cxcludant • Et 
ideo , fratres candì mi , «perfpetìo tenore libelli, cura 
jubebitis praiìfentari : ac fi vere confiiterit talem , qua- 
Jera Jibellus. afErraat , non iblura ab ambitione » feci 

etiam a Clericatus removeatur officio . 

* 

. ( I ) ad Epifeopatus apìcem eum tendere . 

. ’ • 

T* 

‘ Itera cjufdem ad locuin. de terminis minime tranfl 
fercndis . 

XXXVI. InnocentiusFIorcntio (O ^pifeopo 

Tiburtinenfi ' 

• ^ * 

/ Non fcmel , .fcd aliquoties clamat Scriptura divina > 
'transferri non oportere terminos a Patribus conditutos: 
quia nefas efl , fi quod' alter femper potTcdcrit , alter 
invadat ,‘quod tuam bonitatem .frater & coepifeopus 
nofter Vrfus afferit pcrpetra^jrc • Nam l^mentanami fi ve 

' Feci^. 
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fecilienfem pirctcìsim (2) » ad fuatn dictccfitn a majori- 
bus pcrcinentem , invafi(Tc te , acque illic divina "cele- 
brade irTyfteria > inconfulto codcm ac ncfciente , non 
fine dolore conqucftus eft • Qpod fi vcrum eft , non (e«,. ' v 

viccr tc incurride cognofcas • sUnde H declinare cupis 
tantas ufurpationis invidiam 9 noftris litceris admanitum 
te eoo venie abd inere • Certe fi aliquid cibi credis 
tise iuffragari , integris omnibus , & in prìfiino fiata 
^ manentibus , poft dics vcnerabilcs Pafchae adcife debe- 
bis 9 ut memorati poflìs intentionibus rcfponderc ; par- 
> tibufque in mèdio colloeitis, quid antiq^itas> auC mìo 
tas habeat > requiramus , 

(1) Ftoreniino • Couft. ^ ■ 

(2) fivc Felicienfem paraciam • t 


XXXVII. Si cujtis uxor fuerit éihduSia in capthiUU » 
&alteram mAritus accepmty revertente primn^ 

fecmda nmlier debet excludi 

« 

Innocentius Probo • 

, ■ » 

CoRturbatioprocellae' barbarica: facultati Icgum inti^ 
lit cafum • Nam bene confiicuto matrimonio inter For^- 
tunium 9 & Vrfam captivicatis incurfum fecerat naevum » 
nifi fanéla religionis fiaCuta providerint (O • Cum cnigi 
. in captivitate pracdidla Vrjk niulier teneretur , aliod 
conjugium cum ^eflituta Fortunlus memoratus iniife co- 
gnofeitur . Sed favore Domini reverfa Vrfa nos adiit , 
& nullo diffitente, uxorem fe memòrati perdocuit . 
Quare » domine fili merito illufiris > ftatuimus , fide 
catholica fufTragante 9 illud efie eonjugium 9 quod erat 
primitus gratia divina fundatum ; conventumque fecuQn 
das mulieris 9 priore iuperflite , nec divortio eje^a % 
nullo paAo poflfe effe legicimum • ^ . 

(ì) prQvideren^ 

.Xom.ll. K XLV, 
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XLV. Itera eiufdem ad fupradiSlioCl. fupraditìum &c . } 
^lexAtidro Epìfcopo . 

Quod prima fedes beati Tetri Apoltoli apud »^ntÌQ* 

{ thiam effe memorctur , 

£t unus (i) & honor nobis a tua fraternitate irapo- | 
^tus ) neccffarii trad^atus caufas induxit « quo litteris, 
vei commonitorio vedrò , ut dat Santìi Spiritus gra- 
fia , refpondere pofljmus . Revolventes itaque au^Io- 
ritatem T^icana Synodi » qu 3 C una omnium per orbem , 
terrarum raentem explicat facerdotum , qu* .ccnfqit 
de ^ntìóchena Eccleda cundis fìdelibus > ne dixerim 
Sacerdotibus , effe neceCfarium cuftodire, quia(a)fu- 
per dioecefim fuara prxdiélam Ecdefiani t non lupec 
aliquam provinciam rccognofcimus conftitutum . 

Unde advcrtimus « non tam prò civitatis magnificentia 
hoc eidem attributum 5 quam quod prima primi Apo- 
floli fedes effe moeffretnc * ubi & nomcn accepit re. J 
ligio Chridiana, & qux conventum Apodolorum apud 
federi celcberrimum meruiti quaeque urbis fedi 

non cederet » nid quod illt in trandtu meruit t ida fu- 
fceptum apud fe > confummatumque gauderet . Itaque 
irhitramur > frater cariflìme , ut ficut metropolitanos 
auéloritate ordinas fingulari » lìc & ceteros non fine 
permiffu » confcientiaque tua finas epifcopos procreati . 
f In quibus hunc modum redic fervabis t ut longe poti- ' 

tos litteris datis ordinari cenfeas ab ipfis (4) » qui nuoc 
cos fuo tantum ordinant arbitrato : vicinos autem * fi j 
zdimas , ad manus impofitionem tuae gratise datuas .1 
pervenire • Qyorum enim te maxima expetìat cara i 
przcipde tuum debent mereri judicium . Explicit, 

Sunt & alia capitula Innocenti q*zxxvii* quod 
nos practermifimus . 

(1) (ir onus t 0 " honor ^ 

(2) qua fuper dtactftm JUam • 

Trec 9 ^> ^ 
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( j) v^cùgnofcìmus conflitutam • ; 

(4) bis > quia nunc • 

XLU|. Zofitnus Papa conftituit (i) utdiacones Ispva^ 
teflas haberent bora facrificii de- palliis linoflimis : Sc 
per parochias conceflfa cft licencia ccrpos benedici (2) » 

& juffit ut nulìus Clericus in poculo publicc propinarc- 
tur / pifi tantum cellac fidclium maxime Clcricorum v 

(1) VìgnoliuSi cum quo haec tria fequentia capi* 
tuia eontulitpus > ita Icgit : Zofimus natione Grscus^ 
& patre Abramio , fedit annum utium » menfes viti». 

. dies XXV. Hic multa cQnflituit Ecctefia y ftcit con^ " 
fiitutunty ut Didcones &c. 

(2) Cereum benedici • Et prxcepit 9 ut nullus Cle» 

ricus poculum in publico propinaret , nifi tantum in 
cellis fidelium 9 maxime Clerimum • ^ 

XLIV. Bonifatìus (i) Papa conftituit , ut nulla mu- 
liert vcl monachus pallia facrata contingeret ) aut la- 
varet j yel inccnluna poncret in Ecclcfia y nifi Untuin 
minifler. 

( 1) Hic Bonifacius conflit uit y ut nulla ntuliér y aut ‘ 
rnonacha pallam facratam contingeret t aùt &c. 

XLV, Calejlinfis (i) Papa cópftituit y ut 1 jo. Pfalmi 
David ante facrificium pfallèrentur antiphonatim ex 
omnibus $ quod ante non ficbat y nifi (2) tantum recita^ 

' batur epiftula Tauli Apofloli, & fanflum Evangelium ; - 
&.fic MiÌTae fiebant • 

' (0 CJscIeftinus natione Canipanui, ex patre Prifco, 

fedit annos vini, menfes x* dies vini. Hic multa con* 
fiituta fecit 9 & confìituit $ ut Tfalmi David pL. an* 
te facrificium.cS^c» Vigno L 

(2) ^ifi tantum epiflola beati Pauli ^pofioU TCch 

tabatur t & fanilum Evangelium . / 

R 2 
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Iteiri’ decretum ejufdem inter' cietera . 

« 

. IV. ^oà Adorni amnts homines laferiti r\ec quem^ 
qmrn nifi gratta Dei pojfe fdvari ( i) . 

In prscvaricationqe omnes horrjincs naturalem_. 
poffibilitatem , & innocentiam perdidiffc , & ncmincm 
de profundo iliius ru^nae per liberum arbitrium poffe 
confurgere 5 nifi cum gratia Dei mil'erentis (2) crexe- 
t\t ^ pronuntiantc Bcatae memoriap Papa Innocentìo (j) » 
atque diccntc in cpiftola ad Carthaginenfe Concilium : • 

,, Liberiim enim arbitrium olim ille pcrpclTus > dum 
3:^ fuisMnconfultius utitur bonis , cadens in prxvarica- 
3, tionis profundo demerfus efi : & nihii , queoiadrao- 
\i dum exinde furgere pofiet , invenit : fuaque in ^ 
,, aeternum libertate deceptus , hujus ruinse latuiffet 
opprctTus (4) , nifi cura poft Chi^fti prò fua gratia 
relevafiet adventus,qui per novac regeneratibnis pu- 
rificationem omne praeteritum vitium fui baptifma- 
,, tis lavacro purgavit . » 

^)) Coufiantius y cujus variantes lefliones hic ad- 
fenbemus ita habet : ^od Adara omnes laferit j nec 
qaemquani nifi Chrìfli gratia pojfe falsari • 

^ CO Dei ntiferantis . 

C3) Innoccntio Vapa . 

( 4 ) lìujus ruina jacurjfet oppreffa ^ 

• ^ 

« • 

. V, ^o4 nento fìt bonus fuis viribus y nifi para 
tkìpatione ejus y qui ^onus efi Q\) . 

Ncminem effe per fcmetipfum bonum , nifi partici- 
pationem fui iile donet , qui folus efl bonus. C^uo.d in 
eildem fcriptis cjuldcm pontiRcis Innocenti (2) fehtentia 
protefiatur diccns : ,9 Numquid nos de eorum pofthac 
yy reftuiti mentibus asfiinicntus , qui fibi le putant de- 
59 bere y quod boni funt 9 nec illum confiderant 9 cujus 
' > a>quo- 
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3» quotidie (5) hoc grafia confcquuntur 3 qui line ilio 
3, tantum fc aflequi poffe confidunt ? ^ 

( O bonus . 

(a) ejufdemTontificìs fententia. 

(3) ct^us quotidie gratiam confequuntar » 

Vi. Sj*od nifi grafìa Dèi continua iuvenur 9 
infìdias diaboli devitare non pojfumus . 

Neminem ctiam baptifmatis gratia rcnovatum 1 ido- 
neum elTc ad fuperandas diaboli infìdias & ad vincen» 
das carnis concupifeentias , nifi per quotidianum adju- 
tbrium Dei perfeverantiam bona: converfationis acce- 
perit . Quod ejus Antiftitis in eifdem paginis doflrina 
confirmat , dicens ; ,, Nam quamris hominera redi- . 
3) meret (i) a prsteritis ille pcccatis , tatnen feiens ite- 
,, rum pofle peccare » ad reparationem fibi^> qucniad- ’ 
3) modum pofTet illum & polì irta corrigerc » multa fcr- 
33 vavic 3 quotidiana praflat illi (a) remedia 3 quibus 
„ nifi freti confifique nitamur , aullatcnus huraanos 
,3 vincere pòterimus errorcs NecelTe eli enim 3 u* 
,3 quo auxiliante vincimus 3 eo iterum non adjuvante 
. vincamur . „ 

CO redemiffet , 

(2) quotidiana pra/ìans ìlli remedìa . > 

VII. ^od per Chrifhm lìbero bene utamur arbitrio» 

Quod nemo , nifi per Chriflum « libero bene utatuf 
arbitrio 3 idem Magiftcr in cpiftola ad ^ilevitanum 
Concilium data praedicat 3 dicens ; ,, Adverte tandem, 
33 o praviflìmarum mentium perverfa dotìrina 3 quod 
,. primum hominem ita libertas ipfa decepit , ut dutil 
,3 indulgcniius frenis ejus utitur 3 in praevaricationem 
, 33 praefumptione conciderit « Nec ex hac potuit erui 3 
33 nifi ea providentia regenerationis ftatumjpriftinae )i- 
,3, bertatis Chrifti Domini reformaffet adveiKus . 3> . 
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Vili, ^lod omnia San&orum merita dona fini Dei. 

Qiiod omnia (India, & omnia opera, ac rncrila Sanalo- 
rum ad Dei gloriam, laudcmque refercnda fint ; quia ne- 
mo aliupdc ei placet , nifi ex co, quod ipfe donaverit ; 
in quam nos fcntentiam dirigit beatae recordationis Pa- 
px Zofimi regularis auéloHtas , cum fcribens ad totius ' 

orbis Epifcopos , ait : ,, No$ autem infiinélu Dei 
,, ( omnia enim bona ad audiorem fuum referenda Aint, 

„ unde nafcuntur ) ad fratrum & cocpifcoporum nofiro- 
3t rum confcientiam univcrfa rctulimus . „ Hunc autcìu 
lermonem finceriflìmx veritatis luce radiantem tanto 
•/ffri Epifcopi honorc venerati funt , ut ita ad cumdem- 
virum fcriberent : „ lilud vero , quod in litteris , quas 
„ ad univerfas provincias curaili effe mitttmdas , po- 
„ fuifii dicens : Nos'tamen infiindlu Dei , &c. fic ac- 
), cepimus'didum , ut illos , qui centra Dei adjuto- 
3, rium extollunt humani arbitrii libcrtatem , difiridio I 

ss gladio veritatis velutcurfim tranfiens amputaris (i) • ^ 

,, Quid enim tam liber^ fecidìs arbitrio , quam quod 
ss univerfa in nofirae humilitatis confcientiam retulifiis? 
j, Et tamen infiindlu Dei fadum efse fidcliter , fapien- 
ss terque vidifiis , veraciter , iìdenterque dixillis. Ideo 
„ utique , quia przparatur voluntas aDomi«^, & ut 
ss boni aliquid agant , paternis infpirationibus fuorutn 
,, ip(e tangit corda filiorum . Quotquot enim fpiritu 
ss Dei aguntur , hi fìlii Dei funt ; ut nec nolirum deel^ 1 
3, fé fentiamus arbitrium , Si in bonis quibufque volun- 

tatis humanae fingulis motibus magis illius valere noir ' 

ss dubitemus auxiiium . ,, ‘ 

(l) tranfiens amputares • 

IX, ^od omnis fannia cogitatio, & motits pì£ 
voluntatis ex Deo fit , 

Quod itaque (i} Deus in cordibus hominum,atque ia 
ipfo libero opere tur , uc fandla cogitatio « pium con- 
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iìlium ) omnifqae aiotus bona; voluntatis ex Deo fit : 

■ quia per illum aliquid boni pofsumus > fine quo nihii pof- 
^mus . Ad bade enim nos profeiTionera idefn Do^oe 
inftituiC) qui cum ad totius orbii Epifeopos de divinao 
gricix opitulatione loqueretur : r, Quod ergo A aie » ' 
tempus incervenit , quo ejuiinon egeamut ausilio ? 

,, In omnibus igitur a^ibus » caufis j cogicationibus » 

4, motibus , adjutor & proteélor orandus eli . Super- ' 
bum eli enim t ut quidquam lìc (2) Humana natura 
oj praefumat , clamante Apoflolo : 2^on efi nobts colla- 
a, tlatio adverfus carném ó* fanguinem > fed cantra 
a» principes & poteflates aerìs hujus > cantra fpiritalia 
9) neqtùtta in caleflibus . Et ficut ipfe iterura dicit : In- 
a, felix ego homo , quìs me liberabit de corporè mortU 
j, huius i Gratta Dei per *fefttm Chrìflum Dominwn na- 
a> flrum . Et iterum ; Gratta Dei ftm id quod fum a 
ti & gratta ejtts in me vacua non fuit y fed plus itlU 
a» omnibus laboravi • "h^on ego autom > fed gratta Dei 
a metum 

(1) ^tod ita Deus * ' ' 

( 2 ) ut quidquam fìbi hutnana &è. 

X, Sh*od gratta non folum peccata dimìttat , feà 
etìam adjuvet» ne committantur , &• praflet * ut lex 
èmpie dtur ; non , ficut aìt Pelagius > facile , quafi 
fine Dei gratta dìfficilius poffit impleri . 

a» Si quis dixerit ( 1 ) > gratiam Dei qUa jufilficamuc 
ti pel* Jcfiim Chriftum Dominum noftrum « ad folan» 
a) fcraillioncra peccatorum valere , qua; jam cofnmifsa ^ 
funti non etìam ad adj’uprium» ut non committantur a • 
tt anathema fit < Et reliqua quod inter Carthaginenfci 
^ Si Synodi in log^eapitédefinitumefi*» (ite) ceteramquo 
a> ibi verfantur < 

^0 quicumque dixerit, ' 
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XI. ^4od prater ft aiuta fMs u^poftolic^e 9 cmnes cra^ ' 
tìones ÈiclefiiC Chri/U gratiam refonent (^i) 9 qua, 
gcms himanum ab aterna damnatione réparatur • 
Prajtcr has autcm beatiflìmae & Apoftolicae fedis in- 
vioiaòiles fanfliones , quibus nos piifllmi Patres 9 pe« 
fliferse novitatis clationc dejefla , & bon« voluntatù 
cxordia > 8c incrementa probabilium (ludiorum , & il ^ 
eis ufque iti finem pcrfeverantiam ad Chrifti gratiam re* 
fcrrc docuerunt obfecrationum quoque Sacerdoti iuiu 
Sacramenta reipiciamus 9 qux ab Apcflìolis tradita , in 
toto mundo atque in omni catholica ÈcdeHa (2) unifor* 
miter celebrantur ; ut legem credendi , lex ftatuat fup-. 
plicandi ; Cum enim fand^rum plebium pracfules man- 
data fibimet legationc fungantur 9 apud divinam G!c- 
mentiam humani generis agunt caufam , & tota fccutn ^ 
Ecdcfia congemirccnte , poftulant & precantur , ut in- 
fidclibus donetùr fides > ut idololatrsE ab impietatis fuse 
liberentiir erroribus , ut ^udais ablato cordis velami- 
lìc lux veritatis appareat 9 ut hseretici catholicse fidei 
pcrceptione refipilcant , ut fchifmttici fpiritum redi- 
vivse carìtatis accipiant 9 ut lapfis poenitentise remedU 
conferantur , ut dcnique catechumcnis ad regcneratio- 
fìis Sacramenta perdudis coeìeflis mifericordias aula re- 
Icretur • Hsec autem non perfundorie, ncque inanitcr a 
Domino peci > reruin ipfarum monflrat cffedus : quan- ... 
dcquidem ex omni errorum genere plurimps Deus di- 
‘gnatur àttraherc » ^uos erutos de poteftatc tcncbrarum, 
transferat in regnum filii caritatis fuse» & ex vafis irx 
faciat vafa mifericordiae . Quod adco totuna divini ope- ^ 
ris clTc fentitur , ut hsec efficienti Dco gratiarum fcm- 
per 2&Ì09 laudifquc confedio prò ',illuminatione talj)im> 

*;Vcl corrcptione (g) refcratur . U 
' (i") qua genus réparatur humamm • 

(T.y in omni Eccl€fta€athQlka . . \ 

(5) CQrrclime _ XII. 
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' "Xll. ^4od gratiam Dei etiam baptìzandorum tejìetur ' 
inflituta purgath j am exercifmìs exfufflatio^ 
nìbus Jfpirìtus ab eis C i ) habijcìùntur imnmndi • 

Illud etiam ^ quod circa baptizandos in univerfo murt- 
do fanfia Ecclefla uniformitsr agir , non otiofo contem^j^ 

\ plamur intuita • Cum fi ve parvuli> fivc juvencs ad rege- 
nerationis veniuRt Sacramentum , nori pdus fontem vi- 
tae adeunt, quam cxorcifmis, & exfufflationibus Clerico* 
rum 1 fpiritus ^ eis (2) inmundus abiciatur 9 ut tunc 
. vere appareat » quomodo princeps mundi hujus mittatue 
fbras 9 & quomodo prius alligetur fbrtis 9 & dcinceps / 
vafa cjus diripiantur , in poffcflTioncm translata vifloris * 
qui captivam ducit captivitatem 9 & dat dona homini- 
bus . His ergo Ecclefiafticis regulis , & ex divina fum-. 
tif audoritate documentis ita adjuvante domino confir- 
mati fumus 9 ut omnium bonorum affedum atque 
opcrum 9 & omnium ftudiof uro 9 omniumque virtutum , 
quibus ab initio fidei ad Deum tenditur 9 Deum profi* 
teamur audorem : & non dubitemus 9 ab ipfius grafia 
omnia hominis meriti praeveniri 9 per quem fit ut ali- 
quid bòni & velie incipiamus, & facere. Qiio utique au- 
XÌIÌO9& munere Dei non aufertur liberum arbitrium » fed 
liberatur ; ut de tenebrofo lucidum 9 de pravo redum 9 
de languido fanum 9 de imprudente fit providuin • Tan* 
ta enim emerga omnes homines bonitas.Dei 9 ut nofira 
velit efie merita 9 quae funt ipfius dona ; & prò bis , quae 
largitus eli 9 aeterna proemia fit donaturus • .^git quippo 
in nobis 9 ut quod .vult 9 & veliuius 9 Se agamus » nec 
otiofa eCTe in nobis patitur ( j) 9 quae exercenda 9 non 
negligenda donavitj ut & no& cooperatorcs fimua 
grati* Dei. • Ac fi quid in nobis ex nofira viderimus re- 
mifiionc languefcere 9 ad illum follicite recurramus 9 
. qui fanat omnes languores npifiros » & redimic de interif. 
... ' ' ' tu ^ 

‘ * * * * ’ 

# • 

*• 
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tu vham noftram , & cui quotidie dicimus : indtà 

€MS ttos in tentationem > fed libera nos a malo ■ 

( I ) ab eis expellantur immundi , 

(z) Spirìtus ab eli immundus abigatur m 
(5) nec otìofa in nobis effe patitur . 

Item cjurdem de fecunda EpiHoIa ^ 

XII IL ^tod non debeant Sacerdotes t aut clerici 
amigli palleis , & pracinSli lunfbìs 
in Ecclejia mìniflrare é / 

Oidicimus (i) Domini Sacerdotes Aipernitiolb potiuii 
eultui infervire > quatn mentis > vel fidei puntati . Scd 
non mirum » fi centra Ecclefìaflicum morem faciunt « 
qui in Ecclefia non creverunt j fed alio venientes itine- 
re (2) , feCuoi hzc in Ecclcfìaoi « quz in alia converfa- 
tionc habuerant , intulerunt ; amidi pallio » & lumbos 
przeindi y credentes fè Scripturz fidem 1 non per fpi- 
rìtum } fed per litteram completuros * Nani fi ad hoc 
iila przeepta funi y ut taliter fervarentur : cur non Eunt 
pariter qux fequuntur , ut lucernx ardentes in manibus 
una cum buculo teneantur ? Habent fuum ilia aiyllerium# 
& inteliigentìbus ita clara fune » ut ea magis qua deceC 
fignificatione ferveatur < Nam in lumborùm prXcindio- 
ne caflitas » in baculo regimen pailorale « in lucernis 
ardentibus boni fulgor operis , de quo dicitur , iipetA 
vefira lucetmt « indicantur # Habeant (amen iiiùro forfi- 
tan cultum » morem potius quatti rationetn Tequentcs , 
qui reoiotioribus habitant locis • Se procul a cetcris de- 
gunt . Unde bic habitus in Ecclefìis Gallicanis y ut tot 
annorum > tantorumque pontiEcum in alterum habitum 
confuetudo vcrtatur? Difcernendi a plebe vel ceteria 
fumus dodrina y non velie ; converfatione , non babi- 
tu ; mentis puntate 1 non ciiltu . Nam E lluderé incipia^ 
fiHS novitati » traditum nobis a patribus ordinem calcar 
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bJmus> ut lécum fupervacui's fuperftitionibus faciamus- 
^ Rudes ergo fidelium mentes'ad talia non debemus indù- 
cere .* Docendi cnim lunt potius 9 quam ludendi . Nec 
imponendum comm cft ocuHs 9 fed mentibus infunden- 
da prascepta funt ^ Erant quidem multa 9 quae prò di- 
fciplina eccfefiaflica' vél ipfius rei dicere rationc poffe-, 
/ mus 9 ftd ab bis ad alia dcvocamus (//c ) (5) * 

(1) Dìdicìmus enimyquofdain d$minì Sacerd^tes .Couft- 

(2) Sed ali<y venkntes e ritti « 

(g) Sed ab hUad alia revocamur 4 

XV. mllis (1) Jìt ultima pmìtentia denegando ^ 

Agnovimus enim (2) poenltcntiaiti morientibus dene- 
gari 9' riec iilorum dedderiis annui 9 qui obitus fui tem- 
pore hoc anima: fu^xupiunt rcraedio fubveniri . Horre- 
■ mus 9 fateor, tanta: impietatis aliquetn reperiri f ut de 
’ Dei pietate defperet *• quafi non podi t ad fe quovis tem- 
pore cofìcurrehti fuccurrerc 9 & periclitantem fub one*» 
re peccatorum (g) hominem perdere 9 quo fe ilio expe- 
dire.defìderat 9 & liberar! . Q(jid hoc 9 rogo 9 alìudeft» 
quam morienti mortem addere, ejufque animam fua cru- 
delicate 9 ne abibluta effe poffit 9 occidere ? cum Deus 
ad fubveniendum paratiffimiis 9 invitans ad pcenitentiam^ 
fic promitcat : Veccator , inquit 9 quacumque dh con^ 
^erfus fuerit 9 peccata ejus non imputabuntur et 4 Et ite- 
rum t T^olò mortem peccatoris 9 fed tantum coni>erta^ 
tur 9 & wvat . Salutcm ergo homihi adimit 9! quiiquis 
mortis prgeterea (45 tempore poenitcntiam denegarit'. Et 
defpcravit de clcmcncia Dei , qui eum ad fuoveniendutti 
morienti fufficere vel momento poffe non credidit . Per- 
didiCTet latro prsemium in crucc ad Chrifti dextram pen^ 
dens 9 E illum unius bora: poenitencia non juvitret « Cuoi 
effet in pocna 9 poenituit 9 & per unius (èrmónis pro^ 
miffionem babitaculum ParadiE Deo propittento 

pr«^ 
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promeruic . Vera ergo ad Deum converfio io ultimis po.* 
itorum t mente potius di acdiraanda (j 6 ) quam propheU 
hoc taliter afferente : Cum converfus ingemuerìs t' tunc 
^alms eris . Cuqi ^go fit Dominus cordis infpeétor , 
quovis tempore non eli deneganda poenitentia poftulaoti, 
cum illi le obliget judici « cui occulta omnia noyeric 
re vela ri . 

( I ) ^ 4 od nulli Jìt 

CO deefl : enìm . 

(j) fub onere pece atorum hominem t pondere t quo 
fe ille ex pidiri defiderat » liberare . 

(4) quifquis morti s preteriti tempore ; fed vere ut 
dìcam » nullo fenlu . 

C5) Sermonis profejjionem . 

(6) mente potius efi te/iimanda » non tempore » 3Vo- 
pbeta &c. 

XVI. ^tod per gradus Ecclefìaflicos ad Epifcopatus 
officium debeat pervenni . 

. Ordinatos vero quofdam fratres cariflìmi 9 Epifeo- 
po( , qui nullis EccIdlaHicis ordinibus ad tantae dignitacis 
fadigium fuerint indituti > contra patrum decreta » hujus 
ufurpatione , qui fc hoc recognofeit feciffe > didicimus; 
cum ad Epifeopatum his gradibus > quibus frequentiflì- 
me cautum ed > debeat pervenìri » ut minoribus initiati. 
olBciis , ad majorj. drmen^ur . Debet enim ante effe 
difgpulus 1 qv'Tquis doólor ede defiderat , ut poffit do^ 
cere quod didicit . Omnis vita; inditutio hac ad id quo 
tendic fe ratione confirmat . Qpi minime litteris operam 
dederit , prsceptor else non poted litterarum . 
non per fingula dipendia creverit 1 ad mcritum dipcn^' 
dii ordinem non poted pervenire.Solum Sacerdotium (i) 
interrogo > vilius ed ? quod facilius tribuitur > cunt 
fiilficiliiti impleatur. Sed jam noofatis ed laicos ordu 
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Bare quos nullus fieri ordo permittit ; fed etiam quo* 
rum criraina longe lateque per omncs pene funt nota 
provincias ) ordinantur. Daniel (2) enim nuper mifsa 
relatione ex Orientalibus ad nos parfibus , ab’ omni», 
quod tenueratjVirginum monafierio nefariis cft objcflio* 
nibus accufatus . Multa de muitis objedta fiagitia . In 
quanam lateret terrarum parte quaeficus e(I > ut fi fuas 
innocenti* confiderei , contra ie judicium pollulatum 
minime declinaret . Mils*(3)ad ^relatenfcm Epifco- 
pum per Fortunatum Subdiaconum nofirum pr*ceptio- 
res (4), ut ad j’udicium defiinaretur tpifcopalc (5) .Tan* 
tis gravatus teftimonis , tanta facinorum tccufatione pul- 
fatus j facrarum > ut dicitur , Virginum pullutus ìnce* 
fiu } Epifcopus afseritur ordinatus 1 [ in nofiris libelli 
fcriniis continentur , quorum ad vos quoque excmpla* 
riadireximus : 3 in pontifici! dignitatem hoc tempore ^ 
quo ad cau$am dicendam mifiìs a nobis litteris vócaba^ 
tur » obrepfit . Sacro nomini abfit infuria . Facilius cfi> 
ut hanc dignitatem tali dando ip{< amiferit ordìnator , 
quam eam obtineat ordinatus : cui conviélus (6) tbcia- 
bitur > qui eum fibi credidit , largiendo pontifìcium » 
fociandum . Qualis enim ipfe fit 1 quifquis tales ordi* 
narit > ofiendit . His ergo in medium nunc dedudts » 
cum plerique vefirum fint , qui Apoliolicx Sedia ftatuM 
cognoverint t nobifcum tempore aliquanto verfati » ad 
diiciplin* normam » nollris conventa adhortationibus > 
ómnia fraterniias vefira revocare fefiinct * ' 

( I ) Solum Sacerdotium inter ìjla , rogo » vilius tji i * 
(23 deeft : enim . 

(l) Mìffum ad ArthtenCem 

(4) deell ; pneceptioaes . - 

(5) defiinaretur , epifiolium , >1 

(6) cui convito focìahìttir « 
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Itcm ejufdem caput . . . ^ 

XVllIp ^4od nolentìbus Clericis vel populis ^ 
' ncmo dcbeat Epifcopus prdinari . 

■ NtilFus invitiV detur Epifcopus. Cleri, picbis, & 
ordinis confenfus , ac dcfidcrium requiratur , Tunc altee 
de altera eligatur Gcclefia , fl de crvitati^ ipfiusClerir 
cis , cui efi Epilcopus ordinandus , nullus dignus , quod 
evenire non crediifìu.-* ; p;?ri:crit inveniri(i)« Priaium 
enim illi reprobanti : ut airqui de alienis Ecclcfiis 
merito prxferanrur • llabeat unufquifque fuae frudum 
militias in EccleHa » in qua fuam per omnia ofSaia tran- 
fegit setatem • In aliena (iipendia minime alter obrepat ; 
nec alii debitam alter Gbi audeat vindic;ire mercedem^ 
Sit facultas Clericis renitendi , fi ft viderint praegrava- 
ri : & quos fibi ingeri ex tranfverfb cognoverint ( 2 ) , 
non timeant refutare • Qui fi nondebitum praemium , 
vel liberum de co , qui eos redurus efi , debent habcit 
re judiciiim ^ 

( I ) potuerit rèperiri • 

( 2 ) ex tranfverfo agnóverint ^ ^ , 

Itcm eiufdem caput . " 

XIX. ^ùd nulli Sacerdoti Cancnes Itceat ignorare ^ 
Nulli Sacerdotum ( O fuos canones liceat ignorare , 

' fiec quidquam facere , quod patrum pol&t regulis ob- 
viare • QiicC enim a nobis res digna fervabitur , fi de- 
Mcrctalium norma confiitutorum prò aiiquorum libico, 
iicentia populis permifia frangatur i 

(t) Suos licet (^anoaes ignorare . / 

Ilem eiufdem caput 

XX. ^4od docendus Jit popuhs i non fequendus , 
Docendus efi populus , non fequendus • Noique il 
' ^nefeiunt , eos qujd liceat » qu^ve non liceat , commo- 
nere , non bis copfenfum prasbere debémus ..Quirquis 
IO i:onatus fperit tentare prohibica , fenciet cenfuram 
’ ^ fedis 
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ièdis Apoflolicx minime defuturam. cnim ioU 
admonitionis auétoritate non corrigimus , neceffe cft 
per (evcritatem congruentem regulis vindicemus .'Per 
totas hoc ergo , qu« propriis reéloribus carene » Ec- 
clefias vplumus jnnotefeat t ut nuilus libi fpe aliqua 
forfitan b^^^uditus illudat . 

(1) decft : trg 9 » 

XLVi,. Sixtm tertius . Ipfe Pràeful una cum Conlllio 
yalentiniano u 4 uguflo filio Confljintii & 'Plafidia 
flis congregavit Concilio in urbe l{pma ( |) , 

Crefcentìus (2) quidem timens Deum ex nobilitate » 
cum poneret annos vitx -fux» omnes facultates fuas 
EccleOx reliquie . In integro feeit EccleHam hxrederUf 
Si inflituit y in quibus dimlHt praedium in parte Siciliit , 
quod nominatur xArgUnuntt quot prxdat folidos Dcctos: 
ad latus hujus prxdii proxime non longe erat prxdiuoi 
MarìntAnì . Veniens autem \n \ivhem -lifimcim OElavius 
fervus Marinìani intimavit ei Mariniano , Si laudavic 
prxdium Ecclefìx . Tunc Marinianus pergit ad Epifeo* 
pum urbis Sìxtutn * & coepit rogans poÀuIare 

ab eo fundum fupradiAum Ecciefìx . Refpondit (j) 
Sixtus Epifeopus urbis I{pnue % & dixit ; Nihil ex mei$ 
reditibus crevit EccieOx . linde cbarifTime Fili >paur 
perum feneélam (4) fublevarc defìderat Ecclefìa , no« 
fubvertere . Hoc audito Marinianus abiit in Icmeti- 
pi'um y Si difeeffit ab eo . Epifanius igitur ingenuus 
ex nobìlibus parentibus procreatus & dives facultati* 
bus y qui nutritus fuerat quali in domo (5) Biffi exeon- 
iule y litigium ergo \nitt kry\\w Baffi ^ -Si Epifanium 
rafeitur. Eventus hic venie ad Epifeopum » & 

coepit rogare cum « ut ingenuitas ejus fervarctur per 
Ecclcdam > Veniens autem Sixtus Epifeopus Urbis 
E^nu» ad Baffum Se coepit rogare eum de ingenuitatis 
fpunimeuto . Iratua autem Baffus refpondit ad Sixturn 

Epifcoi 
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Epifcopum . Ncmo dijudi cavit (6) Domiaum in con# 
iìiio Servi . Nam Se mifìc & univerfa przdia ejus oc» 
cupavic . 'Exiens autem Sixtus Epifeopus venie ad ^4- 
lentinianum Augudum i & coepic rogare cum de inge- 
nuitate Epifanii , tantum ut chirografo ^ugujiì muni- 
Cus per Ecclefiam vindicaretur » Se ccepit fiudiolc (Icut 
decet > EccleHi femper fublevare gravatos . lrat|i$ au. 
lem Marinianus • de quo fupra didia Aiat , venit ad Baf- 
fum dicens t quail de malitia Sixti Epifeopi j quod per. 
'Eetrum audierat fcrvum Epifeopi Sixti ^ eo quod con- 
facracatn Chryjogoni Hupralfec . Confilio inito coepe- 
runt ambo acculare cum ^uguflo Valentiniano » ita 
ut accenderetur ^ugufius > Se C7) Mater ejus furore > 
& rufpenderunt fe ab invicem a coranuinione , Sixtus 
autem Epifeopus Urbis Icieiis omnia, qux de 

co ad ^ugnflum intimabantur , Se quia communione 
niultus populus Epmanus fe fegregaverat , venit in 
Bafìlicam Beati Vetri Apodoli , Se fecic quali fupra 
fcriptum verbum , Se per Leonem Diaconum pópplo 
enarrabat dicens : fì delidla mea contra me funt 
per , probatio quare non Et ? Et coepit omnis Vrbana 
plabs clamare , ut dida ejus ^uguflust vel Cierus LIrbis 
J{pma probaret cxaminc. Audito hoc \Augufius (8) 
Vdetìtìnianus dixit : pia petitioi Se juffit fieri fecun- 
dum disia , Se rogavit univerfum Senatum Urbis Ejanue» 
& Sixtus Epifeopus rogavit Presbiteros Urbis i(pw4* vel 
Clerum , nam (9) Se monafteria Servorum Dei , & fe- 
derunt in uno conflidu in Bafilica HelenUna , quod di# 
citur Seffotium S & ccepit fiudiofe clamans dìcere : Ad 
^ugujlum intrent , qui fcparaverunt filium a matre Ec» 
delia Se (10) corroborent univerfa velamina cordis mei. 
.Attgufìus autem V'aìentiniusMs tacebaC . Relpondit Leo 
Diaconus , & dixit : jufia petlcio , non abfcondatu; . 
£rint cniiD ibi Patricii , vel coofules illi . Tarus (11) 

^ Exconlf. 
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Excónfl. \Anatolius Exconff. Ipfe Bajfus ExconfT. Ma^ 
rimami Patricius , ^Ibìnus Patricius » Gisbuldus (az) 
Patricius ) Honoretm Patricius . Et Praefeétus Urbi* 
Mutìmìus . Exprxfedus Urbis yalerius Patricius , CUtt- 
dìus Patricius , Fontejus Exprxfcdus . Et Advocati 
ifti , Sbfirus * Deutherìui , ^Alexander , Heliocarus ; 
Preihykeri autem Urbis /{orna omnes xLvtu. Diaco- 
rcs V. Introivit enim Epifanius (i^) PresSyer » & di- 
xit cum lacrymis , fiat probatio , ut Ecclefia non ma- 
culetur, Respnndit Maxìmus Exconful & dixit’» non 
Jicet adverlLs Pontificcm dare fentcntiam . Refpondit 
Sìxtus» & ditit : quoniam in meo (14) arbitrio efi judi- 
care t & injudicare > tamen non abfcondatur veritas • 
Refpondit uiugufìus yalentinianus , & dixit ad Bajptm : 
Confitere pubiice univerfas intimationes tuai; quoniara» 
fi non probaveris , eris obnoxius Ecclefix , & Pontifici» 
nam & damnatio tibi commanet . Et iterum Augujius 
dixit ad Haxinurri : Tarens Maxime , julla fuit poliu- 
iatio tua . Levavit fé Muguflus > & dedit in arbitrio 
Sixti Epifeopi indicare judicium fuum . Et difeefferunt 
cum KAugufto omnez • Et eratficut prirtinura unita (15) 
Ecclefia > ita ut cum gaudio & jocis difeederet yaltn- 
tinianus ^ugujius cum Epifeopo infultans Marmano, 8 c 
BafJ^o . Alia autem die fecit colligi omnes Presbytero* 
Urbis B^mae > Si fedit in eodem loco » quia ibidem con- 
Mugu(lus t Se fecit cum omuibus confilium i Si 
damnavit Bajfumt Se Marìnianum > ita ut a communio- 
ne eos ambos unitos fublevaret,& mifit aufioritatis mu* 
rimen per univerfos Epifeopos , Audicntcs hoc Bajfus ^ 
& Marmianui , coepit Bajjus graviter ferro » Marinianus 
deridere , ita ut Bajfus omnia prxdia Tua » dum potuif^ 
fet annos vicz fux » Ecclefix dcreliquerit , ut ad com- 
niunionem revertcrctur, & non fublevaretur ; Nam Se 
àjarinianus ore proprio elamabat dicens : Scriptum eli 
Hom.lU t ia 
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in verba (i 6 ) Dimitte , & dimìttetm vobìs; Dati ^ (SU 
dabitur vobìs , Hoc cum audirct Sixtus dixit : Scriptum 
eft in Evangelica verba doólrinae (17J: qui peccaverit 
in hot fe<ulo , remìttetur ei ; qui auttm peccaverit in 
Spirìtum S an&um i non remìttetur ei nec bici nec ìn‘ 
fiiturm(iS) . Nec eos rcvocayit ad communionem , 
i^a ut de leculo ambo Gc tranfirent ; & damnayit eos 
VI. KI.Sept. Ita tamen , ut Sixtus Epifcopus fcdens in 
federa fuam fic fe judicaret , & proferret Evangelia prò 
cadcgi dotìrina dicens : 7 {pn efi fervus fupra Dominum^ 
tieque difcipulus fupra Magiflrum . Et quia dixerunt 
£ajfus & Marinianus de me peccatore , quod fcorfi acl- 
Cmilarcr C19) negotio, relegit Evangelium in loco ubi 
fcriptura eft ; Sedente •fefu , & fcribente digito in ter- 
ra , & quia non inyeniebanr ^ud^i , quofnodo eum 
damnarent » adulteram adduxerant ei , & hoc refpon- 
dit Jefus ! Si quis ex vobis fine peccato efi , inijciat fuper 
i(ìam lapidem . Et per hacc verba Evangelica judicabaC 
federa Aiam . A(flum in Bafilica Ueleniana . 

(i) Hujus afla Cpncilii contulimus cum editione " 
»Am$rtii cujus qux fequuntur , vari» ledioncs fune . 
(1) Qre^centio quidam timens , 

(l) l{efpondens Sixtus , 

C4) Tauperorum fene£lam . 

(5;) Balli exconfqlis , litigio òrto inter férvun\ 
Balli > & Epifaniura venìt dd Sixtum Epifeopum » 
Iberno judicahit Dominum m 

(7) Augullus, vel mater ejus, 

(8) deci! : Auguftus . 

(97 Fel Clerum , & minifieria fervorum Dei , 

(ip) deeft ; 6^ 

■ ( I O conjules ìfli . Paterius Exeonjf, 

(12) Sigisbuldus Pd/r/cm . 

(li") intravit autem Bpifinius , 

flre/l : 
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( 14 ) deeft : meo 

(ly) Et erat ficut priftinum munita Ectlejiat, 
dedl : in verba . 

(17) In Evangelica doSrina . 

(j8) Tfec hic\ nec in futuro ^ 

(*9) ^od /corti infimularer negotio y releglt 
Evangelia in loco . 

Hoc indiculum collegit ^yfrchidamus Presbytcr > & 
ipfe quafi in carCarium Bcclefias conlocavit • 

De Tùlichronio’\ 

Erat quidam Sacerdos nomine Epifeopus 

Hierujolimitanus . Is per imprudentiaai lenctìutis dice- 
bat 5 quod Hierufalem prima fedes eiTet,& ore fuperbo y 
& quali de l'uperiore adfirmabat • fé pontificcm effe Se 
fummum. Sacerdotem , & quali (i) io fua feneftute 
femper jnfidcniia cqrroboratur ; ita ut accipcrct remu- 
ncrationem j & ordinarec Prcsbytcrps 9 & Diaconos ; & 
nifi acccpiffet fatis dignum munus t non ordinabat Epi- 
feopum (2) , & quia quod ci prout videbatur., copolen- 
tiam quod Canon Urbis damnavit > Diaconos 

EttiiopeSi vcl ^egyptios in fuo gremio ordinabat > & ad 
Ecclefiam quamiibet , ficubi in cjus regione Parrocia- 
les (j) ad dedicendas rogaretur 9 non dabat auéioricatis 
fuse fi^ulam , nifi deccm libras auri acccpiffet remune- 
radonem • Nam Clerus omnino urbis Hicrufolimitana 
non afccndebat gradum fuum currens , (4) nifi dedidet 
remuncrationem • Hoc audito Sixtuf Epifeopus Urbis 
conyocavit univerfam Synodum Epifeoporum vcl 
Presbyterorum E^manofum j Clericolque in Bafilicam 
Confiantiniananjy èc ibi fedeng cum cocpifcQpis>Cleroquc 
addante omni de Urbe I{oma intimabat eiSyTolychronium 
Hierufolimitanumi quodcanones Cathoìicos calcaviticutu 
Apoftolus teftetur : Gratis accepiflis; gratis date : Et inti- 
mavit eis univerfum vclamen cordis ejus> quia alios quo- . 

,l z ^ue 
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que civesi quoil non licct , ad ordinem fbciabat EccIcCas 
ilìeriìfolmuanaydi quìa univcrfas Ecclefias cura praemio» 
&munenbus conlacrabat. Scdentibus itaque lxxxì» Epif- 
copis , & XLV 1 1 u Prcsbytcris , & fcx Diaconis , juffit 
introirc Eufentìum Epifcopum » qui hoc fupradidiufn de 
^olychrenio > Pontificcm fuum voce clara accufando 
teitabatur • Ordinavi: autem univerfus Synodus , & le- 
gerunt de fuo ordine tre$ Epiicopos Caflum 9 Felicem > 
& ^bundantium (5) 9 & duos diaccnos cives B^manos » 
Zollìanutn & Leonm » & trcs Ptesby teros Urbis » 
\yirchidamum > Tetrum > & Demetrium 9 & mifit in 
llieTufaUm 9 ut fecundum difla Eufemii , quidquid intc- 
grum inveniflet , ore ejus docente teftibus vel xl. qui 
vera tcftificarent > fecundum diflum Eufemii Epifcopi 
adverfus Tolychronium Epifcopum • Hi Epifcopi , Ca^ 
flus > Felix 9 ^bundantÌHs (6) , & Diaconi Lollianus 
& Leo 9 & Presbytcri ^rcbidamus^ Tetrus 1 & Deme^ 
trius 9 cuni Tolychronium fecundum difluoi Sixti Epi* 
fcopi Urbis 9 vel (7) ixxxi. Epifcoporum Syno» 
dum 9 & XLvi 1 1. Presbyteros > Cives Temanosi & 
Chyrogtafum ^ugufli Falentinìani 9 & Theodofii Epifco- 
pi Confi antinopolit ani 9 quidquid docuifTet Eufemius Epi- 
fcopus de Epilcopo & Pontificc fuo Tolychromo 9 ambos 
fimul & Tolychronium y & Eufemìum extra civitatem da- 
junarunt ; Venicntcs autem in Urbem Hierufalem 9 in- 
trojerunt feria fexta hivin, Cum Eufemìum Epifco- 
pum jam Sabbato fiifpcndcrent ab invicem a communio- 
ne. Feria autem prima xclcbratae funt MiCTae a Cé^ìo 
Epifcopo 9 qui dirctìus fuerat i Sixto Epifcopo ad eoe- 
pifeopps fuos 9 & a Synodo • Feria autem feconda con- 
venerunt univerfi Epilcopi de illis regionibus > & venc- 
runt in eandem civitatem quafi Synodus nume- 
ro cLxxv I, (8) Epifcopi , Et fedcriint cum fupradiflis , 
qui direéli fuerant ab Urbe I^ma 3 & docuit omnia 
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Eufemius in conrpedlu Synodi . Rcfpondit Caflus Epì** 
fcopus ex direéìione Sìxti Epifcppi & dixit : vincat nos 
juftitia . Introducantur tedes numero competenti xl. uC 
fecundum Canonem Catholicum Urbis damnetuc 

extra civitatem . Prima autem die Synodi tantunx 
probatio fuit Eufimit , qui dum proba iTct > omnia 
quae tedifìcabatur,, prima pollicitatione damnatus ed » 
éc accepit anathemaCa , dum docultfet omnia . Et fub^ 
fcripferunt omnes Epifcopi in ejus damnàtionem . Leé 
Diaconus Urbis I{pma dixit : Ex te enim damnaberis ; 
quoniam Pontificem , qui te confecravit , coepifcoputn ( 
condemnabas & accufabas . Cecidic autem in terra ante 
omne Conci! ium Epifcoporum 3 Sl ibi confitebatur fc 
pcccaffe . Rcfpondit (io) Epifcopus mif- 

ius ab Urbe & dixit : Tyjo» licet quetgquam accufa^ 
re 'Pontificem fuum 3 quoniam Judex non judicabitur. 
Alia autem die convenerunt in Badiica Sanétx Refurre* 
dionis Domini nodri Jcfu Chridi > & ibi federunt judi- 
cantes eum (11): ibi autem anathematc damnaverunt 
Eufimiim ufque in ultimura temporis fui . Et fubfcripfe- 
runt omnes in ejus damnationcm Epifcopi numero (è- * 

ptuaginta fex (_fic ) (12) & duo Diaconi Cardinale! Re-* 
mani , & tres Prcsby tcri , & tres Epifcopi » qui dire- 
di fuerant , conclufcrunt fubfcribentcs in ejus damnatio- 
rem , Et dum daranalfent eum extra civitatem; judi- 
cabant & Polychronìum Epifeopum Hìerofolimitonum « 
quare ordinalfct Diaconum ^ethhpem » nomine Fi6l§'* 
rem (15)» & quia prò x. libris ’anri Ecclefias confccra- 
bat ; damnaverunt eum extra civitatem > & dederunc , 
ci ) ve! condituerunt praedia tria Ecciefiae » ita tamen 
ut locus c;us intadus fcrvarctur in gremio Urbis H/erx/i*' 
lem . Et dum ceffiOent ei ufufrutìuaria prsedia , fub- 
fcripferunt omnes Epifcopi izxvi. & Prcsbyteri III. & 
Diconcs (14) duo , & dimiferunt ibidem Epifeopum , 
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quali Vicarium in loco ejus nomine Theodulum de Bethlem 
Orbe , & fufpenderunt federa ejus ita ut extra eivitatem 
habitarct in pra:diis fupradiflis (ly) , Si venerunt ad 
Urbem B^mam feftinantcs fupradidi vi 1 1, & juflìt (i<>) 
Sìxtus fcpife. convenire Epifeopos Prcsbyteros , fimul 
cura ^ug, Valtntinìano « & alligaverunt vulnera eJus • 
Gaudebat autem *^«£.in damnationem Eufimii Epifeopi» 
qui extitit accufator Volychronii Pontificis fui . Et fub-* 
fcripferunt in damnatione horum duorum oranis Syno< 
dus Se •yfug, ydentìnìttms t & fipifeopus Urbi* 
J{pma manu propria conclufit . Poft menfes autem (17) 
novera oWcffa eft civitas Hìcrufulem fame > non tantun 
fame » quan^um inopia paupertatis . Tolychronius autem 
vendidit publice praedia EccIeHac fupradi^a , & pretium 
pauperibus, & Cleri cis, populoque Hieritfolymitano ero- 
gavit, rei fparfit . Veniens autem Trìjcus Oiaconus Urbis 
Hierufalem accufavit (iS) iterum Tolychromum dicens : 
quod ei (19) temporale cetfum fucrat , vendidit popu. 
lo , Clcroque fparfit . Hinc Sixtus Epilcopus audiens 
gaudio corroboratur» & intimavit ^ug.Valehtiniano rem, 
quara gefiam audifiet ; Refpondit Leo Diaconus , & 
dixit ad Sìxttm Epifeopum . Jubeoccurrere Synodum , 
per audoritatis tux raunimen, ut fubveniatur domui , 
quae fupra aquas babuit fundanientum , & accipiat cor» 
tinas , & fundamenta lapidea , ut tuo munimine Pontifi- 
cio non ruinet domus aedificata . Mifit autem prxcepta 
per univerfas civitates , & occurrerunt onines Epifeopi, 
&/edic cnva^AugM eadem Bafilica ConflantìnìahaìSikàxt. 
cum Ep'ìfcopìStt^uguflufque fimul,& cogitationibus aefiua- 
batur Sixtus Epifcopus,qualiter Tolychranium relevaret. 
Kefpondit Falentinìanus *Aug. & dixit : Non xfiuare 
Pater , quia meruif Tolychronius , ficut & vidua , quae 
xnifit zra minuta duo in Gazofilacium , ubi omnes abun- 
danter miferunt . lila enìm nibii habeos , nifi tantum 

duo 
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iluo minuta , mifit . Et refpondic Dominus nofter , & 
quid dixit ? Dixit autem Sixius Epifcopus , quid emnU. 
bus plus mijìi ; h^c àutcm ( 20 ) omncm uUum fuurhi quod 
babuit^ mifit • Refpondit Leo Diaconus • Ergo Pracful » 
qui iitiitavit viduam f non viduetur.' Tunc elevave- 
rUnt fe cnincs Epifcòpi » vd qui in codem loco erant » 
gaudio laetanias faciebant ; plus enim gaudio plorabant 
oinnes, & direxit epiftolam hanc ad Urbem Hierufalernm 
Beatijfimò Polychronio Epifcopo & Cpepifcopìs Sixtus 
Epifcopus Vrbis Roma: unwerfus Synodus Clerufqué 

cmnes & Aug. revelationìs tuà officia ^ mmimen rtiU 
7 i>z ^ non oblivifcoT patì . Qyoniam redi ad uxorctTà 
fupraquam tcmptavcras adulterare , non enim videtuc. 
uxor cada, hec^vir prudens non maculetur pecunia: • noti 
feurti conElium. » quoniam templura quem Dei erat 
Eufimius , per te Tolychroni aedificetur. Redi ad uxo- 
rem fine macula > & cudodi dièta Apodolica • Ora prd 
Urbe fontana • Aflum autem Valentintano V1I.& ^bie^ 
no • Dum introiffent hi odio in Hierufalem x* KL Apr^, 
& rcvocavcrunt Tolychronium Epiicopiim in Hierufdlenà 
Urbem cum magnò honore.Et fedit eamJcm fedem (2i'> 
annis vi !• Se menfes vt. Et requievit in pace k 

(i) Hsec quoque ad ^mortii editionem exegimus* 

- In ca autem Icgcre heic ed : & quafi in feneSiute fem^ 
per ìnfidentia corroboraretur , ita ut . 

. ( 2 ) non ordinabat EpifeopUm , & quod Canon 
Vrbis • 

f j) in ejus regione Tarrociarum • 

C4) deed : currens . 

( 5 ^ Eelicém y eUr ^Abundìum^ 

(6) Eelix y ^bundins . 
y lxxxu 

C8) Error irrcpfit in Epilcopórùni humerum qui 
paullo pod corrigitur dum (eptuaginta fex taniummo- 
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do percenfentur • Eorum nomina addit Codex . 
tìi : noiler praterie • 

(9) dceft : qua . 

Oo) F^efpondit ^bundius Epifeopus m . 

00 judUantes eum & cum unathemute dmnuve^, 
runt . 

Ci 2) numero lxtlvi. & duo Diaconi • 

(ij) nomine VìEiorium . . 

C14) t!r Diaconi duo • . 

(i$)in pradio'fupradiEio»' 

( 1 6) Sixtus Epifeopus juffit connìcnire . 

<» 7 > deeid : autem • 

(18) accufabat iterum • 

Ci 9^ quod & temporale ceffum fuerat • 

(20) hac autem totum viSium fuum , quod hahuiti 
niifit • 

(2 1 ) f^dit tandem annis vii. 

t 

LVII. Bcatus LEO . Hic ordinavit praccepta fua 
andloritatc j & raifit ad Marcianum ^ug. fidcltm Prin- 
cipem Catholicum (1) , & fadia collationc cum eodeni 
Principe collcdii funt Epifeopi , &fadlum eft Concilium. 
Santìum Epifeoporum in CaUhedone in martyrio Sandiic 
Euphemiée y &* congregati funt ccLvi. (2) Sacerdotea 
aliorum , quorum cyrografus cucurrit > ccccvi, Epi- 
feoporum ( j) , qui congregati funt una cura tomo t hoc 
cft 9 fide Apoftolicae Ecclefise l{pmana cum chirogea- 
pho Sandii Pape (4) Leonis • Sed & Catholfci Princi- 
pis Marciani ^ug* prsefentia congregatum eft Conci- 
limi) num. mille duocentorum (5) Epilcoporum : qui 
expoiueront fidem Catholicam » & Apoftolicam , duas 
aflercntes naturai in uno Chrifto , Deum & hominem • 
In quo loco piiflìmus %Aug* Marcianus C6) una cum uxo- 
re fua.^«g, P/i/r/;m4 depofita regia raaidìate >. fidem 
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fiiam cxpofuerunt ante confpeflum Sandorum Epifco- 
4 poruaijubi 8c àimn^vQrunt Eutychium^&, 7 {e[ioritm('j)» 

\ .Et iterum fidem fuam Impcratot* (8) Marciami 

cum confuge iua Tulcheria tAugufla cyrografo (9) pro- 
prio Papam Leonem damnantes omncs Haerefes • Ite- 
rum (Jio) multas cpiftolas fidci oiiCt bcatiflimus Leo Pa- 
pa (11), qua2 hodic recondite 112) archi vo tenentur» 
Se firmavic Synodi (13) • . 

(i) Marcianum Aug. orthodoxum prìncìpern : ita. 

, Vìgnolìm , quibufeum haec contuli . 

(a) ccLXvi. Sacerdotes^ & alìì 5 quortm chÌT 9 ^* 
graphum non cucurrìtVìGìi, 

Q) Epifeopì VIGN. 

(4) xArchiepifeopi VIGN. 

(5) numero cccc. VIGN. ' 

i (fi) Marcianus Aug. una cum uxore fua Pulchcria 

Augufta VIGN. 

I (7) Eutychem , Nefloriura VIGN. 

QS) Et iterum idem Imperator VIGN. 

C9) cum fua conjuge , & matre fidem fuam chiro-- 
grapho proprio exponentes pofluUverunt Sanélum, Coh-> 
cilium i ut dirigerent ad beatìjjimum Tapam Leonem» 
k rogantes , ut fidem cathoUcarn expontret . Beatus ve-> 

J . ro Leo direxit fidei Catholicx tomum > & expofuìt : 

damnansomnes h^erefes. VIGN» 

(10) //em VIGN. 

(11) mArchiepifeopus VIGN. 

( 1 2) recondita arebivo Ecclcfia Romanx tenentur^ 
VIGN. 

(13) Hic firmavit frequenter fuìs epifioUs SynO’^ 
Calchcdonenlera . VlGN. 

Iterum itera ejufdem epiftula Decretalis (i) ubi confli-* 
tuie i ut nulli liceac res Lede alienare • . 


Digilized dy Google 



DISSERTAZIONE 


Leo Epìfcopus(2) mìverfìs Epifeoph per 
Sicillam conflittaìs • 

Occafio fpecialium qucreìarum i curam nobis provi- 
dentix generalis indicity uc quod in duabus.provincias 
vcftra: Ecclefiis improbe gerturn, injuflequc prscfumtum 
cft', id conftitutione perpetua ab omnium (g) Epifeo- 
porum ufurpatione rcfeccmus . Tmromontanis (4) enim 
Clericis Ecclefi^ dep lottanti bus nuditatem , eo quod 
omnia ejus praèdia vendendo > donando > & diverfiri 
modis alienando i Epifeopus difliparct , edam 
mitani Clèrici 9 quibus nuper e(t ordinatus Antiftes » 
limilem querimoniam in Sanda Synodo 9 cui prxlide- 
bamus » de ufurpatione prioris' Epifcopi detulcrunté 
.Qyamvis ergo }ara ordmatum a nobis fic 9 quemadmo-i 
dum utriufque Ecclefiae utilitatibus confulatur ; he ta* 
liieh hoc pcrniciofum nequiflìmae deprsedationis exem- 
plurii cuiquam poiibac fiat imitabile ; hanc prxcepti 
noftri formam apUd dileélionem veflram vplumus elTe 
. perpetua 1 qua fine exceptione decernimus 9 ut he 
quis Épifeopus de Ecctefix fux rebus audeaC quidquam 
vel donare < vcl commutare 9 vel vendere 9 nifi forte 
jta.aliquid horum faciat » ut tneliora profpiciat 9 & cuoi 
Cotius Cleri traélatu 9 atque confenfu id eligat 9 quod 
non fic dubiuitì Ecclefix profuturum è Nam Prcsbyterit 
vel Diaconi^ aut cujufque (5) ordinis Clerici 9 qui 
conni ventiam in Ecclefix damna mìfeuerint 9 feiant fe 9 
& ordÌne> & communiohe privandos : quia plenum 
jufiitias efi 9 fratres cariffimi 9 ut non folutn Epifeopi » 
fed eciahi Clerici (6) fiudio Ecclefiafiica utilitas inteme- 
rata fervetur (7) 9 & eorum liiuriera illibata permà- 
neant » qui prò aiiimarum fuarimi falutc propriam fùb- 
fiantiam Ecclefiis contulerunt • Data fub die duode- 
cima (8) KalehdéNovembrir» Calyppio {^) V^C^Conf. . 


' Q^U A R T A . i<ji 

fi) Ea eft jrvii. in cdit. Ballerina qaacuni 

Codicem noflrum contendimus . 

(2) B. VApa . 

(j) B. ab etnni . 

(4) B. Taurominitanis . 

(5) B. cujufcumque , 

Q 6 ) B. totìiis Cleri é 

(7) B. Ecclefiaflka utilitatis incrementa fervetiturm 

( 8 ) B. Data xir« 

• (9) B. CALtPlOé 

Imcipiunt ìnftituta S. Gregorìi (i) Papac 
Urbis B^ma. 

Vir autem fua: coniugi pcrmixtus non debeai Eccle- 
flam intrare , aut Sacrae Cotnmunionis myfterium acce- 
dere , nifi prius lavetur aqua . In Syna Monte Domi- 
rus locutus eft ante eundera populum abftincre a mulie- 
ribus przeepit * & fi illic ubi Dominus per Creaturam 
ibbditam homìnibus loquebatur) tanta provifto eft mun- 
ditia corporum requifita , ut qui verba Dei percipercnt, ' 
mulieribus mixti non eftent : quanto magis qui corpus 
Dei omnipotentis accipiunt , cuftodire in le munditiain 
carnis debenc , ne ipfa inxftimabilis myftcrii magnitudi- 
ne graventur . Hinc etiam ad David de pueris Ibis pec 
Sacerdotem dicitur > fi a mulieribus mundi eftent » pa- 
nes propofitionis accipcrcnt , quos & minime percepc- 
runt i nifi prius eos David mundos a mulieribus fa- 
teretur < 

^ Ad ejus vero eoncubitum vir fuus accedere non de- 
bet } quoad ufque proles , quz gignitur , abUctetur • 
Vir autem cum propria conjuge dormiens nifi lotus 
aqua « intrare Ecclefiatn non debet fed neque lotus in- 
trare ftatim debet . Lex autem veteri populo przcepic 
diccnsj ut miztus vir mulieri Si lavari aqua debeat « 
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Se ante /bl!s occafum EccleHam non intrare ; ^uod ta^ 
mcn intelligi fpiritnaliter poteft , quia mulieri vir mi- 
feetur > quando illicitx concupifeentiae animus in cogi« 
tatione per deliberationcm conjungitur : qui nifi fbl oc- 
cidat> Ecclefiam non intret > quia nifiprius concupifcen« 
tia a mente deferveat » dignuin fc congregationc fratrum 
exiftimare non debet . 

Item de mulieribus poli quantum temporis partus fui 
debeanc Ecclefiam intrare , aut ctiam baptizari,nc mor- 
te occupetur quod genucrit » poft quot dies hoc liccat- 
Sacri BaptiTmatis Sacramenta percipere 9 aut pofi quan- 
tum temporis buie vir fuus poflìc in carnis copulatione 
conjungi , aut fi monftrua confuetudine tenctur > fi in 
Ecclefiam intrare ci liceat,aut facrxCommunionis Sacra- 
menta percipcrc : raulier ctenim prsegnans cur non de- 
beat baptizari 9 cum non fit ante omnipotentis Dei ocu- 
los culpa aliqua fecunditas carnis > ne dum adhuc tem- 
pus ad prsevenicndum redemptionis myfterium quaeritur, ' 
interveniente paululum mora inveniri non valcat qui 
redimatur : quod tamen feiendum eli , quia in niyflcrio 
tcrnam fi horam cadem quae genuerit , aflura gratias 
intret Ecclefiam, nullo. peccati pendere gravatur yolun- 
tas : 3 c nifi purgationis tempora tranfivint, viris fuis non 
debent advinceri . Cetera defunt . 

(i) Jpeflant ifta ad refponfionem Beati C?rfgoWi. 
Papa: decimai intcrrogationi *Augu[lini • Confcrat. 
Leétor cum ^editis cpifiolarum S. Gregorii ejcemplis 
libro duodecimo epift.xxxi. , & cum editione cele- 
berrimi Manfii ConcìL , nam piane 

difcrcpat noficr Codex ab utrifque exemplis . Edidi-- 
mus tamen ipfa Codicis fphalmau > ut cum fidelUG*» . 
me exhibcremus • 


PAR- 


<xu A R T A; 175 

... • ' 

; P A R T E IL 

Leila Raccolta del Cardinale Deufdedic •’ 

I. T L Cardinale Deufdedlt ( per venire ora alla fccón- 
Jl da Raccolta % di cui ho promeOTo di trattare ) fu 
Prete del mo\o^poflolorum in £«rfoA:/4.S.Gregorio VII, 
del quale fu fortiflìmo difenforc , ne lo creò . Due ope- 
re egli compofe , che fono ancor manofcritte . La pri- 
ma in quattro libri tratta de privilegiisy&‘ au£lorìtate Ec* 
flefìa I{omana > flatufque Ecclefiafiici , & adverfus re- 
rum Ecclefiafìicariim invafores > Sìmoniacos , & Scbìf- 
maticos , che I’ Anonimo Mellkenfe cap. cxm. denotò 
col lòlo nome di Guìbertìnì C fcripfìt cantra Guibertinos ) 
cioè di partigiani di Guiberta antipapa fatto > e lòilenu- 
to da irriga IV. Imperadore , L’argomento , e la divi- 
flonc di quell’opera ci fi propone dallo ftefTo Cardinale 
Leufdedit in tai termini . ìtaque funi , de quì- 

hus Dea ^Autore fcrìbere proponimus . Trimum » quod. 
E^gì non liceat SacrofanBis Ecclefiis Epifcopos eonjlitue- 
re . Secundttm de Sìmoniacìs , Schifmaticis , &• eorum 
Sacerdotio , f acri fido Tertìum * quod Clerus a 

Sxcularìbus pafci debet , atque honorari , non infama- 
vi &c. ^artum , quod facùlari potefiati non liceat in 
Ecclefiam Clericos introducere i vel expellere > nec res 
Ecclefiajitcas regere , vel in fua jura transferre . Alcuni 
lunghi frammenti di quella egregia opera leggonfi negli 
Annali del Card. Baronìa all’ anno I05’9. num. io- fegg» 
1086. w.ji.jC loSi.n. 22.fegg. Anche il famolb 
tonio ijtgoflìni > che ne confultò due Codici Vaticani > fe 
n* è fervilo nella fua Epitome Canonurh . 

li. Ma quella comecché llimabilifitma opera non è 
quella > di cui intendo ora di favellare ; ma si una pre- 
^tipla raccolta di Canoni > la quale cfifte nel Codice Va- 

tica- 
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tkano 38^5. Un altro Codice preffo i Domenicani ' 
Untin. Canarum ne mentova Tiero Tithon nella Sinopfi 
Iflorìca degli Uomini illufiri , che raccolfero Canonj , 
c Decreti Ecclenadici ; ma il Codice Vaticano è affat- 
to contemporaneo ai Cardinale compilatore , come e dal 
carattere , e dal premeflb Catalogo de* Pontefici » il 
quale finifee in Vrbano 11. morto nel Mitev. fi fa manife- 
llo . Indirizzò Deufdedit la Tua Raccolta a Papa Vit- 
tor III. eletto a*24>di Maggio delMLxzzvi.» e pa& 
fato a* più l*anno feguente a* 16. di Setcenabre> ónde 
Tandolfo Tifano nella vita di littore III. fcriffe : ad hunc 
Deufdedit Tresbyter tìtuU ^pofìolorum in Eudoxta com* 
pofuit, & ordinavit librut» Canonum . 

IH, I Ballerini nel Trattato de ant.Collefl.& Colle£l,>‘ 
Can.pt ccc.feg^. dall’accennato Codice Vaticano trafle» 
ro l*inedjta lettera dedicatoria a Vittore ^ nella quale il 
Cardinale rende particolarmente conto de* fonti , a*quali 
avea attinto. Ma convien dirlo , chi da quel Codice 
la traferiffe per que* chiariflìmi fratelli , non poche man- 
canze commife . Io per modo di varie lezioni qui le 
foggiungo come mi fono fiate additate dall* amorevo- 
li (limo mio » ed eruditiflìmo Signor Gaetano Marini » 
uno degli Archivifii Vaticani ) il quale colla lolita Tua 
incomparabile accuratezza col Codice collazionò i*edu ^ 
2 ione de* Ballerini . 

B A I4 L E R I N I CODICE VATICANO 

p. ccc. 

> r ' ‘ 

Ipfi Apoftolo ' Ipfi enim Apoftolo 
pafeere juITerat , pafeere julferat , Si prò cu- 

jus fide » ne deficerec t fpe- 
cialiter oraverat 

pujus tapi cujus tamen 
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BALLERINI 

• » 

p. cccu 

chrilliano 

« ^ 

cum fub ‘ 
parucrint 
nemo dubitat 
vifa 

p. CCCl I. 

a Dcxxx 

' « » 

de quorum 
IPrxdeceffore veflr^ 
facrgrurn 
admodum 
quidam garrire 
infcruerac 

ad fui oiìentationem 

« 

ordinationem . 
fuper Ezecbiclem 


R T A^ 

CODICE 

* 

cum chriflianq 
cui fub 
paruerunt 

nemo qui dubitc( . 

mihi rifa 

* « • 

quod a pcxxx 
de eorum 
Tradecejfore veflro beatijjimq 
fanSiorum. 
modkum 
quidetu garrire 
inferuerunt 

ad fui (cilicet odentationem 
ordinationem ejafelcm 
& fuper Ezechielem • 


IV, Anche quefl* opera , come la precedente ^ ^ 
di vifa in quattro libri • Il primo in 25'!. capitoli tratta 
del primato 9 e della podedà della Chieifa ; il fecondo 
in .igi, capitoli del Clero Romano \ nel terzo in ca» 
pi 159. delle cofe della Chiefa il quarto in capito- 
li 162. della libertà della Chiefa » e delle cofe fue » e 
del Clero, L* indice de* capi premeflb all* opera più 
chiaramente ne moflra 1 * importanza • I Ballerini con- 
tenti di quella yerilfima pffervazione non han giudicato 
di pubblicarlo > e però a me hanno lafciata la non inutil 
cura di darlo qui fluori ; ma fappiane. grado il Leggi- 
tore al fopra iodato Sig. Marini , che me I* ha fatto 
ffatumente ricopiare dal Codice t.EccoIo Cai quale». 



t 


DIgilized by Gcxqle 


I 


17(5 DISSERTAZIONE 

• % m • * 

INCIPIUNT CAPITULA LIB. I. 

» 

I 

Q Uod ^otnana Ecclefia z Chrifto Primatum optinuit 
Cap. zviiii. L. txxvi.Sc in 4. lib. zcii. 

Quod ab eodem omnium tccleiiarum Caput fic inflicuU' 
Cap. I. Se Lxiiii. 

Qyod ab eodem Summorum negociorum diffinitio illi 
tradita ùt Cap. un. 

Qpod eodem jubente id ipfum Apofioli inSituerunt Cap« 

’ 1X\ XtVllU UHI. LVII. 

item de cadem re Cap.Lyiii. ux, txv. lxvii. ixvm. 

Qiiod ejus fingulare privilegium ilt aperire y & ciaude« 
re Coelum Cap. vili. xix. 

Qpod quoiumlibet Pontificum obligatione (blvat j illius 
' nemo Cap.cf if. ^ 

Quod ejus privilegia nulla poffint virtute convelli Cap. 

LviMi. Cap. cxxt 1 1. lib. 4.Cap.xLi. xci I. 

De principata Apoflolorutn Tetri > & Taulì Cap. cii. 
cexx.ccxzii. 

Qtjod idem B^mmm Ecclefiam univerfo orbi prctulc- 
runt Cap. l. 

Quod ipfi cam primam fccerint federa Cap. eodem • 

Qyod prò eadem fpécialiter orcnt Cap. idem in eodem 

& XLVII. & CU. 

Qpod ipfi uno die, &'uno tempore paffi fucrunt Cap. u 
Si cczxyiii» 

Qpod tres princjpales Sedes in Orbe conflitutrint Cap« 
idem L.‘ 

Qpod eorum Conftftutionem ^ceni Sinodus fccuta fit 
Cap.i; Sc'xxx. in lib.4. Cap.xciii. 

Quod .Alexandrina Sedes fubdita Ut I{pma»e Cup^vi» 

& XV 1 1 1 1. & XXV. & cc. 

|tcm de y4ntmena Capixxv 1 1. & i.rx. 

■ ^ De , 
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rh .Confldntinopolitana Cap.cj.. ^ cLvr. Se cci. 

Qyod ^mana bcclefia omnium Ecclciìarum Et Caputt 
& Mater Cap.vi. 3 c xz^iii. ix. Si cxxxi. 

Itcm de eadem re Cap.cci.& ccxxxvi 1 cczxxvinr. 
Q^od fundamentum » Si forma Et omniutp EccleEaruoi 
Cap.cz III. 

Quod eadem Engulis urbibus aut Epilcopót direzit , auc 
dirigi! iuEìt Cap.xLvi 1.& li. & liiu. & txxzvi. 
Quod eadem Patriarcbatus>& Arcbiepifcopatus indituic 
Capitulis . Item de efuidem. & czzxvi. 

Qyod non folum OccidenciS) f'ec etiam Orientis Epifcopi' 
ab eadem honorem Confecrationii( acceperint Cap. 
XVI 1 I I. LZZVI. Si zelili. 

Qpod omnibus EccleEis largita eE fuam vicem » non 
poteEacis plenicndinem Cap.cziii. 

Quod ab eadem unitas S,acerdotalis orta Et Cap.cz 1 1 (• 
Quod ApoEoli conilicuerunt nullam deberc fieri Sinodum 
ahique auéforitate Cap.izx. 

Quod generai. SInod, ipi'a convocare debeat Cap.vii 

&X.XZVI. 

Qpod non Et regularis Sinodus fine bujus auAoritate 
Cap.itvi 1 1 1. òt xxxvii. 8 c xzvi 1 1. 

De eadem re Cap.LZZii. Lxxvi 1 1. czxviiii. 

Quod non Et cpnluetudo PP. precEe univerfalibus Sb< 
nodis nifi per Legatos. fuos Cap.zcv. 

Quod Legati ejus. in omnibus Sinodis primi damnationis 
Penteiniam inferunt » Si primi rubfcribuQt Cap.i 1 1 1 . 

XXVI I I I. ZXXf i 1 . XXXV. XXXVI 1 1 . 

Qpod Legatis ipEus fit proclamatio fub nomine ejufdeni 
Cap.zxviiii. ' ‘ ) 

Quod neccflìtace exigente univerfalibus Sinod. ad R,Se- 
dem appcllatur Cap. xxx. Si xxxvi 1 1. 

Qualitcr OrientaUs Sinodis lubfcrib. quas mittunt PP« 
Cap. xxx. XLilll. 
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. Q^od abfque eo Epifcopus non mutatur a Sede ad Se> 
dem Cap.j^z. 6o. 62. 2^5. 

Q^od mutacio non EaC line confenfu Cleri Sedia iiliusT, 
in qua mutatio fit Cap.9}. & 

Qpod per inferiores ordinis Clericos male yivcntes 
cocrceat Epifcopos Gap. 160. in ir. Iib.62. 

Qyod ctiam cuilibct Hcclefiaftice perfone committaC 
executionem CoRciiii celebratidi in Aia ProvinciaCap. 
i6g. & 198. 

Qpod eciam inferioris ordinis perfone committat vicem 
fuam in Provincia Gap. 162. 229. 

De pallio intra menfes tres a Bimana Sede fuTcipiendo . 
Cap.79. 1 1 5. 

De pagina 6dei » que ApoAolice Sedi mitcitur prò pai* 
lio Gap.79. 191. ufu ejus 169. 

Quibus in iocis Tbeffalonicenjts Epifc. R. vices habeac 
Gap. 130. in lib.iv. 136. 

De pallio Archiepifcopi prime ^ufiinìane Illìrici Gap. 

' 1 66. & quibus in locis habeac vices Bpm, Pontificis < 
Cap.240. 

De Amili iute Cartaginenjìs Epifcopi Gap. eod. & 202. 

De pallio ArchiepiÀropi Corinthìor. Cap.149. 

De pallio Archiepiicopi '^{iccptlitan. Gap. 188. 

De pallio Archiepifcopi T^comedìor. Gap. 167. > 

De prifca confuetudine palli! Cap.i68. 

Cpod nulli liceat uti Dalmatica nifi licentia Bpmuni Pon- 
tificis Gap. 147. 

Dt confecratione > & cautionibus Bjivennat. Archicpi- 
icopi Gap. 204. 209. In fecondo iib. 9J. 96. In i v. 

^ lib. Gap. 162. ’ 

De confecratione Siracufani Archiepifcopi Gap. r 30. 

De onfecratione Archiepifcopi Gap. 160. 

De ccnfccratione Turritani Archiepi-fcopi Gap. 20J. 

Pc elc^tionc Hcdiglanen, Archiepifcopi Gap. 159. 
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Quod Eplfcopòrum iudicia Apoftolice Sedis audlor^taté 
jfiniu ad candem referri debent , ut' ibidem termi- , 

ncntur Gap. Lvi i. & Lvn n. 

De Fpji'copis expulfif ablquc cjus fententia Cap.xviiiL 

^LXX I I I !• LXX'# I !• 

De bis , qui expel lunt Gap. xvi 1 1 1. txxvi. • 

De appcllationibus Epiicoporum ad Apoitolicam Sedem . 

Gap. IX. & X. Òi XI. XIX. Liv. & Lvi II. 

Qiicd appelUtionis caufas ipfa finire pofSt,etiam abfcn- 
te Pontifice Gap«Liv. 

De eadem re Gap. LXi. txix. txx. ix. xi i. 

• De Epiicopo accufato non appellante Apoflolicam Sc- 
dem Gap. cxxvi. 

De vocaro Epjfttjpo ab Apoftolica Sede Cap.54. 236. 
De appellante a!) cadem Gap. 126. 127. . 
rUc alter Epifeopus non ordinetur in fede illius , cuius 
caulam ipfam nondum finivit Gap, x. 21. 57* 58. 
lit vocatus Epifeopus ad fuam Sedem non redeat , nifi 
.. caufa l'ua pcradla Gap. 54-^ 

Ut peraéta caufa non redeat abique Apoflolicis litteris 
Itcm in cod. Gap. 

C^uod ab omnibus oppreffis Apofiolica Sede & Sacer- 
dotum iudicio appellar! pofiit Gap. 48;. 59. 

De bis, qui capiunt yenicntes ad tandem Gap.73. 197.' 
Quod de qualibct Mundi parte ad eandem appelletur» ' 
. ab’ illa nufquam Cap.i23« 127. . ). 

Quod nonum Capitulum ChAlccdonen^ de appellaticno 
a Decretis PP. ^uli'hSi Vi£loris fit acceptura Caputi* 

, ,32**58. 

Quod I\pm^ Sedes ctiatn infcriorum Clericorum caifas 
^detcrmjnat Cap.ig I. ig2. 164. 165. 

Ut difficiliora . negocia gradatim ad eam defe.'intur 
w Gap. 19. 48. 98. 13 T. 221. . 

Qaodi folus ijow. Pontifex ablquc -Gomprovin^ialibus 

V. ipk- 
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.. Epifcopis quorumlibet caufas audiat 9 quod nulli alii 
• Pontifici licet Gap.' 13. 56. 

Quod & licca^ ubilibet Sinodura celebrare , & confc- 
* . crationcs facere Cap.158. 233. in 4, lib. Cap.ul. 
Qpod fine ulla Sinodo folvat $ quos iniqua Sinod* damnaC 
Cap. 103. 

_ Qtiod ctiam cum folo Concilio Clerlcoruni fuoruni 
damnetquos oportcat Cap. in 2. lib. 36. 38. 

Quod abiquc Sinodo Epifcoporum daranaverit Epifco- 
pos Cap. 103. & in 2. lib. lxxx. v i iii. 

Quod (ine hujus confenfu nulla Sinod. quempiam dana«^ 
net Epifcopum , Cap. 134. * • 

Quod bec fola Sedes (ine ulla Epifcoporum Sinodo 
quemlibet -damnet Epifcopum Cap. 134. 

De macuritace fententie Apofiolicc Sedis Cip.i33. ^ 
177- 21 8. 222. 223. 

Quod Apofiolice Sedis iudicium retradtari non pofiiC 
Cap.103. & in lib*4. 9j. " . ' 

Quod rationc cxjgente ipfa fuum(poflit) rctradlarc iudu 
aum Cap. 87* 133. & in lib. 3. 92. 223. 

Quod rìcce ditate cogente novas inftituat Icgca Cap* 
101. 199. 236* 

Quod àbfque cjus audioritatc nihil novi prefumi debet 
. in Ecclefia Cap.rp. 202* 236* 

Qpod caufa erigente Sanflorum Pitrura temperet infii^ 
tutaCap.ioi. 105* 176. in 4. lib.94» 95* . 

Quod nulla Scriptura (it autentica * nifi illius sudicio fit 
roborata Cap.^. 78. 91* i o6.222« 

Quod I{pmana Ecclcfia nunquam a vera fide c^raverit • 
Cap.66. 73. 

De dodrina cjufdcm Cap,237. 

Qpod Damafus , 8 c Sirkìus fcribant de Liberto j quem 
Hier. fcribit in Chronica poft fubfcript. iterum cxula- 
tqm fuific Cap.Si. 85. 

.. M 3 


i^g DISSERTAZIONE 

Quod ei liceat comprovinciaics Sinod. & omnia provln- 
cialia negotia etiam per Vicarios fuos retraélare 
Cap. XV. XX. XXII. LVl I 1. LXX. LXXI. 

Quod ejus aurtoritate iam vili, univerfal. Sinod. ce- 
lebrate funt Cap. XXXIV. xxxv. xxxvi 1 1. cixxxv, 
Que Sinodus dicitur univerfalis Cap. xxxv 1 1. 

Quod provincialia Concilia cedunt univerfalibus Cap. . 

CXLVI. CCZXI I 7. ' 

Quod priora univerfalia interdum cmendantur a pofte- 
rioribùs univerlalibus Cap. ccxxi 1 1. 

De celebracione Concili! in anno Cap.il. xlviii. lxviii. 
xciin. 

Qi;od pod Chriflum Tefr«7 primus Ecclefiae Pontifex lìt 
Cap. XLviiii. L. 

Quarc Fcclcfia (uper unum edifìcatur Cap. ccxvi. 
Oliare Bcatus Tetrus fpccialitcr Claves j & Principa- 
tum iudici) accep. Cap. ccxxx. 

Quod ficut Tetrus eft Princeps omnium Apofloloruai ^ 
ita I{pmanus Tontifex omnium Pontificum Cap, u 
ccxL. In lib.4. Cap., 1 . 

Quod potedatem fibi traditam a Domino Tetrus foli 
Clementi contulcrit Cap. xlvii. & cxi 1 1 1. 

Qpod hec rjus po.telìas ad ipfìus tranfìit fuccelTores 
Cap. txxvi 1 1. & cviii. & cxv, • 

Quod illtuspedes à fidelibus'ohiculari debent Cap.ccvii. 
Quod ipfe indubitanter fandus fìt> fi canonice confecra- 
tus eli Cap, evi 1 1, 

Quod a 7{jcana Synodo nominatus fit Papa Cap. v. 

Item quod ante cam vocatus fit Papa univerfalia 
Cap. I. Lib. 4. 

Quod a Chalcedonenji Sinodo dcxzx. Patrum univerfi- 
lis fit appellatus Cap. cxLvi 1 1 1. ‘ , 

Quod qualitati vite ipfiuj» refpondent omnia Ecclefiafii- 
ca membra Cap.cczxzi.' 

^ •• Qyod 
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Quod ^ontitnam Ecclellam nemo poHit ludtcare C.lzxv. 

£c LXXV evi I 1 . CXZ7I 1 I I. & cczxv. 

Quod majjr Sedes a minori non po(Tit judicari Capa 
zviuzzvii. in Lib. 4 . Cap. xzxv^ & zi. 

De co > qui iudicavcric R< Ecdcfìam Gap. zzz. Si 

CXXVIilli 

De bis , qui contra B/Tetri Sedem iniurias proferunt 
Gap. zzzviii. V 

Qyod herctici fint « qui Ecclefiac non éoncordent i 
& qui ejui privilegia nituntur auferre Gap. cxzxvi* 
CCZVI. & CCXZVl I, I. CLZZVl 1 li CCXI 1 I 1. cczvu 
ccxvii. 

De bis, qui ab univerrali diviJuntur Ecclcfi» Gap* cxtiu 

& CXL I I I . CXL I I I I . & CXLVi 

Q_iod caufa /{pm. Pontificia Dei fit iudicio reìiriqucnd* 
Gap* evi 1 1 . in 4i libi Capi xlvii. 

Qpod Epifeoporum iudicia Dominus Beato Petrà cora* 
miferic Gap. Lxxi v. 

Quod boc priviicgium cjua Sedes bci‘cditariutìi habeaC 
Cap-eodenì* 

Qyod Patriarcbis,Primatibus,veI provincialibus Epilcoi* 
pis accufati Coepifeopi caufara difeutere , non diffi- 
nire liceat , nifi Apofiolicx Sedis auéloritate Cap.'zvl* 

LVI. & LVII. & tvi I I. 

Ut ab omnibus Coepifeopis eadciri difeufiio fiat inlri 
Provinciam Gap. tz. & ixxv iti. 

De Judicibus dandis ab Apoftolica Sede Cap.xvllf* 

& zx. & ZZI I. xiri 1 1. cLVé cczZvii 

De accufatoribus » teftibus > Se de accufatis » & defen^ 
foribus ) & item de Judicibus > & ornai juiiciario 
ordine Gap. ctvr. Iib.4. 

De eZecutoribus dandis ab eadeiil Gap. Ctvi. cizi I la 
Se in lib. Lzzi.cz I r.cxiii. 

De dubiis rebus Gap. zc. ci. cxxZi il. ^ j 
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De conrcnfii, vèl diCfcnGone, que fit in elezione Poniif. 

Cap.4. 96. 107.196. r- I >• f c M 

Ut de Presb. vcl Diacon. ejufJem Ecclefie eligatur Epi-\ 
feopus Gap. 92. 95. 96.123. 206. in fccundo libro 

Gap. 131. • «. - 

Ut laicalis poteftas fe non interferat cicaloni , vel pro- 
motion. Pontif. Gap.244* lib.J» Gap. 152. 153. 154» 

In fecundo iji. in lib.4* Gap.xi. 16. 17* ^8* 20. 

Quod fi neccffitas exigat poflìt invitari ( /w ) a wopc* 

randum 139. In Iib.3. Gap.156. 157» In 4. 16. Capit. 
Quod etiatn Confl/mtìus ^trìanus Imp. pulfo Liberia 
non prohibucrit Pontificcm ordinari de Bramano Cle- 
ro Gap. in lib.fecundo 83. ^ 

Ubi Pnntifex Ra»w. eligatur Cap.138. 207. in lib. fe- 
cundo 97. ‘ 

Decretura eleaionis futuri Pontificis in fecundo libro 

Ut Clcrus non compcllatur ad fubfcribcndum illuni 

Cap.109. . 

Profeffio ejus anlcquam confecretur Cap.94. in fccan-, 

do libro . ' 

Ut qui ckaus fuerit, e vefiigio confecretur Cap.203. 

Ut ab omnibus Comprovincialibus Epifeopis confecretur 
Gap.3. 63. 214. 

' Qiiod eleaio Beati Greg. & Beati ^mbrojtt concerdet 
Sanae univerfal. V4 1 1. Synodo , quamvis poli eos 
tempore primi celebrata fit Gap. 180. 290. 

in 4. libro 16. , « • i*. 

, Quod confecratus Row. Pontif. tribus Patriarchalibus 

' Sedibus Sy nodicam m ittere debet Gap. 1 8 1 . 

Ut natale ordinationis fue annualiter celebret Cap.cxi. 
Qyod uno exiftente Ponti fice , alter eju» io locoefle 

non 'poflìt Cap.21 1. 214* , ' ’ 

* %JC 


Digitized by Google 


QUARTA. 191: 

Qui funguntur vice Pontificùm Cap-j4* 46. 79. loj# 

122. . * 

De officio Archidiaconi Cap. 58-" 

De officio Vicedoniini,& elezione cius Cap:y4. ypySó. 

De cleflionc,(Echonomi , 3c officio cjus Cap.5. 54. 

Ut ad pqtiorem graduai quilibec invitus non prò*, 
vcat. C^c) Gap. 57. 

Ut in duabus Eccìefìis quilibet Clericus non numeretur 
Cap.7. 

Ut CleruS) & Ecclefia Laiets non fubiaceant Gap. 54. ; 

Ut in I{pnjana Ecclefia ordinatus alic Ecclcfic non mi- 
litet Gap. 157. in lib. i. 

• De bis > qui Crasferuntur ab Ecclefia in aliam Ecclefiam 
Gap. 7. ‘ 

De Forenfibus Glericis Gap.-eod. 

De oblocutionibus Sacerdotum Gap. 100. In lib. j. 
Gap. 3 2. 104. 156. 

Qualiter Epifeopus Glericos Tmos corripcrc debear 
Gap.40. 68. 109' , 

De Presbytero, & Diac. contempnen. Epifeopum fuunn 
Gap. 9. & 12. 

De tertia vocationc Presbyteri ante ejus remotionem 
^^ap. 1 2. 22. 4^* 

Qyod abfque Epilcoporum Goncilio Gard. Urbis I{pnie 
removeri noti debet Cap.48. 83.125. 

De accufatoribus s & accufatis , & defenforibus » Sc 
numero, & qualitatc teftium Gap. 32. 8i. in lib.4. 156. 

De ludicibus , 8c qualitatc iudicii in i. lib. Cap. i8. 
in 3. 86. 

De Prcsb. & Diac. fegregatis ab Epifeopo fuo Cap. 9. 
& 1 1. & 22. in lib. 4. Cap. 47. 

Qpod fuccelFor Epifeopus a deceffore fuo remota & 
recip. & provéhlr. Gap^xi. *123. 

Explidmt Capitala Libri Se f nudi . • - • 
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Qyod Epifcopi ( non ) magis confuetudiney quam dòmi-/ 
nica dirpenfatione Presbyteris fine majores Cap.98> 

Qpod'Apofioii Presbiceforum ufi fune confilio » &<juod 
in ruis'epiftolia eoa pofle aferipferint Cap.i. & g. 

Presbiteris fine fai eerre »& lux mundi Cap>2;* 

Quod Presbieeri^qui prelìine, habeane ligandi Se iblvendl 
poeeftatcm Gap. 70. 1 1 3. 

.De t{pmanis Ecclefiis » & Cymieeriis divifis Presbice- 
ris urbis Gap. 30. 86. 87. 

Qpod olim alii Presbieeri Ecclcfiarum > alii Cymicerio- 

- rum erane Cap.go, 57. 

De eerminis,& iure Parrochiarum eorumd. Gap.jo. 

Q^od litui, pereineae bapeifmus ì & peniecntia) & fèpul^ . 
eura Gap.80. 

De Sacramento Dominici Gorporis » quod ipfis niiteitur 
a R, Pontif. Gap. 57. 

Quod B^omani Pontifices Presbieeros fuos fratres « & 
conprcsbieeros appellane Gap. 34. g6. 

Quod Presbieeri fine fecundi ordinis poli Epifeoputn 

- fuum Gap.40. in lib.g- 

Quod Sardicenfe Concilium l[pni, Ecclefic Presbieeros 
appellet laterales Judices Gap.22. in primo libro . 

Qpod Romani Pontifìces eaneum cum Goncilio Gleri fui 
damnaverine fepe quos oportuie Gap«g6. 38. 89. 

Quod Presbiteri in Goncilio fecundum tempus ordina- 
tionis fue refidene Cap.4j, 

Quod abfenee l^ow. Poneif. Clerus ejus quorumlibet 
caufas dijudicac Cap.23.71. loi. 102. 104. 

De eadera re in primo libro Cap.54. Si 58. 

Ue feneeneia Epifcopi Presbiteror.Se Diac. fiibfcriptione 
firmceur Gap. 1 8.' $$, 56. 64. 

De eadem re Gap.69. ^^ 9 * * 

Ue Ep. quolibce loco fedens , (tare Presb. non patiatur 
Cap.17. u . 


I 
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« 

Ut Prcsbytcri cum fuo Epifcopo confecrent fcquentcs 
ordinesCap.45. ' t j 

f Ut Hpifcopus abique coofilio Prejbiterorum fuorum Cle- 
ricos non ordinet Gap. 20. 26.' 

Cura eodem Crifma confecrent Cap.pq. ; 

f^t Presbiteri prefente fuo Epifcopo > & co jubente in 
, ' Ecclcfia predicene Cap.i IO. 112.115. 

Ut abfente Epifcopo confignent etiam in fronte (1) Gap. 

6j. 107. 1 12. . * . . - . 

t)c differentia confignationis Epifcopi 3 Se Presbiteri y 

Gap. 8 1 • 

I Ut abfente Epiftopo rcconcilient penrtentem Gap. 19. » 

Il 2. 

Ut eodem abfente Populo benedicant Gap.ii2« 

Qtiod in princip^libus feft. cura Pontif. Cardinales 
I Presbiteri miffam ceJebrant Cap.98. 

De loco , & ornata eorum Gap.24. 51. 5?. 

Qybd Presbiteri , & Diac. dalmaticis utuntur Gap. &!• 

124. 

De fandaliis , & mappulis corumd. Cap.i. lib.4. ^ 

Quod aliis Glericis uon licci eadem habere infignia Gap# 

90. & in I. libro 148. & 169. 

Qpod Clerici locutn antiquorura habent Patricio- 
rum Cap.i. Iib.4. 

Ut duo Presbiteri, & tres Diac. in omni loco aflint Epi- 
fcopo Cap.29* ‘ . 

Ut pofteriores ordinati non preferantur prioribus Gap. 

42. & 81. ' 

Ut Clerici honorent fimm Epifeopum , & ipfe eos Gap* 

' 9. 109.115. 

De ordinar. Sacerdotum Cap.8.15. 49* ??• 74*120.291 
De revercntia minorum erga majores fuos Gap.. 59. 

De Presbyteris, qui non fuut Cardinales Gap. 1 2.' 

Qiiod 

^ Intcllisf ) ex rftlcgMa tnCUnltatt • 
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Ut in Concilio ultra xv. dies non tencantur Cap.99« 

Ut Epifcopus a fua Parrochia in aliam non transteratiif 
Cap.40. 52. 82. 8j. 100. i 7 Si- 

Coroparatio vetcris, &c nove I{or)i€ 251. 

Sxpliciunt Cap, Lili'ri primi . 

I N C l P. II. 

D E gradibus Clericorum Ecclefie Cap.^S* 

Qualiter ordinentur Cap.16.91. 

Q[jo tempore ordinentur Cap. 3 9. & 42. 8y. 88. 

De VI I. Subdiac. & v 1 1. Notar, urbis l{pntef & eorum 
officio Cap.28. 75. 82. 

De VII. Defenforibus urbis i^ow. & eorum privilegio 
Cap.65. 66. 

De Cuftodibus Sepulchrorimi Apoftolorum Cap.84. 

De initio vii. Diaconorum Cap.2. 

Quod VII. Diac. debent eiTc in urbe Cap. 27. 32. 76. 

Icem de vii. Diac. per vii. regiones urbis Cap* 
28. 31. 

Quod unaqueque Parrocchia urbis ^pme duos debet ha- 
bere Diac. Cap.32. 

QpoJ Diaconi fint oculi Pontificis Cap. 23. 24. 27. 

"Quod ipfi docere debearit populum Cap.2 3. 

Quod debeant fuggererc Pontifici item Cap. cod. 

Quod Diaconi miniftrenc Epifeopo in folecnnìbus diebui 
Cap. 24. 

Uc Diaconi Apoiiolice Sedis cantare non prefumant 
Cap. 46. 

De his , qui promoveri nolunt Cap.42. 

De nomine>& initjo Presbytcrorum.Cap.2j4 

Qu a etatc ordinentur Cap.2 1 • 

^ofJem eiTe Presbyteros , quos Epifeopos teflimon. P* 
§s. P. & ^obannis Cap. 1 1 4. Quo 4 


) 


au A R T A i “ >95 

Q^'bus llceat illi dare in ufusfruftus rara ciufdcm Hc-‘ 
clefie Gap. eòd. & 8. & 44. 

De commodatioiie domorum ciufdem Ecclcfie Cap.^9. 
Qiiod Presbyteris I{pm. Ecclefie non liccat quicquam 
‘alienare de rebus ciufdcm Gap, 40. 

Que licet illis alienare de tituHs fuis Gap. cod. 

Que non liccnt illis perpetuo alienare de eifdem cita. 

lis Gap. item in codem . * 

Pe commòdacione titulorum domorum ciufd. Urb, 

Gap. cod. 

De alienatione omnium prediflorufn Gap. quo fupra » 

& 9. &' & SI* & 54. & 55 - 

De pò, qui peticrit , & acceperit Gap. io. & 41. ij6 


De Presbyteris , & Diac. qui fubfcribunt danti Ponti- , 
fici Cap.41. 

Quod carte, que de perpetua alienatione fadle funt,inancs 
flint Gap. ip. 42. 

Qiiod liccat. cuilibet Clerico Z^ow. EccIcGc voccm con» 
tradiélionis afferro. Gap. 42. 

Ut quilibet Epifeopus non vendat rem Ecclelìe incon- 
fulto Epifeoporum, vel Prcsbytcroruni Concilio Gap, 


I5T. 17. 

Ut Presbyter non vendat rem Ecclcfie inconfulto Epifl 
copo Gap. 17. 

Si defunfto Epifeopo Presbyteri vendidcrint rem Ec- 
clefie Gap. 1 j. 

De redditibus Ecclefie viduatc Gap. j. In lib. i - iJ7» 

Ut res Ecclefie rebus Epifeopi non mifceantur Gap. 2. 

Ut Epifeopus rebus Ecclcfie tanquam commendatis uu- 
tur Gap. 21. 

Pc propriis rebus Epifeopi ^ & fcquentium ordinuni 
Gap. 4. 16. 20# 66 . IJ4« 140. 

TomM. N Pe 
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. De Epifcopii , & Presb;. pfurpantibus re-s fuaruin Eccle^- 
fiarum Cap,j4, 48» 

Ut Ecclefia habcns EpHcopum habeat & Oechonomimi 
de prop. Clero Cap.j. Se 61. & in 2. Hb. Cap.5. 

De Vicedpniino EpifcopÌ5& Malore domus cius in 2.1ib, 
Gap. 54. • 

Ut Epifeopus rcs EccleGe difpenfct per Presb. & Diac^ 
Cip. I. Se 5. In 2. lib. Cap. 126. 

Ut Epifeopus & Presb. etiam poma dividane cura aliis 
Clericis Cap, j. 

De quantitate portionura Clcricorura Cap. 37. 38. 80.. 
85, 1 16. in lib. 2. 128. 

Ut difpenfatio Ecclcfiallica fine teftimonio non fit C ap. 
38. in 2. lib. Cap. g. 

Quod omnia, que funt Eccleficinota debent effe Presb 

^ 6c Diac. Gap. 22. 

De Epifcopo,qui res Ecclefie non cura notitia Presb. » 

' & Diac. traflat Cap, 23. 

Quod irrita fit donatio > vel commutatio Epifeopi fine 
confenfu Presbyterorum Cap, 21. 24. 

Quod Epifeopo depopulanti rcs Ecclefie Clerus ejus 
obviare debet Cap,23. ^ 9^' 5^* 

De Epifeopo auferente partes Clericormli Cap,37. 88. 
in 2. lib. iiiff 

De Clericorum coniugatorum portione Cap. 69. 

Ut infirmis Clericis eorura confueta comraoda non au» 
ferantur Cap. 77. 

Ut fucceffor Epifeopus refiituat Clericis quartana , quara 
ante fucceffor non dedit Cap. 79. 

Ut Epifeopi rem tituli Presb. fui non ufurpet Cap.7. 
18. 19. 49. 

Ut Minilleria Ecclefie lad alcerara non transferantur 
Qap. 99* 

Ut 

' * . 
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Ut SucceflTor Epifcopus Deccfforis mala fadla eraendet 
Gap. 92. 

De cura Clerici, & pauperum etiam temp.bejli Cap.151. 

De adminiftratoribus Rdigioforum locorum Gap. 141. 

Qpod res Eccldle divitibus dari non debent Gap. 8. • 

104.130.151,133. 

Quod Clericis , non Laicis debent commini patrimonia 
Ecclefie Cap.45. 60.61. 132. 

Quod alccnus tccleile Glericis non debent committi 
Gap. 90. in 2. lib. 

Quod Rcftores patrimoniorum iurare debent Gap. 74, 

& 155. & 156. & 157. 

De fingulis ducibus,iSt ludicibus patrimoniorum In i.lib.' 
Gap. 242. 24J. 

Excmplar locationis rerum EccleUarum Gap. 11 7.118* 

1 1 9. ' 

Ut annui redditus patrimoniorum a Notariis deferiban* ' ■ 
tur Gap. 75. 92. 

Ut patrimoniorum Reflores pef fingulas indi£lioncs de- 
fufeeptum accipiant & patrimoniorum Conduétores 
(Imiliter Gap. loi. loz. 103. 109. in. 

Ut non exidente Pontìfice Fresò. & Diac. redditus 
pcrfolvantur Gap. 103. 

Quod Clerici patrimoniorum penfiones exigere debent 
Gap. uo, 

Exemplar Epifcopale ad comraittendum patrimonium 
Gap. 124. 125. 

Exemplar Epifcopale ad eos , qui funt in patrimonio 
Gap. 126. 

De libellis rcélorum patriraonii Gap. 76. 

De remuneratione eorum , qui funt in obfcquio Re- 
dorum patrimoniorum G^p. 84. 

De beneficio Rc^orum Patrimoni i Gap. n6. 

N 2 P? 
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De fcrouncratìpne ^orum , qui in Qbfequils Ecclefie at- 
tcntius indant Gap. 84* 

De rcpetìtione poffeflionis Ecclefiaflice Gap. 8i«i4j. 
De rvpctitione pcnfionis fccclefiallice Gap. 12. 

De rcpctitipne eorum , que quolibct modo tradita funt 

Ejcclefic Gap. 142. ' • ^ . 

Pp rebus per privilegia pofleffis per triginta annos 

^^ap. xx. 

De prelcriptione quadragenaria Gap. 85. & 44* 

Pe centenaria perfcripcionc l\pm. fccclelie Gap. 144. ir? 
I. libro 195, 

De co , qui abfque iudicio invadit rem * quam putat 
Ecclefie fuc competere • Gap. 1 2.' 46. 

De olivctis 5 vcl diverfis poifeflionibus , 5 . > & 

(de his * qui fibi eafdein pfurpant Gap«47* 52. 55. 54. 


55 * * 21 . 

Deeadem re in i. libro Gap. 1 30. 247» 

Jtem de patrimonio cjufdem Gap.óo. |22t 133. 152. 

ISJ**54* ^ 

pe quibufdam Regnis 5. Tetri , & eorgm penfione Gap, 

150. in Iih«4. Gap.i. 

pe commendatione patrimopiorerm I{pnt. Ecclefie Gap, 


lop- 
pe commendatione Reflorum corumd, Patrimonioruni 
Cap.62. 127. 128- 

Q^od etiam uni perfonc corum committat vicem fuam 
Pontif. in Provincia Gap.162. in i. libro • 
Qualiter per Redjores eofdem corripit Epilccpos male 
agentes Gap.62.63. 78.' 

Qi^ialitcr idem Reflores fe habeant erga fubditos co- 
•rum.d, Epifeoporum Gap,ó4. 65. 70. 71. 

Qualiter quibuslibct opem ferat Cap.71. 72, ''73. 
pe commend^tipnc Legatoruiii Ecclefie Cap* 

20. in 4. lib.jj. 

Pe 
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De h!j , qui legationem Ecclelic inipediunt Gap. 30* 

120. 

De commoniconis, que eis R.Pontifex facerc debet Capw 
86# in !• lib. Cap#4r. 

• De referipto Legatorum Cap.87. 

Qiiibus tcclefie decime dentur Cap.27. 

Quod facrilégi fint,qui decimas Ecclcf. aufemntCap,56é 
De rtolcntibus dare dccimas Cap.58# 146. 147# 148. 

De Abbaiibus , qui primitias » & decimas fibi vendicane 
Cap.57. fecundo libro Gap. 1 21# 

De oblacione ad milfarum (bllemnia Gap. 57. 

De bis ) qui fugiunt matrices , vcl baptirmales Eccle- 
fias Cap.ji. 93# 

. De bis 5 qui tribus dominicis abfunt a Conventu Ecclc- 
fie Cap.f4é^ in i# libro « 

De privilegio Monafteriorum Gap,n?*9d. 

De bis f qui fibi faciunt diverforia Epifcopalià / vet 
Monafteria Cap.9# 

De bis 9 qui in Monafierlo cortvertunt dimidiuni bono* 
rum fuorum titulo relinquat Gap.59# 

Ut mi (Te publicc in Monafterio pupillo non fiant Cap« 
82.90- 

Ut Gapelle ablquc MifliS publfcis conrecrentur Cap.ió7« 
■io8. 

Uc pfoprium Presbiterunt non habeant Cap.107. ioS- 
Dc Ecclcfiisi que noviter hedificantur -Gap. 6 # 107-145'* 
De Clero earumd. Gap.145:# 

Ut Mirre publice in eis non fianC Cap.107. *o8- 
Dc immunitate Ecclefiarum In 4. Iib*i5j- 
Quod Conditores Ecclefie nihii juris in ca habeant Cap« 
94. 129. Gàp.91.., & in 4. Iib.133- 
Quod vincula Beati Tetri tituli Eudoxte dnt ctianà Bean- 
ti Tauli • 

ExpUcìt CaphutàtiQ tìhri UU 
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INCIPIT I 

D E aufloritate Conflantìnìcinì privilegii Cap.i, 

Qyalitcr Imp. Confìantinus Apoftolicam Scdcm exalta- 
verit Cap. codem , 

Quibus in locis cidcm predia contiilerit Cap, eod. 

Qiie infignia IR^ont. Pontifici , di Clero ejus contulerit 

. Cap. itcm eodem . 

Qualiter ejus difpofitionis totum Occidcntcm reliquerit 
Cap. item eod, ' 

Quod Imperialem Coronam ejufd, contulerit, SrdifH- 
nierit terrenum Impcrium l{ome potdhtem non habe, 
re Cap. quo fupra . 

Q^ialiter hac in caufa fuos obligaverint Succeffores Cap. 
quo fupra . 

.Qualiter hoc privilegium confirmaverit Cap.item primo 

De privilegio Ecclcfie in primo lib. Cap.189. 

2gS. 240. 

Quod privilegia Ecclefie nulla poflìnt virtute di- 
rompi 41. 92. 

Qyod feculi potefias precipue a B. Tetri Sede ea , que 

. vera funt,debct cognofcere Cap. 40. 41.88. 

De obcdientia ejufdem erga eandem Cap.45* 

De rcvcrcnt/a antiquorum Impcratorum erga eandem 
Cap. I. 2. g. 4. j. 47. 56. 96, 110. 112. «39. 140. In 
primo Iib.2g6. 2^7. 238. 240. 

Item de reverentia Imperatorum Cap.io.iig. 

114. In primo lib. 242. , & quod Row. Ecclcfie non 
ipfi predia contulerint , fed rcflituerintCap.io.ini. 
lib.g. Càp.152. 

Item de reverentia Regum sAnglorum Cap.igg. 

Item de reverentia Regum etiam hcreticorum Cap.47. 
rg 9 » '40- . - . 

• ■ ' Qiiod 
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'Quod Imperat. J^ow. Pontificcm rogare, non jubere de- 
beat Cap.S9. 

De fuperbia Imperatorura ^naflafn, & Michaelis Gap, 
102. 109. 

De Vitaliano Comite , qui caufa uJei pugnavit contra’ 
^naflafium Gap. 93. 

De differentia Pontificis , & Regis Gap,4.t. 9*7, 

Qyod pofi Chrifli adventum nec Pontifex nomcn Tmpc» 
ratoris , nec Imp. jus Pontificis ufurpav. Gap. 97. 

Quod Pontificis elezioni , ve! promotioni laicalis Potc- 
fias le intcrlerere non debet Cap.16. 136. 146. In 3. 
lib. 152. & 153. 

Quod eleétio Épifeopi , vel Presbiteri, yel Diac. in 
Principibus fafla irrita fit Gap.xi. 

Qpod populus folus non debet Sacerdotcs eligere Gap; 
18. , & in I. libro 196. 

Qtjod populus docendus fit, non fequendus Cap,^y. 39* 

Qiiod Epifeopi Romani Pontificis fint Gap.6o. 

De bis , qui conjurant adverfus Pontifices Gap.ij. 

Quod Imperatori non liccat Pontif. indicare Cap.43., Sc 
de prima Sede 35". 

item , quod ei non liceat eos a fuis pellere Sedibus Gap* 
33. 34. 40. & 208. In primo lib.39. 

Quod Sacerdotcs ab Imperatore honorandi funt, non ju- 
dicandi Gap. 58. 

Qpod Sacerdotcs in facro eloquio Dii % Sc Angeli norai- 
nantur Gap. eodem . 

Quod nec Iigari,nec folvi poflunt a Rege Gap.98. 

Qyod Glerici non lunt Judicandi a Judicibus fcculi Gap* 


144.150. 

De libcrtate eorumd qua pena multentur cralTant’ca 
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De Clericis Impcratorcm adcuntibui adverflis Epifco» 
pos luos Cap.19. 27. 56. 

De conftitutione Impcratoris, Gve ludicium Gap. j 

Quod Icripta , que a Regc contra Icgetn imperanturi 
nihilfintCap.57.10j.. 

Quod laicalis potefias non poteft aliquid injufie in Eccle< 
fia ftatuerc Cap.46. 1^5. * , 

Quod Imp. non 4 £bet ulurpare j que funt Sacerdo tua 
^^ap.^2. 91. j 

De his y qui Epifeopatum t vcl invcftiturani Ecclefa- ^ 
fiice dignitatis a laicis accipiunt Gap.17. ijs;. 

Quod habicatio Regia apud aliquam urbem Itatum Ep* 
fcopalem non mutet Cap.42. 

Quod Imperator fi Provinciam dividit t Metropolim di- 
videre non poflìt Cap.87. 

Ut laicus non intcrmifccatur Ecclefiaflicis traélatibus ^ 
Cap.7. 98. 

Quare antiqui Impcratores Sinod. interfuerunt Cap.6.91» 

Quod Irtiperatoruna leges divine legi fubiaceant Cap6. 

87* . 

Qpod antiqui Imperatore^ quoslibct oppreflbs Epifeopo- ^ 
rum judicia appellare fanxerunt Gap. 149. 

Quod res Ecclefiaflice nullius in bonis fintCap.iit). 

Quod laicis non Ucct difponere f’acultates Ecclefie Gap. 

< De his y qui Ecclefie facultatcs Cbi arripiunt Cap.25. » 

Se de furto Ecclefie 64. 

De his , qui res Ecclefie pctunt a Regibus Cap.24. In 
j. Iib.4g. 

Quod Chrifiiani Imperatores res Ecclefie libcras eflc fia- 
tuerunt Cap.145. 150. 153. > & in lib. j. Cap,i52. 

Qualiter 'fieri debet Imp. Gap. 52. 104. 

Qpialitcr j^pm. Pontifici jurare debet Gap. 1 14* 
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Ut fju* llccntia \omam ingrediantur Cap.i 14. 

De diffcrcntia Regum 1 & Bimani Imperatoris Cap.62. 

De bis , qui ad Prcfulatum profiliunt Cap.23. 

De adminiflratoribus Gap. 51. 

De raptonbus Cap.2(5. fii. 

De dcfenforibus pauperura Cap.22. 48- 

Quod honor MagiUratus annualis fit Cap.ioj, 

De poteftate , five officio Imperatoris Cap. 34. 52. 

62. ic8. 115* 

Qpod ad tcc'eflam non pcrtineatj qui illlc congruentia 
non providet Csp.icvj. 

Qpod Legatis B^om. F.cclefje , quos fibi Iinp. mitti pollu- 
lat Cap.8. 9. 89. ioj< 

De Impei'atonbus , qui B^tn. Ecclefle Legatos Tufcipere 
noluerunt Cap.ioa. 109. 

De peccar s Prelatorum Gap. lo 1. 

Utrum Ccdcndum fìc. comminationibus » &L convIcii$ 
Gap. 1 1 6* 

^ Qiie kandala vitanda dnt , & que non flnt vitanda Cap* 
66 t 71. 8n 123. 125. In primo lib. Gap. 144^ 

De Kcgibus contemptoribus Cancipum C’ap.50. 

De contcmpcoribus anathematis Gap.65# 

De virtute obedientic Gap.8o. 

Ut Princeps « qui prohibet fieri Synodum 1 excommunu 
cetur Cap.i2. 

De Redloribus proptcr metunl juflitiant negllgentibns , 
& de peccante in nos , & in Deum Cap.48* 694 70» 
81. 83. 84. 

Quod manifena peccata accufatorC noli egcanC Cap> 
100. 120. 

De zelo B^om. Pontificis erga Eccleflam Gap. 63* 

in I. lib. i8z. 

De maturiate lentcntlef Apoflolice Sedia Gap. 67. 74» 
75. 77. 89- 8z. l.r 1. lib. 133. Ì77. 218. 222. 223. 

De 
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De qualitate iudicii Ecclefiaftici Gap. 127. in lib.'j* 
Gap. 86. 87. 

Itcm de eadem re Gap.go. gj. 33. 49. 66. 90. 156. 

Quod ante vocationem III. ncmo condempnari dtbeat 
Gap. 27. 29. in i.Iib. 

Intentatio damnationis prò Xenodochlo Gap. 5*9. 

Intentatio excom. Lotharii Rcgis Gap. io i. 

Excommunicatio Imperacoris Gap, 106. 134. 

Excommunicatio Maximi iraperatoris Gap. 121. 

Itcm cxcorara. Theodoxii Imperatoria Gap. 106. 142. 

De humilitate Imp. Thilippi » & Theodofii Gap. 141- 
142» 

De iurta excommunicationc Gap. 49. 

De participantibus cum cxcomm. Gap. 158. & in !• 
lib. 142. & in 2. Gap.9. 

De confecrationibus cxcommunicatorum Gap, 44. Sc 
ini. lib, 142. & 143. 144. 15S. 

De communicantibus cum Iccleratis ante excomra.i> 
Gap. 116. 124. 127. 12S. 

ludiciura ClemeNtis,& ^nadeti PP. de his>quibus Papa 
non loquitur prò corum malis atìibus Gap. 106. 

Quod Rpw. Pontif. folvat a iuramento cos » qui iura- 
verunt depolìtis ab ilio Gap, codcm i 38. 

Qc)«re Row. Pontifex abrtulerit Italiani Grecornm Imp, 
Gap. 137, 

Quomodo Rcflorcs Ecclelic, fe tempore perlècutionis 
agant Gap, 1 16* 122. 

Qualiter fufeipiendi fint Gap, 21. 

De Hercticis, & Scifma ticis Gap.53. 75 * 9 °' lib.i, 
145’- 214. 215. 216. 217. 

De participantibus cum eifdem In i. lib. Gap. 215. 

De Sacramentis, & Gongregationibus , & ordinationibus 
corum Gap, 53. 118. 128. 129. In i. lib. 36. 88. 159. 

De tis , que legitime non fiunt in i. lib. Gap.84, ' 

Quei 


Digilized by Google 


au A R T 205 

.Quod Simoniaca hcrefis dcterior fit Macedoniàtu Gap, 

Qi.iod quifquis per eam provetur , ( i.promovetur) alie- 
• nus cft a Sacro Ordine cap. ig. & 14. 

De pecunia promotionis caufa luicepta , Si de his , qui 
eam accipiunt Cap. 151. 10. 152. 

De his, qui compelluntur ,^id quod centra fas ert’, agerc 
Cap. 30. in I. lib. 184. 

De his , qui centra pacem Ecclcfie funt Cap. 38. 

De expetendo humano auxilio centra eofdem Cap.itf. 
22. 27. 51.61. 62. 68» 78.107. 108.113. 114. In 
I, lib. 236. 

De Clericis j utrum fe armis tueri debeant Cap.i3i, 
. . C 

De his,qu! iurte reos puniunt Cap.28. 29. 36. 61. 126. 
Quod il lud j quod neceflìtas proremedio reperit , ccl^ 
Tante neceflìtate debet certare Cap. 157, 

Quod maiorem ruinam faciat major turba peccantium 
Cap. 159. 

Quedam de penitcntia In r. lib. Cap. 38. in 2. 19. loi. 
102. 103. J04. In 3. 86. In 4. Cap, 15. 72. 76. 
Il 7. 160, 


Sin qui la tavola de* capi > nella quale, come a v ri’ 
potuto il leggitore oflervare , non tanto fi è tenuto l’or- 
dine , con che rtanno nei libro , quanto quello delle ma- 
terie fparfe qui e là , 

V. Molte cofe il Cardinale ha tratte dalla raccolta 
d* Jftdoro ; ma infieme gli Tiamo obbligati per aver egli 
inferito in querta fua opera molti pezzi del Libra diurno 
àz*I{pmani Pontefici , 1 * antico Orditi Romano , cioè il 
nono tra gli ordini pubblicati dal Mabillons , parecchie 
notizie tratte da* tomi in papiro confervati a* fuoi tempi 
nell* archivio del Sacro Palazzo Laterancnfe j c var| 

fram- 
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fraiTiiiicnti di lettere di GeUfìol.dì Telagio^. 
rio Li e di Gregorio li. cavate da* lorregiftri , che nel 
fecolo* XI, non eran periti , come ora lo fono . Luca 
Oltlenio , c i Ballerini hanno da quell* opera appunta 
medi a luce quelli frammenti , e io alcuni ne ho nuova- 
mente inferiti nella mia dilfertazione latina de S. £c- 
tlejt^ patrimoniis , la quale ufcirà in uno dc*tomi delle 
Latine diOcrtazioni 9 che feguiranno a quelle Italiane * 
Ma la verità è 5 che tutta quella raccolta andrebbe Ham- 
pata con quella di Boriìzone pur Cardinale j e con- 
temporaneo del Cardinale Deufdcdit ^ L* una e I* al- 
tra di quelle Raccolte è un vero arfenale per difefa 
della dignità 9 e'grandezza delia Sede Apollolica 9 e 
delia libertà Ecciefìallica 9 e in quella del Cardinale 
Deufdedit trovanfi innoltre interi i privilegi dati^alla 
Chiefa Bimana pel temporale dagl* ImperaJorl Ludo- 
vico Tio 9 Ottone L 9 e irrigo I* 9 come anche r giu- 
ramenti fatti a* Papi da Bpberto Duca di Vuglia 9 c di 
Calabria 9 da Giordano 9 e Bjccardo Principi di Capova, 
e da altri Principi « Tutto giorno vengono .a luce auto- 
ri de' baffi tempi 9 i quali lenza danno alcun delle lette- 
le 9 c molto più della Chiefa potevan lafciarli nella 
polvere degli archivi 9 c delle Biblioteche , Perché 
mai fi trafeurano opere di tanta utilità per- la Chiefa 
Vero è 9 .che ci vorrebbe qualche Audio o per difeerne- 
rc da* falli i veri monumenti 9 che inelfe fi citano , a 
per ilfuArarc alcuni puffi ; ma non é pot quella cofa da 
fgonientare uno > che abbia zelo per 1* onore del San- 
tuario • Me felice 9 fc a quelle mie parole fi fvcglialfe 
in fine alcuna ad intraprendere unasl^lodevole , c van« 
’ taggiofa fatica t 
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^ DiSSERtAZIONE V. 

Sulle Felle iflitulte ad onore di MARIA Santìjjlmti 
noftra Signora . 

L a Chicfa penetrata dalla grandezza , dalla grazia, 
dalla vfrtù di quella , che veramente fu benedetta 
infra le donne , di MARIA dir voglio , fino dagli anti-' 
chi fecoli fi é iludiata di onorarla in tutto le guife . Ma 
il culto della Chicfa predato alla gran Vergine non me- 
glio fi moftra , che nelle varie felle ad onor di lei ifiitui- 
te . Di quelle impertanto fenz* altri preamboli , che 
jne li vieta I’ ampiezza della materia , prendo a ragio- 
narvi in quell* oggi , divoti , ed eruditi Afcoltatori . 
filaccia vi lolo nell’ udirmi di richiamare la giuda pietà , 
che nodrite inverfo si alta Signora ; baderà queda , per- 
chè tutta mi prediate la più benevola attenzione > ch^ 
}Q non faprei meritarmi per alcun modo . 

fi. I, 

JielU Fejla dell* Immacolata Concezione • 

I. Cominciamo da quella , che per ogni ragione el? 
fer dee la prima , da quella , intendo , dell* Immacola- 
to fuo concepimento , E primieramente è a darli la crOf 
nologica Scoria di queda folennità ; apprefib del fuo ob- 
bietto farà a dir brevemente ^ Cominciando adunque 
dalie Chiefe Orientati , e da parte lalciando ciò , che 
da alcuni fenza fondamento fi dice , che S. Trecciò di. 
Mira fiane dato tra* Greci il primo iditutore , certa cofa 
cCfer dee , che già nel quinto fecolo dalla Chiefa Greca 
faceafi la feda della Concezione’. Perocché la troviam. 
pientovata nel Tipico di S.Saba, che fiori yerfo ij 

CCCCt 
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ccccLXXXi V. ( i). S.^/indrea di Candia pel fettimo fèco^i 
lo, in cui viffe , ne darà teftimpnianza . Ne^ Canoni, 
cd Inni facri , e Troparj , eh* egli raccolfe da* Greci 
Ecclefiaflici libri , a*ix. di Dicembre , nel qual giorno 
hanno anche in apprefìb i Greci fefteggiata la Concezio- 
ne , leggefi un Canone velia Concezione della Santa , e* 
• avola di Dio ( GsorpotA-nrep^ ) \Anna (2) . Verfo 1 * otto- 
cento ottanta fiorì c/org/o Arcivefeovo di l^comedia , 
al quale Fozio fcrifie più lettere ; e di lui abbiamo tre 
" belle orazioni fopra la Concezione (j) . Anche Leq^ 
ne VI. Imperadore dall* anno dccclxxxvi. fovrannoma- 
X to il Filofofo fece un lermone della Concezione • Un*aU 
tro per.cyjera del P. "Piazza (4) n* è venuta .a luce di 
Piero Vefeovo à* xArgo nel Velopponefo ^ e l* Editore 
bravamente dimoftra, eh* egli pure al fecol nono ap- 
partiene (5) . Pel decimo fecolo ne abbiamo ficura me- 
moria nsl Sìnaffario di Bajilio Torfirogenito fcritto prima 
del 984. , dove a^p. di Dicembre fi legge : ia Con^ 
cezione di S» %Anna Madre della Madre di Dio • 'Elicone 
Monaco preco , il quale fotte Giovanni , "Hjccolò , c 
Pietro Patriarchi ^Antiocheni viveva verfo il 10.60. nel 

s ^ » * . 

fuo Tipico Mrabìco (6) rapprefenta le Felle , quali da* 
Greci del Patriarcato Mntìocbeno fi ^celebravano , e in 
quello a* IX. di Piccmbre fi legge: La Concezion di 
S. tAnna^ quando concepì la B. Vergine Maria Mc^dra\ 
di Dìo • Nei 1166. Manuele Comneno Imp. di Coflanti- 
7 iopoli con fua Cplìituzione ordinò , che la Fella della 
Concezione foflfe di precetto guardata • Da quel tempo 
feguironp Tempre i Greci ad offcrvarla , 'anzi da loro 
Sembra , che la prendeffero c gli Mrmenì , e i Biitenì , 

i qua- 

(*) ypgganfi i Boìlanàifli ( 4 ^ Cauja Immae* Cona^ fm 

<r. VI. Jfil, n,^6., pag. 6 ìz* 

C«) 1644. ^,252. Co 

(}) T* xil. Bihlmh* PP. C^) AATeBian. T. l, Bihliotk, • 

^ ■ pricnt. fag.zQ^ 
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1 quali appunto com* eglino la folennegglano a* 9. di Di* 
ccmbre • De* I{fiteni non poffiam dubitare 9 che fa- 
-celTero quella Fella, trovandola noi defcritca nelle fa- 
moCc tavole Capponiane dipinte poco appreso il* 1250. 
lìccome coniettura il loro eruditiflìmo illuftratorc Monf. 
*Af[eman (i) . Quanto .agli ^Armeni narra Matteo 
rtfio all* anno 1228. , che in quel l* anno elTendo in /«• 
ghilterra paffato , e ricolto nel Monaftero di S. mU 
bang un*Arcivefco\ro àeVf Armenia maggiore fu inter- 
rogato da un Monaco , fc nel fu(^ Paele celebralTero 
Ja Concezion di Maria) al che rifpofe PArcivefeovO) 
.che sì • Ma delle Chiefe Orientali non piu . 

II. Venendo Latini tutto è controyerfia . I dotr 
iiCrimP. Mabillone fa), e Martene (^i) y fondati non 
folo fulPautorità di Tritemio , ma dello Scrittore della 
Vita di S. Idelfonfo , vogliono , che quello Santo Pre- 
lato , e della Vergine divotiflìmo folTe il primo ad' illi- 
tuire nell* Occidente la Fella della Copeezion di Maria . 
Ma quella opinione è probabilmente nata da un errore" 
del copilla di quella vita • Il Santo Arcivefeovo di Tb- 
/effo introduffe , che a*xvi.di Dicembre fi celebrafle 
nella fua Chiefa la Concezion di Maria y cioè PAnnun- 
2Ìazione Tua > alla quale predando ella ^({entimento 
concepì il Verbo Divino ; ma il copilja 9 che altri far- 
falloni commife , in vece di xvj. Decembris fcrilTc 
VI. Idiis Decembrisy nel qual giorno fu poi la Concezion 
celebrata ; il che ha dato 1* occaflone di riferirne a 
S. Idelfonfo Porigin prima (4) . La verità è j che , co- 
me olTerva il citato MonC. Ajfeman y noi Italiani 

fum- 


Kaknà,XJniv»EccìefJT*\f 

fag. 7 . 

(2) T. il. jàEÌ, Sani}, Bene- 
^«liSìin. u hi de S» Idelphonfo . 

De antiq, Ecdef, Ritih» 
T'. 111. Uh* iv« ca^» iO. fi. 12. 


CO Tromb. pag. 398. fegg, 
VìskzztCaufa hnmae.Cone. Addi'ti, 
arti€,tl, §. I. 43» 

C5) Kaiend,Vmv»B(clef* T.v. 


2o8 dissertazione 

fummo i primi a folennegiarla • N* è indubitato argo- 
mento il Calendario delia Chiefa J^apoletaru fcritto in 
marmo nel nono fenolo tra gli anni 840. ^ e 850. 0) > 

» c in quelli ultimi anni feoperto , dove alla Qrtca ||a 
a* IX, di Dicembre : Conceptio San6iéc MariìC Virgìnìs^ 
HtW* Inghilterra fu introdotta quella folenniti da 
/elmo . JJna celebre rivelazione ne diede motivo • Era 
PAbatc Elfino fiato alla Danimarca mandato da Gum 
. glieimo il conquifiatorc facrato Re à*Inghìlterra I* aq* 
no 1066., perchè fcoprilTe , fe i Danefi armalTcro a dan- 
no dell’/«jgW/ferr^ • Nel ritorno da fiera tempefta fu 
Ja nave aflalita, c mentre al Ciclo iupplicavano tutti 
nel terribii frangente , ecco in Tontificale abitfo appari- 
re un venerabile uomo , il quale voltoli ali’Abate > 
vuo^ ttt y ditfegli piacevolmente', nella patria condurti 
a falvamento ? fa , e a nome della pietofa Vergin Ma^ 
ria io tei dinunzio 9 fa sì y che celebri agli otto di Dicem^ 
bre la Fefia della fua Concezione , e ad altri jiutor tu 
fta di pur celebrarla . Promi fe di farlo l’Abate 9 e folo 
domandò a quel Vefeovo > qual Llfizio far fi dovefie • 
Rifpofegli il Vefeovo 9 che eiuello fteffo dellaì^^ùviCA ^ 
mutando folo il nome di Natività in quello di Concezione; 
c difparve. Titnto abbiamo in una Lettera, che va lotto 
' il nome di \Anfelmo , benché con alcune giunte non 
Tue • 11 P. Gerbtron ha fatto ogni sforzo per torla al 
Santo Arcivefeovo , e gli ^ riufeito di trarre nella'fua 
opinione non che fatale %Aleffandro > ma ancora Monfi 
^ffeman (2) , c ’l P. Abate Trombelli \i) . Io mi In- 
fìngo tuttavìa 9 che fe quelli valentuomini aveffero con- 
fidcrato ciò , che alle critiche del Gerberon ha replicato 

il' 

CO MMochiof f» arw.Ncip# T. V# pag, aa» 

pag.xx%ìx. Cj) T.y, psg» 

fCohnd» pnivt Etthf* 
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iJ P. Tlazza (i) , ne avrcbbon fubito veduta ì e non 
curata ia debolezza . Certa cofa è , che non potè quel- 
la lettera efler finta per la fopravvenuta difputa de* Ca- 
nonici di Lione con S. Bernardo y come raoftra di crede- ^ 
re il dotti flimo Prelato ^ffeman . Prima » che S, Ber- 
nardo fcriveiTe quella Tua lettera y già erafi fparfa qual- 
che rivelazione : Sed profertur y dice il Santo Abate , 
fcriptum fuperntt y ut ajunt , B^velatìonis j e quella ri- 
velazione y qual meglio diremo noi elTere fiata y che 
quefta dell* Abate Elfino ? Nè vale il dire , che fe già 
nell* Inghilterra fi fotre quella Fella celebrata y nè S.ler- 
nardo 1* avrebbe ignorato y e i Canonici di Lione avreb- 
bongli oppollo 1* elerapio degl* Inglejì . E non è mag- 
gior maraviglia y e che a S. Bernardo ignota fia fiata 
Ja celebrità y che in trapali fino dal nono Tecolo avea la 
Concezione y e che i Canonici di Lione non 1* abbiano 'a 
prò loro allegata ? Certo , come egregiamente riflette 
lo Ile fio Moni', ^{feman ( 2 ) , c l* uno , e gli altri etfer 
ne potevano informati da’ T^rmannì , i quali in quell* 
anno , che fcriflfe Bernardo la fua lettera , eranfi del 
Regno delle due Sicilie impadroniti y fcacciandone gli 
occupatori Saraceni . Ma che vivente S. ^nfelmo già 
folTe nell* Inghilterra cotal Fella ricevuta , n* è buon 
argomento ciò y che di Gaufrido Abate di S. ^lban<^ 
racconta Matteo Varis Monaco di quel Monafiero . Pe- 
rocché egli ordinò (^)y che la Fefia dell* Afeenfion 
del S^ignore folTe la principale > e quelle di S. Matteo % 
della Concezìon di Maria , c di S. Caterina fi folchneg- 
Tom.IU O ' gia(- 


(1^ Caufa Immat. Canetptit- 
tiis Art.il. $.1. uum.jf. 

(a) Loc.tit. 

Cl3 >» Vili* Abbat. Monaft. 
S. Alititi pag. 40. eJit. Vari/. 
1644. Ftftivi- 
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SIO DISSERTAZIONE 

I ■ 

gi afferò in cappa • Lo che moftra non primiera iftituf 
zionc di Fetta, ma ampliamento di celebrità . Pcr^ 
cttendo Caufrido ’ttato eletto ad Abate 1* anno mcxix. 
cioè dieci anni dopo Ig morte di ^nfclmo , quando con 
alcuna foda probabilità diremo noi efferfi in quel Regno 
quefla Fetta incominciata , che fotto quel Santo Prela- 
to per occafione del miracolo di Elfìno ? Intorno a que. 
'flo tempo nel Regno di '^a^i/arra la venerazione di 
guetta fetta facea gran progrettì • Fu ella non molto apr 
preffo la morte di S, ^eremondo alla beata vita pattato 
nel MICI I. introdotta nel Monaflero Iraxenfe , di cui ì| 
Santo era ttato Abate , e quinci ttcfa al Tettante del Re* 
gno . Il perché trovali , che trattandofi una caufa di 
quel Monattero ne fu a* 9 , di Dicembre differita la de- 
pifione per riverenza della Fetta , che il dì precedente 
^ (Correva della Cor^cezione . Ma S, Bernardo nella, Pi- 
fida à’ Canonici di Lioìie confclTa , che già in alcune al- 
tre Chicle era tal Fetta in ufo ; ma fenza dubbio affaj 
di frefeo ; nè sò vedere per quale più yeriflmil via » 
che per i’cfempio deW* Inghilterra . Perocché il Santq 
al tempo fteffo non folo afferma , che nnova era quella 
Fetta, ma dice dj averepcr queli*altreChiefe.difli- 
fnuìiio > perdonando alla divozione , che da cuor [empii- 
et y e da arnor della Vergine procedeva ; la qual diffimu- 
lazione non avrebbe avuto luogo , fe di rito attaj anti- 
co fi fotte trattato . Intanto i Canonici* di fenza 
dubbio alle nuove , che dall* Inghilterra venute erano 
jn f randa , prefero eglino pure verfo il mcxl. a cele- 
brarla . Nè perché e S. Bernardo , c dopo lui Tier CeU 
lenfe contrarialferp quella ittituzione , fi fmotferq eglino 
.dal proponimeptò , anzi al loro d’empio non che nella 
Francia y ma nelle yicine e Lamagna 

cominciarono altri a fetteggiare quei giornp • Da dne 

an- 

0* 

* \ , 
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antiche Cronache impariamo , che già nel mcx! it, in 
Liegi , e nella Dioccfi a. rimedio di grandi mali yedeafi 
quella Solennità iftituita (0 • Monaco di Vru-- 

mia verfo il mcl, fi querelava , che in que* paefi pur fi 
faccfle (2) . Un Diploma di Balduìno Conte di Fiandrét 

nel Mcxcv, dicefi dato nella Solennità della Concezione 

• * « » ♦ , 

della Gloriofa Vergine Maria (j) . A ^pano Metropoli 
della, ^^rmandia nel Mcxcvii. avevafi quello giorno 
per uno de* più foicnni . Perocché nella Cronaca di 
"^anò pubblicata .dal P. Lahhe narrali a quell* anno ^ 
che avendo 1 * Arciyefcovo W altero folpefi (dalle Pon"* 
tificali funzioni alcuni Vefeovi > eglino a* piedi di lui fi 
gittaron profirati in folennc Procelfione il di della Fc- 
fia della Concezione della B. Vergine Maria (4) . L* /«- 
uel XII. fccolò feguiva avenerare con Fella 
queflo Mifiero (5) . Nondimeno il Provincia! Concilia 
di Oxford del 1222. dichiarò , non efler* ella Feda di 
necedità. Tra*l 1207., e*l 1231. fu fcricto un Calen- 
dario 'J^lapoletano (6) premefib^ al Rituale di Giovanni 
Orjini , e dato fuori dal Mazzochi (7) , e in quella 
leggcfi la Concezione non piu a* 9. di Dicembre > come, 
nel Calendario di pietra » ma fibbenc agli otto (8) • 
Bclliflìmo (documentò per quello fecolo abbiamo anche 
nelle vite de* Santi Mss. di Bartolommeo da Trento , il 
quale fcrivea nel 1 244. La Concezione della Madre di 
D io j die* egli (9) , da* più folenncmentc fi. celebra ; 
ficcome vidi io fieflb fard nella Catte’dral Chiefa di 

. • • •' 

(i) V.. Piazza Csufa Jmm, . C?) f^gS* 

Conctpt, (8) toc» cit, pag,iiS» 

Ci') 111. de S tatù domus .. (9) Cap.<. apud T.r# 

Bibi PP.ptfg.502. p»405. Coneeptio Matvis Dei 

Cj) Apud MÀx.T .l»oper$s dipU pleriftjue ' folemniter eelebratur : 

(4) T.l, Biblhth.MJf, p.jóg. ficut ipfe p^afms y Romana 

(5) T.xiii* Cono» col, 1070. ria non inhibente y in Cattbcdr 

C^) De SanBoY* Ncap. tultu Betltfia Anagnii* fieri vidi ^ 
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^nagni , non proibendolo la Curia Bimana . II 
tordiccCmo fecole ci moflra la nodra Feda anche più di- 
latata , ed onorai. La Chicia di nel i^io. 

fotte pena di fcomunica comandò , che come foicnne li 
pdcrvaOfe di precetto la Feda della Concezione , 
Nel 13 14. il B. Bfigerìo Ve (covo di Orleans ordinò per 
pffa lumi , ficcomc in altre fomiglianti folennità (2) < 
Nel 1323» g'à I3 Chiefa di Talermo cclebravala con ot- 
tava (3) . Nel 1 328. i Padri del Provincial Concilio di 
Londra la determinarono Feda di precetto ^4) . Sei an- 
ni apprcfl'o > cioè nel 1 334. il Concilio di SoijJ'ons tr^ 
le Fede da oflcrvarfi collocò quella della Concezione (j). 
Laido già e Argentina > dove nel 1 378. > e il Regno 
di dragona > dove nel 1394. trovafi Iblenncggiata (6) \ 
fìcchè maraviglia è , che non in tutta 1 * Italia fi cele- 
bra ffe , come appare dagli Statuti diOjìmo del 1371. f 
ne* quali non altre Fede di nodra Donna fi ricordano (7)^ 
che la Turificazione , T ^nnmzìazione , 1 * ^jfunzio- 
pCf c la T^atività , 

111 , Fermiamoci oggimai per non allungare foyer,’ 
chiamente qneda ricerca nella fola Chiefa Bimana . 
*varo Telagio » che uno fu de* più audaci combattitori 
del nodromidero , c morì nel 1340. , tedifica di aver 
nella BaClica Liberiana di S. Maria Maggiore in B^oma 
fatta nel giorno della Concezione la Predica , benché 
egli ufafse il pome di Santificazione (8) . Ma nel 1344. 
per diuturna*^ confuetudine nella Chiefa de* PP. Carme- 
litani faceafi ad %A.vi^none , ove allor riledeva il Pepa 

qué- 


Ci) Mar tene CHI.amfi.T0m.. 
«rii. fag. 34T. 

C») T.i.Mart.Boìland-p.n^. 
(3) Plazia Cauja Intra. C»n- 
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vili. 00I. I3JJ. 

(tf) ?Uzz0 toc. eh. fag.16». 
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(8) Benedia. XIV. dt Feft, 
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quefta Fella coll* intervento de* Cardinali » come lo 
tellimonia Giovanni Bacone (i); anzi Tommafo"^ al- 
denfe mentova j che l{iccardo B^dolfo Arcivefeovo xAr- 
macano nel 1342. avea quivi in tale occafionc recitato 
un fermone dell* Immacolato Concepimento di Noftra 
Signora (2) • Il perchè il Domenicano Taulero , il 
quale fioriva nel ijjo, , quando cioè mori il lodato 
Bacone , finceramentc confefsò (3) , che la Santa I{o- 
ntana , c Cattolica Chiefa avea prelb a celebrare > q 
venerare folennementc la Fefla della Concezione • 
Domenico de Dominicis Vefeovo à\ BrefeU fiando a 
B^omx nel 1458. compofe una queflionc de Fefto Con- 
ceptionis B. Vir^inis ; la quale è la Iella delle fue cpie^ 
ftioni Teologiche non anepra ftampate , ma a Bolognci 
confervate Mll. in un Codice della Canonica di S.Salva- 
dorè (4) • Ivi dopo aver riferite le contrarie ragioni fog- 
giugne : in contrario è la confuetudine di molte Cbiefe 9 
€ ora ufìtato è ancora nella Curia Romana di farla . Ma 
quello > che già dalla Curia Bimana li praticava per 
pia confuetudine > Siflo IV. volle , che per Apollolica' 
autorità fi confermalTe • Perlaqualcofa nel 1476. con 
fila Coftituzione t che comincia am Vroicelfa alTegnò 
a quefta Fella un proprio , e particolare Ufizio compo- 
fio da Lodovico '^ogaroli Chcrico Veronefe ^ anzi ancor 
la MclTa , e a chi dell'uno , c dell’altra fi valelTe con- 
cedette molte Indulgenze, Durò quell* ufizio fino 
al 15681, e la Mefl'a fino al 1570. , finché cioè 

O 3 S.Via 


( 2 ) T. 111 . de S'atf^mtnfelih» 
f. 89 * 

Cs7 Lib.de decem Coecitati- 
f)U8 Coecit.iv. cap. il. SanBa 
^Romana ^ tademque CatboUca Ec» 

eìejta Beflnm Cefirfjpf/o»iV 


^inis Maria fite^nieer eèUhrand 
dum 9 celendumque ajfump/tt • 
C 47 Tr<;mb. T.v. p.vo7« feg# 
Jn eo'ntrarium efl confuetuiq mul^ 
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S. Tio V. riformò il Bimano Breviario , e poi il MeP 
fale , c trovali anche nel Meflale , che già fu ad ufo 
del Concilio di Trento , ed ora^nella Libreria Barberinét 
•di l^prnit fi conferva • li mentovato S. Tìo V. nel.Calen-' 
darlo del l{pntano Breviario da fe riformato fece infe- 
rire la Concezioni y e fecondo che ad Eljìno vedemmo 
tlTere (lato intimato , prefcriffe , che in quel di fi récf- 
taffe l^Ufizio medefimo > che dicevafi nella 
della Madonna , cangiando folo il nome d? l^atìniitl 
nel nome di Concezione • Vent* anni dopo Papa Sifìo V. 
y Frati Minori diede un particolare Ufizio della Con* 
cezione da recitarli per tutta V ottava della Fella , e 
in Coro , c fuori . Clemente Vili, nel 1602. innalzò la 
Feda al rito di Doppio Maggiore. Nel 1622. Grego^^ 
rioXV^ proibì con Apodolica autorità il celebrare e 
nella Meffa y é nell’llfizio la Concezione (btt^altro no- , 
me, che quello di Concezione* ^rbanoWlW* per la 
Chiefa di S. Jacopo degli Spagnuoli di I{pma conce- 
dette nel i6 gi. , che fi faceife la Feda con rito di 
Doppio di prima clalTe • Verfo il i644« 
tolico FìlippoW. ottenne da Innocenzo X* che 
per tutte le Spagne come fella di precetto fi olTervafle 
quel giorno. Nel 1667. Clemente \X* Gesuiti y e 
a’PP. ^pmitanl di S*x^goflino , c innoltrc a tutti i Re- 
golari , e Secolari dello Stato Pontificio ordinò , che 
ibtto rito di Doppio di feconda clafle con ottava facef- 
fero la Concezione; lo che nel i6pj. Innocenzo XU* 
tìefe a tutta la Chielà • Ma Clemente XI. nel 1708- gli ' 
.avanzò tutti, ordinando, che la Concezione per tutto 
il Crillianefimò foffe Fella di precetto . E ben parca., 
'che nulla a dcfidcrar rimanclfe dalla lovrana pietà de* 
Pontefici verfo la Concezione. Eppure Eene^ 
XlV^ pafsò più oltre • Perocché nel 1742» ordì- 


% 
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ho per quel giorno in perpetuo Cappella Pontificia in 
S. Maria Maggiore (^\') • 

IV. Tempo è di paffare al fecondo' de* propoli 

punti 9 cioè all* obbietto di quefla Iblennit't . Nel eh© 

due Concezioni di Maria fono à diftinguere ; attiva 

, ^ 

1* una ) paflìva 1 altra • L* attiva è quella i con eh© 
Gioacchino i ed ^nna maritalmente congiunti compe- 
rarono alla formazione % e all* organizzamento del cof- 
picciuolò di lei» onde accoriciamente difporlo a rw 
ceveré la ragionevole anima » che Dio era prelto ad 
infondergli ; La pafliva altro non è » che 1 * infondn 
mento fteflfo dell* anima » e 1* unione del corpo in de»* 
bita guifa organizzato i li P. Ab. Trómbelli (2) afFcc- 
ina 9 che la Concezione attiva non è fiata da alcuno ce» 
lebrata con Fefta . Eppure probabilifiìma parriii l*affcr- 
2 Ìone di Monf ^ffeman (j) che quefla fola fia fiata da^ 
Greci y e dggli altri Orientali foleoheggiata i E il vero 
primamente eglino in tutti i lor Mcnologj non la chia- 
mano altrimenti » che Concezìon di S.S^nna ; il ch 6 
certo fi riporta all’ avere S.^nna nel ventre fuo con-i 
cepiita la Vergine • Appretfo in tutte le Greche , c au- * 
tcntiche dipinture 9 come può vederfi e nel Tritico di 
Tapebrochiù 9 c n^\[^i 4 [ntologio di Cuicìnió 9 e nelle Ta^ 
vole Capponiané ci vengono in un adorna celletta rap- 
prefehtati i Santi Gioacchino » ed ^rina iii atto di ab* 
bracciarfi (4) • In terzo luogo quell’Arcivcfcovo 
jrneno y che dianzi udimmo ad. un Monaco di Monté 
cibano teftificare » che te\ViA.rmenid (i celebrava il 
concepimento di Nofira Donna , rilpofe beri egli di si» 
ina aggiuafe efferrie quefta la ragione (5) 9 perocché 

lo, 4 

Cl) PtiMza Caw/s tfnmac.à§n\ Ci') Vniv» Ècclef, T. 
€ppt, pag, feg, pag* 43 !• 
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fatta fu quefta Concezione , avendola un'Angelo anf | 

nuDziata a CioacMno \ che ftavafi dolente , c allora rù \ 

tiratoli in* un deferto : e Umilmente anche folcnneggiarli 
Ja Concezione di S. Chv am batti/l a per fomigliantc ra- 
gione. E infatti ncì\^ Antologia ài Culcinio vedcli da 
un lato un*Angelo , che a G/otrcc/;/»o orante prenunzia 
la concczion della Figliuola , dall'altro un'altro An- 
gelo , che ad %Anna pur orante lignifica lo lidio av- 
venturofo concepimento , e poi , come poc'anzi di- 
ceall , Gioacchino , ed u^nnd , che fi abbracciano, per 
denotare la concczion già feguita . Della quale Ange- 
lica Annunziazione fa pure efprelTa ricordanza il Sina/-> 
farlo di Bajilìo Torfirogenito . I Croci fimilmcnte , e i 
Mofeovìti a lignificare la Concczion de! Battifla , che 
Concczion di Giovanni chiamano pid comunemente , ma ^ 
pure ancora appellano Concezione di Lifabetta , ficcome * 
può vederli nel Sinajfario tdiè citato , rapprefentano 
un* Angelo , che con Zaceberia favella nel Tempio 9 . 

flando il popolo fuori del Santuario » Dal che feguita , 
che ficcome i Greci , i Mofeoviti , e gli Armeni han ce- 
lebrata la concezione attiva del Battifla , così pure l'at- 
tiva Concczion di Maria fefieggialfero . Ed ebbero ra- 
gione di folenneggiarla • Perocché quantunque la fpie- \ 
gata Concezione attiva in fe Santa non foife , Santa ' 1 

era ad ogni modo c per riguari^o al celtftialc mclTag- 
gio , e più ancora rifpettO' agl' ineffabili , e Divini Mi- ' 
lìcrj , de' quali la promefla figliuola era deftinata coo- 
peratrice ; ficcome per la ragion medefima era Santa 
' repu- 


3228« ,, Tnterrogatun autem in. 
9, ter loqaendum ab uno , qui 
yy fuit ci aifidens Collateralis 
3,' Monscho , fi in partibus fuis 
3, Conceptio Bcats Marix cele- 
3, braretur , refpotidiflrc : Celc- 

.93 braur • Et bxc ratto cO 3 


„ quia Angelo nunciante Joa» 
yy (him dolenti , & defertuor 
,,'tuDC inbabitanti , ipfa- Can- 
^y ceptio facla efl ; fìmiJiter Ct, 
yy Conceptio ^tzù J oannis Bff't 
3; 3 Cmili ratione^. 33 . ^ 
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reputata la Concezien del Batti/la , e per l’Angelica 
predizione « e per la dignità di Trecurfore di Crijio aP- 
legnatagli da Divino Configlio . Egli è tuttavia da av- 
vertire , che nel tempo ItefTo , in che gli Orientali 
più kmbrarono di agguagliare la Concezione attiva di 
Maria all’attiva concezio* del Battijia , più ancor pa- 
lefarono la differenza Ibmma > che tra l’una , e l’altra 
doveafi riconofcere . £ il vero Giorgio 'Hjcornedkfe 
chiaramente afferma (1), che quefla Feda a tutte le 
più illuflri folcnnità e per ragione de* miracoli in eCfa 
confumati > e per effere il fondamento , e quafi il fo« 
flegno , e la bafe di tutti i Mifterj* , che nell* altre fi 
celebrano , andava innanzi r e T?ietro à*xyirgo nell’Ora- 
zione flampata. dal piazza (a) volgendofi a* Santiffimi 
Genitori di Maria y Voi > dice loro > più forte fublimi 
di Fenerona , e di Elcano » e degli rteflì vortri cognati 
Zaccheria , e Lifabetta , ficcome quelli , che lei gcne- 
rarte , la quale partorì il padrone di tutte le cofe . Ag- 
giungali , che i Greci « ficcome appare da S. Giovanni 
Darnafeeno , credettcro> aver Dio nc’Genitori della 
Vergine fmorzato ogni ordine di concupifeenza , ac- 
ciocché s’ intendeffe Maria effer nata non per forza, 
della carnale concupifeenza ; ma per virtù della Divi- 
na grazia maravigliofamente operante ; ed anche avec 
Dio purgati i loro femi o mentre gli aveano ancora 
ne* loro Lombi , o mentre per la generazione loro gli 
trasfondevano , dando loro una Santità imperfetta , della 
qual fola eran capaci - £’ pure a notare > che i Greci 
avvcgnacchc l’attiva Concezion di Maria ferteggiaf- 
.fero , nondimeno negli Ufizj di quel di a! paflìvo Con- • 
ccpimcnto di lei diedero sifiatti encomi > che affai chia- 

ro 

Ci) Èìhl. d$ fiativit, Bf 

pag.69^. Uti Gtnittit» , 

fii) Cau/a Iatni> 


Digitized by Google 


2i8 dissertazione 

ro dfmoftrano » averlo eglino fcevero da ogni originai 
macchia creduto . Voi due , dicca S. Sabba a* genitori 
di Marta dirizzandofi (i) , Cete il torchio > dal quale 
* forca è la Eaccola , intorno a cui non veggiamo alcun 
veftigió di ombra : c S.^ndr6a di Candid or chiama 
Santa h Concezione della pura Madre di Dio , or dice 
avere nell* utero fuo conceputa V intemerata y e 

puray e fola per ogni parte immacolata Figliueld di Dìoi 
o come altrove 1 * appella il Santo Tempio ( 2 ) . 

.V.' Tute* altro obbictto ha avuto , ed ha quefla 
lenniti nelle Chiefe > fe 1^ antica fi 

tragga , la quale ficcome ha da^ Greci ricevuta quella 
Feda y il che dal giorno j in cui la faceva , chiaramen- 
te fi trae i cosi con molta verifimiglianza li fegul ancor 
ncll^ obbictto della medefima Feda • Primamente noi 
feftcggiamo la pafliva Concezion di Maria .• Sé Bernar* 
do y quando da^ Canonici di Lione vide celebrarli la Fe» 
fla della Concezione » credette veramente , eh* eglino' 
onorar' voleflero 1* attiva Concezione di noftfa Donna ; 
al che opinar fu còndotto* dalla fentenza de* fuoi tempi 
comune , che tra la Concezion prima , e 1* infufion 
dell* anima paffar doveflero molti giorni • E^ certo* la 
maggior ragione > che Bernardo pone in campò rillri- 
gnefi a quello diletnina : o la Vergine fu fantificata pri- 
ma della Concezione > o nella Concezione ifteffa ; non 
prima y conciofiache non poffa faiitificarfi quel che non 
è , cd Ella prima d* efser conceputa non era t non nel** 
la Concezione iftelTa , perciocché tra* rnaritali anhplefli 
eflendovi la*^ libidine vi é alcunché di peccato , e dov* è 
il peccato , efter non può lo Spirìtojfanto y e dove non' 

è lo 

« 

(i) Wangnereck iti (4) Apuà Piazza Caufa 

piitat* M^rian* Qféti9U mac* Concept» 
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è lo Spìritojfanto , cfser non può la Santità (i) . Ecco » 
che per Concezione non intendeva Bernardo altra fuor 
della prima , in cui interviene la concupifccnza > unica 
ragione , com*egli cllimava , della colpa; e fol da 
quella efcludea la Santità . Della feconda , che fi ha 
nell* infufione della ragionevole anima nel corpo , non fa 
parola (a} * Qualche altro Teologo dipoi > come Sacco- 
ne , fi perfuafe il medefirao ^ Ma efsendo dall* Inghil- 
terra a* Canonici di Lione pafsata la Fella , ficcome dif- 
fopra abbiamo conjetturato , non è verifimile , ch*egli- 
no in, altro fenfo la celebrafsero , che in quello degl’/»- 
glefì illruiti da ^nfelmo ; nè ^nfelma potè certamente 
raccomandare fc non la Iblenrità della Conceziòn paflì- 
va , raccontando egli nella fua Lettera , che ad Elftno 
fu ordinato di fefteggiarc il g/or»o della Concezione ^ E 
DELLA CREAZIÒN della Madonna , cioè fenza dub- 
bio della Creazione > ed infufione di quell* anima be- 
nedetta . Ma checche de* Canonici di Lione fia fiato , la 
flefsa controverfia sì caldamente agitata dipoi tra* par- 
tigiani della prefervazion di Maria dall* originale pec- 
cato , e 1 loro Contraddittori lo dimoftra , perocché 
della Concezione attiva parlandoli nonv*è luogo alla 
quetiione , fe d* originai macchia fofsc contaminata. 
Dico in luogo fecondo i che prefeindendo da* ferttimen- 
ti delle particolari Chiefe * la Chiefa Bimana nel ce- 
lebrare la Concezione non folo ad obbietto del fuo cul- 
to propofe la Concezione paflì va ; ma innoltre e prin- 
ci- 
pi): An f§rtt ) diceva egli, iti- tittat eum feteato fuit j aut enti 
pir ntarìtalts atnfltxut SanRitat ^utmodo feccatum non fuit^ttH 
fe ipfi tonetftioni immifeuit , ut libido non defuit . 
fimul & fanSificata fuerit y tT (a) Vcgganfi i PP. 
aonctpta f Ntt hoe quidem admit- nella Coatto'jtrfia della Conte- ^ 
tit ratio. Quota odo namqtit tue elione lib.iiì.. ca^.ai.y e Plazi# 
SanRitas abfque fpiritu fanRi- ' Caufa tmmae. Cootept, AR, ita 
fifinte f aut SanR» Spirititi fo- art,l, n. 35. figr 
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cìpalmence dimoflrolfì Tempre inclinata ad onorar que(!^ 
come Tanta, c immacolata, e per mirabile prelèrva- 
mento libera dall* ereditaria colpa di xAiamo • Nel che 
baderà , che io rechi le parole di Benedetto XIV. nell» 
eruditiflìma opera delle Fede al num.199, feg. dell* ori- 
ginai tedo Italiano . ,, Il Pontefice ^lejfandro VII. , 
,, die* egli , nell* anno i66l> nella Tua Codituzione 114. 
,, confiderando , che la Santa intana ChieTa cclebra- 
yt va la feda della Concezione dell* intemerata , e fem’' 
„ prc W ergine Maria y che il Pontefice S'/ZZo IV. ne 
,, aveva ordinato 1 * Officio , che dopo 1 * idituzione del 
yy culto della Concezione erafi eTso continuato nella 
), Santa Bimana ChieTa , e protedandofi , che inten- 
„ àevz tueri pietatem y & devotionem hanc colendi y &■ 
3, celebrandi Beatijjimam Virgìnem , preveniente fcilL 
33 cet Spiritus Sanili Gratia a peccato originali prefer^‘- 
33 vatam , IbttopoTe a rigoroiè pene chi in avvenire 
„ aveTse oTato di rivocare in dubbio la Tentenza , la 
33 Feda y ed il culto della Concezione ,*di parlarvi con- 
,, tro Totto qualfivoglia pretedo in qualfivoglia manie- 
33 ra , Toggiugnendo poi le Tegnenti parole : 

antem , Sixti IV. Conflitutionibus inherentes , cfuem-^ 
,3 piam ajferere , quod propter hoc contrariam opinionem 
33 tenentes , videlicet gloriofam Virginem Mariam cum 
S3 originali peccato fniffe conceptsm , herefìs crìmen , 
33 aut, mortale peccaium incurrant, cum a Romana Eccle- 
}» fia 3 & ab ^poflolica Sede nondum fuerìt hoc deci~ 
33 fum 3 prout hoc nunc minime decidere volumus , aut 
,3 intendìmus « Concliiudafi dunque, cTsere la Chiefa 
'33 PROPENSA all* opinione della Immacolata Con- 
33 cezione di Maria , come fi raccoglie da quanto poc* 
3, anzi fi è riferito ; conchiudafi , non efsere per an- 
33 che il punto dato definito come pu/ito di Fe’de dalla 
33 Sede Apoftolica , come,diraodràno le parole poc*an- 

,, zi 
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S zi ricavate dalle Coftituzioni de* Sorami Pontefici : 
19 conchiuJafi finalmente colla lèntenza , a cui è prò- 
. j, penfa la Santa Sede > che oggidì é comune nelle 
j9 Accademie Cattoliche , eh* è conforme alia pietà > 
„ ed alla divozione > che hanno i Fedeli ve;rfo la Bea- 
99 tiflima Vergine > efsere fiata elsa prefervata dal pec- 
,9 cato originale , ed efierc fiata conceputa fenza mac* 
3, chia dello fiefso . Era conveniente » che Iddio ama- 
9, tore della Purità 9 e della Santità" (I forraafse una -tal 
3, Madre , che fofse in tutto pura , e Tanta , e monda 
9, da ogni peccato • o Sin qui Benedetto . ‘ 

VI. Da quello folo già vedefi > che non (i potreb- 
ba a ragione da alcuno paragonare nell* obbietto colU 
Fella della Concezion di Maria quella della Concezione 
di S» Giqvambattifla . Ma è a torre un pregiudizio, 
che non é fiato ancora bene difarainato . Quefia folén- 
nità, che peraltro in molti Martirologi *,• e Calenda'-^ 
rj delle Chiefe Occidentali fi trova annunziata , non è 
fiata mai fatta nè dalle Chiefe africane , nè dall* anti- 
ca Gallicana , nè dalle Chiefe Cotiche 9 c Mozarabìche 
delle Spagne ^ Delle Chiefe ^Affricane oltre il non ero- 
varfi quefia Fetta notata nel vetufio Calendario Cattagli 
nefe divolgato dal Mabìllone , da S. sAgoftino apertai* 
mente fi trae . Dic*egli in un Sermone di S. Cipri a-^ 
720(1)9 che non dee celebrarli la Natività di quello 
prcclariflimo Vefeovo, perchè in quel giorno traffe 
V originai peccato j e che nè tampoco fe ne fefiegge- 
rebbe la mòrte , fe nel cofpctto del Signore non folse 
fiata prcziofa : !o che pure infegna in altro Sermone 

nella 


Ci) Serm«2To. aI.iij. dcdl- 
yerf. Quando notus eft , ignora^ 
mus 9 CT quia bodit p'ajfus efl 9 
JdataUm cjus bodio celebramus ; 

illunt diem aon celebrare^ 
vtus^ tifi tìojfmui j ilio tnim 


die trsxÌK Originale peceatum , 
ifto autem die vide omne pec^ 
catum • Unde non eelebtaremut 
notalitia ejas 9 nifi effei pretiofa 
confpeBu Domini me^ Sàn\n 
blarum ejui « 
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nella Fefta del Santo Protomartire Stefano (2) • ChIcgJ. 
go> come avrebbe il Santo potuto' infi/lcrc in queltai 
liia dottrina , ,fe ie.Chiefe ^ffricane avefseco celebrato 
il concepimento del Precurfore , concepimento , che 
fenza dubbio è flato dalP originai colpa infettato ?• Per 
fimil modo ne* monumenti , che ci reftano della Litur- 
già Gallicana non v* ha di quefla Fefla alcuna memoria • 
Neppure né nel Meftale Mozaraho > nè nel Libretto di 
Orazioni Spagnuolo pubblicato dal P. Bianchini. 

trovafene fatta menzione ; anzi in quello Orazionalc 
a* 24. di Settembre nel giorno cioè , che i piu Marti- 
rólogj.t. e Calendari fegnano la Concezione Battio 
fia, cominciano le Orazioni della decollazione del San- 
to (i) é Né è maraviglia » perocché un' antico Autore» 
che Lotto il nome di S. ^goflino . una, lettera fcri/se a 
Bibiano Vefeovo prefso il citato Mabillone (2) > affer- 
ma ) che dal giorno *24. di Settembre cominciava PÀv- 
vento , perocché in quel medefimo di fecondo la tradi- 
zion de* maggiori il Prccurlbre di Cri/lo era flato cohccr 
puto,-e morto da Erode • Ma per la Chiefa Bimana 
come dubitare > che fiafi mai folenneggiatp da lei il con* 
ccpimento di S. Giovanni Battifla ? In tanti c Sagra- 
mentarj, e Antifonari , e Ordini J{pmanì , c flffatti 
Liturgici libri di quefla Chiefa » che il Tonmajì > il 
muratori , Monf, Giorgi , ed altri han dati alle Ram- 
pe non traluce di quefla folennifà alcun Legno • Di pili 
Innocenzio III. ^pman Pontefice del xi i. fecolo in uno 
dc*fuoi fcrmoni ne aflicura (i) , che Giovanni . fu con- 
i cc- 

(2^ H4< pi» 93 * àt et qu$d eadem dii Johannes 

ptiverf, n»s» (3) Beg»sì 3 » curfor Domini a majotibus no^ 

(4) Lìttirg. GftlJìc. pag*458. flris tradituty & /tngelo nuntian» 
^ncipi^nus ofdinem AdventusDo» te conceptus ^ 6* Herodis fttneflé 
. fuiniti ab O&avo CaUndas Oflu» gladio trueidatus , 
hh afuinoBium Àutumnale^pm • (j) Tom»I. de S. Joh, Bapt. 

■ / W* 
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icèputo in colpa ; il folo Crìflo coMceputo fu fenza col- 
pa ; ma l*uno , e T altro nato in grazia , e però ve- 
nerata è la Natività di amendue » ma la Concezione del 
folo Criflo fi celebra . lì quantunque io eflimi con Tiero 
,di Teofilo I{aìttaudoQì) ^ che que* Sermoni 

furono da lui detti > quando era ancor Canonico Rego- 
lare^ non veggo perche alla Tua autorità in ciò » che 
rifguarda un fatto pubblico » e notorio , ficcome quefioi 
non dobbiamo dar fede • Nè le altre Chiefe Italiche fi 
feofiarono tutte in ciò dalla pratica della Chicià I\pma* 
na • 11 Chiarifiìmo P. Trombelli ha ultimaménte tratto 
a luce P ordine degli Ufizj della Chiefa Sanefe comporto 
nel Mccxjci 1 1« da Oderico Canonico di quella Chiefa # 
nè in quert- ordine ferta alcuna fi< mentova della Concc- 
2Ìon del Battijia • La Chiefa Tfapoletana si » ed altre 
Chjefe di quel Regno » come è chiaro dal Calendario 
in marmo > e. da più Martirologi > e Calendari indica^ 
il dsil P.Taciaudi la fecero^ ma fenza dubbio perchè 
P ebber dP Greci , (òtto ,il dominio deVquali furono 
prima delle conquifte de* T^prmànnì , ficcome prefer 
da loro altri riti afsai 9 e 1* ufo di cantari! a vicenda da 
due Cori i veffi de* Salmi in Greco 9 ed in Latino ; di 
che abbiamo negli Scrittori certifiìme te(Ìimonianze (2) 
Un* altra Chiefa pure de* Greci ricevette quella folenni- 
tà • Qperta è, la Chiefa di B^venna. Narra %Adone di 
avere in ]\u*venna copiato un* antico Martirologio 9 
con forti ragioni dal primo Editore I{pfweido % c.poi dal 
P. Sollier è chiamato il piacici Martirologio.» 

che dopo il Geronìmicmo fu in ufo della B^omana Chie- 
fa fino a che ella adottò quel àWfuardo , In quello 

Mar- 


Johannes fuit cpaeeptus su ealpag 
ìfolus auttm Chrifiut fuit fini etti- 
"jp/i eoneeptus ; uterque vero riatus 
in gratis ; Cr ideo utriufque Na- 
ftvtiaf tolitur 9 fed fotius Cbrifli 


fiaeeptso celehratut • ■ * 

(i) T. VII. eper^ pag,jt^0 

Ò) Mtzzocbi dijf» de BceleJJi 
Ntaf , . . vidbus f0g*i\6* 
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Martirologio fi ha la Concezione di S. Giovanni ; nia 
conciofìache abbiam veduto, che quella fuUnaEefla 
aliena dalla Difciplina della Chiefa F{pman.t , è aperto , 
che quella fu una giunta al Bimano Martirologio fatta ap» 
punto in Ravenna , dove la Fella era Hata da* Grcjci do- 
minatori introdotta. Ma ecco i coperta inde me Porigiiie 
(di quella Solennità in tanti altri-Calcndarj , c Martiro- 
logi di Chiefe Latine • Perocché quali tutti quelli Ca- 
lendari , e Martirologi fon pollcriori ad Adone , il qua- 
le dal piccioi B^omano accrefciuto in I{avenna avendo 
derivata nei Tuo la Concezione di S. Giovanni autor fu 
agli altri compilatori d* inferirla nelle loro Ecclefialiiche 
tavole ; Ma fi dirà , che trovali quella Feda ancora 
we^ Codici del Martirològio , e di quello 

di Seda , ne’ quali non potè da Adone > e dal Martiro- 
logio Bimano di \avenna elTer tratta • Ri (pondo , quan- 
to a Be'da non elTer noi certi qual fia il tedo fuo genui- 
no', o le alla regola- data dal P. 5*0//^ vogliali Ilare’, 
cioè , che que* foli Santi dicanli da Beda fcritti nel fuo 
Martirologio, i quali in un’altro Martirologio in verll 
pur lòtto il nome di Beda tro vanii nello Spicilegio Da^ 
therìanò ^ non leggendoli in quel metrico Martirologio 
la Concezione di S, Giovanni , farà forza il confelfare , 
che quella è una 'polierior giunta ^ la quale perchè da 
Adone ^ o piuttollò dai Martirologio , xh’ci 

iricopiò , e nella Francia recoffi , non potrebbefi dir 
derivata ? Ma fia pure di Beda • Egli lìeflò nella Sto- 
ria Ecclcfiaftica à* Inghilterra ci narra (f) , che nell’an- 
no di Criflo DCLXvii. volendo Vitaliano Papa provvede- 
re ^\Y Inghilterra un’ Arcivefeovo vi àe&xnò Adriano 
'Abate del Monaftero*iridtf«o preffo a Trapeli , ma et- 
fendoli l’ Abate acjòpcrato per non alTumcre quello cà- 
/ico e avendo propollo al Papa un Monaco Greco no- 
mato 
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mató Teodoro » in fine quefti fu facrato Arcivefcovo, e 
pafsò nell Inghilterra . Qual maraviglia dunque fareb^ 
be > fe Teodoro Uom Greco a\^efle agl’ Inglefi infegnato 
a celebrare fecondo l’ orientale collume la Concezion 
del Batti/la ì e Seda poi avellela nel fuo Martirologio 
. annunziata i Quanto poi al Martirologio Geronmiano 
quando pur folTe opera di S. Cirolarao , c lènza giunte 
d* altre mani a noi venuto , potremmo fubito vedere \ 
in quella celebrità un origin Greca > e credere , che il 
Santo dalla Taleflina , ove dimorò lunghi anni , pren- 
dclfe motivo di farla nel fuo Martirologio conolcere agli 
Occidentali . Ma pochi li arrenderanno a reputare que- 
llo Martirologio lavoro di S. Girolamo , c meno ancora 
Jo terranno per lineerò , e intatto da ogni giunta , quale 
in fomma ufcl primamente delle mani del fuo Autore . 

. Ed una giunta è certamente la Concezion del Battifia . 
Perocché S. Gregorio M . , il quale ad Eulogio Icriven* 
do mentova quello Martirologio , come untato dalla 
Chiefa Bimana » nel fuo Sagramentario a quella Fella 
non diede luogo . Ma donde una tal giunta I II Ms. più 
antico ) che abbiamo di quello Martirologio é fenza 
contrailo 1* Epternacenfe fcritto fui principio del fccolo 
ottavo . Or quello fecondo che i Bollandilli opinarono, 
fu dall* Inghilterra portato nel ucxc. da S. Willìbrordo 
nelle Fiandre ; lo che fe è vero , noi già veggiamo an- 
che in quello Martirologio la origine della Fella 
della Concezione del Precurfore . Che fe col Sollter ne- 
ghili quello trafporto del Martirologio Epternacenfe dall* 
Inghilterra » fi potrà egli giudicare improbabile , che 
da qualche Monaco o di B^avtnna , o di Tfapoli folte • 
colà mandato ? Certamente avendo noi inollrato , elte« 
re giullifiima prefunzione , che in tutti gli altri Marti- 
rologi , e Calendari palTa Ite la Concessione del 
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Battifla o immediatamente da* Greci', o da libri fui 
Greco rito accrefeiuti , non veggo perchè quello fol 
Codice precipuo tra tutti gli altri Codici Geronimani , 
e forfè fonte di tutti , eflcr non debba venuto da paefe , 
ove già per Greca collumanza folenneggiavaii quella 
Feda . E d* altra parte in Italia ne* primi fecoli il Ge- 
raw/i»/ 4 «a Martirologio efferdovea divolgatiffimo , fc 
-ufato era dalla Chiefa B^omana ; perchè a Ravenna ? 
perchè a 'HapoH non farebbe dato in ulb colle giunte 
particolari delle lor Chiefe , quale fi è quella » di cui 
abbiamo finor ragionato ? Non ci fon forfè ne* Codici 
Ceronìmiani altre giunterclle proprie fol di l^avenna } 
come alle Calendc' di Febbraio la depofizione di S. 
vero VcCcoyo di quella Città i ca*nove di Aprile la 
dedicazione tutta locale dell* Oratorio di S»Tolie6io , o 
Tolikto} Ma a che tutta queda ricerca fulle origini di 
queda celebrità ? Perchè s* intenda , che eflendo ella' 
a noi palTata da* Greci > fi é pure in quelle Chicle lath 
ìie I che 1 * adottarono , mantenuta collo fpiriCo primie^ 
ro de* fuoi Autori • Ora i Greci non mai fi credettero di 
venerare fé non 1 * attiva Concezione di S. Giovanni con 
riguardo a’ miracoli in edafeguiti » e alla beata ledziaf 
di che ci fu pegno il concepimento del Precurfore della 
uoftra falutc • Però ne* dipinti Menologj degli Orìen» 
$ali vedefi t come ricordomi di avere dianzi notato , 
Zaccheria , al quale un* Angelo annunzia il futuro Fi- 
gliuolo. Anzi in alcuni Latini Martirologi trovali non 
a’ 24 . di Settembre » ma o a* xxi 1 1 . come nel 2(apole» 
tana Calendario » o ancora a* zzi i. per denotarci 9 di* 
cc i* erudito BailletQi), che 1* annunziazione di Zac^ 
€heri 4 voleano additare piuttofio > che il concepire di 
Lifabetta non feguito fe non dopo alcuni giorni • Lq 

qua» 

( 1 ) ^* 24 . di eiMgn§» 
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quali cofc fé co$) fono > guefta (blenni tà niente ha che, 
fare con quella della pafltva Concezion di M^ria % nè 
alcuno potrà didurne > che fimile ne fìa 1’ pbbietto « ' 

I, II. 

Delle altre Fefle della Madonna 0 

» 

Vir, Dopo si lunga difeuffione torniamo alla bre-_ 
vita propria di una Accademica dilTertazione , e feguen- 
do l’ordine) che alle Fede della Madonna dà la Tua 
vita » diciamo della Tua TJatlvità • Antica è tra’ Greci 
queda (blennità : le orazioni di S. Giandamafeeno > e 
gl’inni di Giufeppe lomodrano; cosi i Mcnologi di 
quella Chiefa • Mannello Comneno verfo la metà del 
fccol duodecimo la noverò traile Fede intere • Ancoc 
ito? Latini è di vetuda data ; poderior tuttavia attempi 
di S.^goflinoy il quale ne’ due fermoni , che furono 
fbpra citati ) atteda non efferfi de’ fuoi giorni altre Na- 
tività celebrate > che quelle di Grido ) c del fuo Prcr . 
curfore • Ma già verfo la fine del quinto (ecolo. la tro- 
viamo nel'Meffal Celafiano ; e fe vuoiti effer queda una 
giunta fatta in Francia C Io che non ha altro fondamen- 
to , che 1 * edere il Codice a noi noto di quel Meffalc 
traferittó in Francia ) » almeno converrà dire » che ia 
quella Chiefa di Francia ) alla quale il MtT* appartenne) ' 
ab antico Iblenneggiavali queda Feda » I codici più an- 
tichi de SagramentarJ 1 c degli Antifonari Gregoriani ne 
hanno fimilmente la Meffa > c l’ Lldzio • Negli Statuti 
Sinodali di Sonnàzio Vefeovo di Fpems. fui principio 
.del fècol fettimo traile fede » in cui fi vacava dal foro# 

‘ li novera la Natività di N.S. verfo l’anno dclxxxvìii. 
Troviamo nel Pontificai libro di ^naflafio i che Papa 
Sergio ordinò ) che nc’giorni della 'iSlunziata » della 
T^ativifd I c dQÌi^^jfnnzion di Maria , c di S, Svtico^ 

P a ? 
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fje , cioè dell’ Ip^ipante , o Turificazione la Litanìa » 
pflìa la procetlìone dalla Chicfa di 5 , rwwo ufciflTe 
per andare a S. Marta Maggiore ; il che già moftra 
quella folennità dianzi introdotta. S. Bonifacio Ma- 
gonza nel 74J. o in altro anno (r) la legna tra lè Felle 
S-ibbatizande , cioè di precetto . Del ÌTccolo ottavo è 
pure l- ordin Bimano » nel quale dì ella fi parla . Sotto 
jl nome di S, Idtlfonfo citammo dilTopra un paflb , dal 
quale fi vede • che quando l'crivea qucll*Autore , d& 
tutti , c folennementc fi feileggiava la T^atmtà di 
J^aria ; ma egli è Tafeafio I{atberto > il qual fiori (òtto 
Lodoi'ico Tio. 11 Protellante Schmidt nella feconda delle 
fut Trotnfioni Mariane flampate ad Elmfiad nel 1712. 
pretende , che ne a* tempi di Carlo M. ne in quelli di 
JLodovico Tio^ la Chiefa Gallicana ccìchrziic quella fe- 
fia , perchè r\c* Capitolari loro , dove delle Felle fi 
parla « non trovali rammentata (zj . E ben poteva egli 
aggiugner fimilmente jl Concilio di Magonza dell'anno 
, in cui non è ricordata (gì . Ma quello infine 
prova bensì , che nelle Chiefe Gallicane , e nelle Ger- 
tnaniche .non era efia univerfairaentc introdotta * non già 
che in alcune di tali Chicle non foflc già ricevuta. 
Per altro a’ tempi di Carlo Calvo verfo l'anno 871, 
W tltero Vefeovo di Orleans la iilitul nella Tua Diocefi. 
Anche nell' Inghilterra era nel x. (ecolo quella Fella 
ufitata . B.ngp;iero di Hovfden all'anno 994. fcrive, che 
il giorno della T^ativitd di S. Maria erano a Londra 
approdati il Ke àc* T^oregani Mnlafo y e ^uveno Re 
dc'/)<j«ry/ (4) . Per l'undtcìmo fecofo ne mollrano la 
celebrità i Sei moni di pidberto Carnotefe (6) f e di 
S. Tier Damiani , Nel dodicefimo- era cosi comu- 
ne , 

(i) Cont. Gtfmsn.T.Ì. p.i^. 

Ci) Capitul. lib I. e.ijg. II. (4) V.l. JtnnilJfog.nit, 

5 . ss» VI. c. 189. (S) Serm. l. 

(j) C4^ij6.Conc«GciBi. Ttl. iTcrn. !(• ' 
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ne, che S. Bernardo potè a’ Canonici di Z/owe feri ve- 
re (4): /ed drorttm yirg'inis didicì nlhilomìn'is in Ec- 
clejia , ab Ecclefia ìndiibitanter haberi /eflìvutn . 
In alcune DioceQ deW^ Inghilterra celebra vali con otta- 
va , e quella fu poi a tutta la Chiefa da Innocenzo IV, 
ftefa nel generai Concilio di Lione . E Gregorio X!. , e 
Orbano Vi- preferiflero , che col digiuno fi preveniflb 
quella (blennità ; ma a poco a poco andò quello pre, 
cetto in difufo , Tutte le Chiefe hanno per quella Fe- 
lla collaRteraente alTegnato il di 8. di Settembre , tranne 
i Monaci Epternacefi , i quali nel loro Martirologio Ge- 
ronimiano » chiamato dal Fiorentini Martirologio di 
Willibrordo , la fclleggiarono ( qual che ne aveÌTer ra- 
gione ) a* 16. di Agollo , In una carta da me pubblica- 
ta della Badia di ^rona del mcxciu leggefi Fejìum B» 
Maritt , quod efl in medio menjis Septembrh . Ognuno 
vede, che in que* barbari tempi non fi pigliavan le 
cofe con tanto rigore , nè farà quella cfprefliotic argo- 
mento per fofpettare , che i Monaci di ^rona avcflcro 
per la Fella della 7{ati<vitd di Maria altro giorno di 
Settembre alTegnato, che l’ottavo. 

Vii. Celebre, e antica è prclìb i Greci ancora la Pellai 
dc\h Tre fen fazione , Ne parla il Sinaffario di Bafilia 
Torfirogenito i e la Collituzione dell’ Imperador Ma- 
nnello : vedefi pure nelle Tavole Mofcovitiche di Tape^ 
brochìo , c nelle Capponiane col titolo di Entrata net 
Tempio della SantiJ]ima Madre di Dio . Sotto Grego^ 
rioXi. fu parimente illituita quella Fella nella Chic!» 
Latina t e nel 1^72. celebrata iti *4vignone ad illanz» 
di Filippo Mazerio Ambafeiadore del Re di Cipro . 
Tio II. > c Taolo II. per fecondare la pietà di Gugliel- 
mo Duca di SaJ/onia le accordarono poi varie Indul- 
genze . Non poteafi tuttavia dire ", che l* Apollolica 

P 3 fede 
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fede arefftia prcfcritta . Però S. Tio V. fintantoché a 
■più agio fi efaminalero le lezioni ^ che per quella cor- 
reano , tolfela dal riformato fuo Breviario . Nondi- 
meno XIII. fuo fuccetTore alle premure del 

Cattolico Re Filippo U. condircele, che ne* domini 
di lui fi celebralTe , e poi Siflo V. con fua Cofiituzionc 
P ordinò per tutta la Chicl'a . Al che non poco contri, 
buirono le premure , c gli fcritti del dottiffimo P.Fran^ 
€efco Turriano . Ma Clemente Vili, ne mutò poi l’Ufi- 
zio , c Io ridullc alla forma , con che òggi pure Io re* 

citiamo (O • 

IX. Avendo nel XV. lecolo un Canonico di Chur- 
tres lafciato per teftamento , che nel giorno anniver- 
fario di fua morte il Capitolo della fua Chiefa celebrale 
folenne memoria di S. Giufeppe , Giovanni Gerfone per-, 
fuafe a* Canonici di fare la Feda dello 5'/;d/4//z/o della 
Madonna col Santo, ed egli medefimo ne compofe l*LIfi- 
zio . Il Legato Pontificio approvò quella Iftituzione , 
e coll ebbe principio quella Fella . “Paolo III. ad illanza 
di Giovanni Calvo CommilTario de* Frati Minori accor- 
dò al prellantilfimo Ordine Francefeano , che far po- 
telTe la Fella di quello beato Spolalizio , adattandole 
1* Ufizis della T^atività della Madonna ma leggendo 
nella MclTa il Vangelo : cum effet defponfata., (^inci 
a Piero Dorè celebre Domenicano di que* giorni ordinò 
di comporre un Ufizio proprio di quella folennità , il 
quale tuttavia non ebbe luogo ne tampoco ne'Mefsali , 
e ne*Breviarj , che precedettero la riforma di S.7/o V, 
L*ApolloIica Sede io vari tempi concedette alle Città 
del Veneto dominio , e ad altre Dioerfi dentro , e fuori 
d' Italia di celebrar quella Fella , e Benedetto Xlll. 
azz.diAgoUo del 1725. io accordò a tutto lo Stato 
Pontificio . 

Pi 
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X. Di altra antichità » e coetanea fenza dabbio al 
principio della Chiefa , e agli ApoHolici iftituti è !*»-/»• 
nunziaztone • Pcrodthè qual giorno più felice > qual piià 
venerabile pel Criftianefimo , che quello , net quale 
per tradizion de* maggiori ricevuta dall* autorità della 
Chiefà ) ficcome dicea S.^gofHm (i) fu conceputo 
il benedetto Salvador noftro ì Abbiamo tre Orazioni di 
S. Gregorio Taumaturgo M\* *Annunzìazìone i le quali 
moftrano 1 * antichità di quella Fella tra*Grec/. Anche 
il Concilio Trullano del 692. la mentova , Difsopra 
parlando della "Natività abbiamo veduto ciò > che Papa 
Sergio intorno a quella Fella ordinalTe . I Padri di To. 
ledo nel fettimo fecolo adattandoli alle infìnuazioni del 
Concilio di Laodicea » il quale avea giudicati i peni* 
tenziali giorni delia Qiiarelìma mano opportuni a fe- 
lleggiare le folennità de* Santi» trafportarono nel 
queAa Fella al giorno zviil di Dicembre dandole il 
nome di afpettaziane del parto ; e in quello giorno per 
la ragione medefima celebrolTi nella Chiefa ^mbrojia- 
na\ mai Monaci di T^pnantola la Iblenneggiavano a* 
quattro di Dicembre j i Siri Umilmente • e gli Armeni 
ad altro di la trasferirono » fenza dubbio anch* eflì per 
non interrompere con tanta letizia il lutto della Qpa«' 
refima . Tranne quelli in tutti i Sagramentarj > e Marti- 
rologi > c Calendari » benché non lotto lo flelTo no- 
me (a^ li troverà fegnata \* Annunzia zione a* zzv. di 
Marzo . Per altro la Chiefa di Toledo avendo un pò ri- 
lavato l* antico rigore de* Canoa! Laàdiceni ritornò a 
far quella Fella il di ixv. di Marzo , ma inUeme fegul 
a celebrare a* 1 8. di Dicembre 1 * efpettazione del Par- 
to » da Crrgor/o XI li. ottenutane 1 * anno 1578. la de- 
bita facoltà . Qpindi per condifccndcnxa de* Bimani 
, P 4 Po"* 

(x) ut. jw. dtTrinh. csf.r. 

(a Sabbatiai sei vttttflt C$lindt Nsfth$. Mmtxii 


Digitized by Google 


2J2 DISSERTAI^IONE 

Pontefici ad altre Chiefe pafsò il cofiurae di foleneg- 
giare a parte nel detto giorno iS.di Dicembre l’efpet. 
razione del Parto , come alle Chiéfe di Venezia , e del 
dominio , e per decreto di Benedetto Xlll, del 1725, a 
^ quelle dello Stato Pontificio . 

XI. Gli Orientali a* 2. di Luglio celebrano la depo- 
ilzione della velie della Madonna nel Tempio della Ma. 
donna in Blachernis , la qual verte a Tulcheria Impera- 
drice mandò il Vefeovo di Ceriifalentme Giovenale (^i') . 
Ma i più degli Occidentali conlecraron quel giorno al- 
la vifita ( che la gran Vergine fece a S. Elifabetta . 
Sino dal 1263. celcbraronla i Frati Minori . Vrbano VI, 
la irtitul per tutta la Chiefa , aggiuntovi il digiuno , ma 
eflendo egli morto innanzi di promulgarne la Bolla , Bo- 
nifadolX.nel 1389. la pubblicò, lenza tuttavia int/« , 
mare il digiuno , c dal Cardinal Mda ne fece comporre 

1 * Ufizio . Ma per la fatai divifion degli Scifmi , che if- 
fiifler la Chiefa , gran parte del Crillianefimo non ricc- 
'vette la Fella . Il Concilio di nel 1441. la rin- 

novò ; nè tuttavia per la niuna autorità di quello fcil^ 
malico Conciliabolo , che era allora il Baftleefe , fareb- 
be tal Fcfla in ficuro , fe S. Tio V, non aveflcla porta nel 
intano Breviario , e Clemente Vili, non avertene an- 
che dal P. I{uiz della Vifitazione de* Padri Minimi fat- 
to ritoccare 1 * Ufizio . Detto fu dilfopra , che i pii 
degli Occidentali a* 2. di Luglio la folenneggiarono ; pe- 
rocché in alcuni luoghi in altro tempo fu celebrata : cosi 
a “Parigi il di 27. di Giugno , a Bjjems agli otto di Lu- 
glio , con vigilia , ed ottava &c. 

XII. Là Felli della Purificazione di Maria è (lata 
"Tempre di maggiore celebrità . Certamente i Greci dz 

antico tempo la folenneggiarono , e non folo Mannello 

Coìri'- 

(i) A(Tem»n Kal, Univ>Bc(Itf. T.vi, 


Digitized by Google 



Q,U I N,T A; 255 

Comnèno i ma fccondoche narra TV^/Ve/oro fi) , Gìnfli~ 
niano Imperadorc la dichiarò (bienne per tutto il mon- 
do . Nè fotto GìufiìHìano già cominciò quella Fella « la 
quale verib la metà del fccol quinto era già in u(b nella 
Chiefa di Gerufalemnte > Uccpme chiaro è dalla vita 'di 
Teodofio Abate . Moltiflìme fono le Omilie de* Greci 
Padri fu quella Fella . Il Fahrìcio le novera (2) . Nell* 
Occidente era celebre prima di Papa Sergio j che de- 
terminò il giro } che in tal giorno far dovea la Procef- 
(ìone . Il Martirologio Geronintiano , e che certamente 
era divolgato a* tempi di Cafjìodorio , la ricorda , e co- 
si pure il Sagramentario Gelafiano , il Gregoriano ec. 
Lalciu la fella della fuga di Maria in £gitto già celebre 
preflTo i Greci > (ìccome I* altra del Tuo ritorno da quel- 
la Terra infedele > della qual Fella fi fa nel MclTale 
Ptano memoria il giorno della vigilia della Epifania . 
Lafcio ancora la Fella de* dolori di nolira Donna appro- 
vata dal Concilio Provincia! di Colonia 1 * anno 142J. » 
e per decreto di Benedetto XIII. lle(a a tutto il Pontificio 
Dominio . Dirò piuttofio dell* *^jfmziohe alcuna cofa . 

XIII. Alcuni fi avvifarono , che folo nell* ottavo 
fecolo ne folTe la Feda illituita . Niente più falfo . Dian- 
zi cclebravafi a*i8. di Gennaio col titolo di Depoftzio- 
ne t odi Dormizione di Maria . Ma Plmperadore Mau- 
rizio ì come ferivo ?\(/fe/oro (5) determinò, che folle 
a* di Agodo trasferita; il che tuttavia non fegut 
dappertutto , trovando noi c predo Gregorio Turane^ 

C4) » ® in piu Calendari , e Martirologi , che nelle 
Gallie principalmente continuò a celebrarli a* i 8 . di 
Gennaio (5) . A* tempi di Papa Sergio era ella una delle 
' i'o- 


Cì") Lih.xvix. biji. Eteltf. 
taf. 38 . 

(a) Tent. IX. 

'V j 1 5 . 

Cj) Ifl>. XTII. 


C4) Z- I. de Gler. Mattft* 
taf. f. 

Cf ) MabiJIon de Liturf. Galtr 
fag, izl. 
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folennitì , nelle qaali la Proceffione da S. »/édrìano an- 
dar dove a a S. Maria Maggiore . Leone IV. le aggiunfe 
1* ottava , come abbiamo da ^na/lafio Bibliotecario , 
e da Sigeberto . Innoltre dalla rirpolla y che alle inter- 
rogazioni de* Bulgari fece “ì^ccolò 1 . 1 * anno 858. mani- 
feOamente fi vede * che a quella Fella già nella Bimana 
Chiefa precedeva la vigilia con digiuno . Gli Orientali 
cominciano a digiunare alle caicnde di AgoUo » c tran- 
ne il giorno della Trasfigurazion de! Signore continua* 
no il loro digiuno fino alla Fella dell* tAffunzìone (1) . 

XIV. Sonoci alcuni altri giorni fallivi di Maria > 
de* quali fi dee per noi far breve memoria . Tal* è pri. 
mamente quello del SantiiTimo Nome di Lei . Fu quella 
per le Spagne llabiliconcl 15IJ. con Apollolica autorità •' 
S. Vio V. dipoi lo tolse * ma Siflo V. ad iUanza del Card. 
Deta Io rellitul . Celebravafi a* 22. di Settembre fe- 
condo 1* opinion di coloro y che penfano « non elTere i 
Giudei fiati foliti di mettere a* loro figliuoletti il nome 
iè non quindici giorni appreHo il lor nafeimento . Inno^ 
eemio XI. poi lo fece comune 2 tutta la Chiefa nel 
a memoria dell* infigne vittoria » onde i Turchi feonfìt- 
ti dall'aQedio di Vienna fi tollero , ma ordinò t che fen 
facelle la Iblennità nella Domenica infra oSiavam della 
Natività . Un* altra di tali Felle i quella delia Madon* 
na del Monte Carmelo . Checche fia del fuo fondamen- 
to , di che aOfai difputano i Critici > dove dapprima 51 - 
flo V. nvcala nel 1587. approvata per l* ordine Carme- 
litano » facendo anche dal Card. Bellarmino rivedere le 
nuove Lezioni , che alfegnò ali* Ufizio di quel giorno» 
Benedetto XI 11 . la fece univerfale a tutta la Chiefa. An- 
che la Fella di S. Maria della Mercede fu dapprincipio 
particolare dell* ordine della Redenzione degli Schiavi • 
Ma Innocenzio Xll. nel 16^6. a tutta la Chiclà la fiefe y 

e Be- 
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c Benedetto Xllf. nel 1727* 1 * innalzò al rito di doppio 
maggiore. E' quf fimilmente è da accennare la si celebre 
foicnnità del I{pfarh . Confi»krando Gregorio XIII,, 
che 1 * importante rotta data a* Turchi dalP armata Cri- 
ftiana a* 7. di Ottobre del 1571. , c da S. Tio V, a per- 
petua memoria fatta inferire nel Romano Martirologio 
era appunto avvenuta in quel giorno > in cui la Confra- 
ternita del Rofario proceffionalmente Io recitava » con- 
cedette nel 1J7J. > che nelle Chiefe » ove o altare , o 
cappella ci avelie del Rofario > la prima Domenica di 
Ottobre ie ne facete folenne Ufizio di nove lezioni con 
rito di doppio maggiore . Clemente X* nel 1671. lo ac- 
cordò per le Spagne agli Eccleiialiici tutti , comecché 
non (ervilTero a Chiefa ^ ove fode cappella del Rofario • 
Simil grazia alla Sacra Congregazione de* Riti' lotto il 
Pontificato à* Innocenzo XIL domandò il piifiimo Im« 
peradore Licpoldo per tutta la Crifiianità ; ma la feguita 
morte del Papa fece differire la conceffione del Decreta 
già llefb • Il fiiccclTore Clemente XI. tardò ad approvar- 
la ' Ma^un’ altra vittoria da Carlo VI. riportata fopra 
de* Turchi , e poi la liberazione di Corfu , quella otte- 
nuta il giorno della Madonna della 7 {eve nel tempo ap- 
punto 9 che i Confratelli del J{ofario in ^ma facevano 
una lor ProcclTione i c quefla Icguita nell'ottava dell* 
•^jfunzione^ modero finalmente T animo di quell* im- .. 
mortale Pontefice ad accordare nel I7i6« a tutto ilCri- 
fiianefimo per la prima Domenica di Ottobre la Feda • 
c 1 * Ufizio del Bufarlo fotte rito di doppio maggiore ; e 
Benedetto XlW» per tutto lo Stato Pontificio nel 1725- 
concedette , che la terza Domenica di Novembre fi 
facelTc 1 ' Ufizio del padrocinio di Maria , iecondoche 
fino dal kS 79« era fiato dalla Sacra Congregazione dt^ 
Riti accordato al Re di Spagna • c poi ad altre Terre 

GrU 
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Criftiane . Fino dal 1652. la medcfima Congregazione! 
aveva alla Marca dato pel giorno io. di Dicembre PUE- 
zio della traslazione della Santa Cala . La memoria di 
quello prodigiofo avvenimento fu poi per decreto del ^ 
1669. inferita nel Bimano Martirologio ; e nel 1699. 
alcuna cofa j che piu fpezialmente lo riguardava , fu 
aggiunta alla feda Lezion dclPUfìzio. Tuttavolta fa 
folennitk non pafsó fino allora la Marca . Ma nel 1719. 
fu ftefa .alla ro/c<i«4 , quinci nel 1725. Veneto Do- 
minio, e finalmente nel 1729. a tutti i Regni , e Paeli 
del Re Cattolico . 

XV, Non ho ancor nominata la Feda della Madonna 
della T>{eve , che a*cinque di Agodo fi celebra , concio- 
fiache meriti una alcun poco pili dillefa memoria . TU- 
lemont^y e Baìllet francamente fcrivono non aver noi 
prima di Tier de* T^atali , il quale nel xv, fecolo fiori , 
alcuno autorevole Scrittore , che parli di quedo mira* 
colo . Nel che errano primamente al xv. fecolo afle- 
gnando Pier de* Totali , il qual» nel 1369. fu creato in 
Venezia Pievano della Chiefa do* SS. Apodoli , c poi 
pafsò ad elfer Vefeovo Equilino . Ma il peggiore erro- 
re è , che Tier de* letali il primo fia dato a fare di 
quel noto prodigio parola . Perocché lo racconta Bar- 
tolommeo di Trento , che fcrilTe nel 1244. > c nel 1288. 
accennollo Trecciò IV, in una Bolla per la Bafilica di 
S. Maria Maggiore , quando accadde il miracolo , edi- 
ficata da Papa Liberio , e poi da Siflo III. rifatta . Tut- 
tavia a* tempi di Gregorio IX. , e forfè fino al xiv, fè- 
colo non fe ne facea feda neppure iu ^nta , fe non in 
quella Bafilica . Nel xi v. fecolo già celebravafi in tutte 
Jc Chiefe di I{pma , onde B^dolfo di Tongrzs tra le Fe- 
lle I{of»anek novera (i) . Da* molti Calendari , Mef- 

fali, 

(i) Pro^.xxtu ^ 


Digitized by Googl 


au I N T A- ^ 2g7 

falli è Brexn'arJ e Rampati , cmss. sMmpara , chedù 
poi la ftelTa Feda pafsò ad altre regioni . In un Calen- 
dario Vallombrofano , che io ho pubblicato ne’ miei 
\Anecdotl medii avi (O fi legge : Sartia Maria de 2 \(i- 
w , e' in un Meffale Ti/iojefe , che eifer non può fcrit- 
to dopo il fecole xiv. non folo trovali la MelTa per la 
Madonna della T^eve , ma , come oflervo nella Biblio- 
teca Tiflojefe (2) , vi è queda lezione , che al miraco. 
Io allude apertamente : Fas caflrorum in cxceljts » in 
firmamento celi refplendens , 'fpeties celi , gloria fieli a- 
rum > mundiim illuminai excelfus Domìnus • In •uerbis 
Domini Sanali flabunt ad judicium , & non deficient in 
^ìgilìis fuis . Vide arcum y & bene die y qui fedi Hlnmi 
n)alde Jpeciofus efl in fplendore fuo • Girami celum in 
circuitu fuo glorie fue . Manus exeèlfì aperuerunt illuni 
imperio fuo : accelerami nives i & accelerai corufea^ 
fwnes emìviere judicii fui. Il dottidìmo Sig. Cardinale 
^ntonelli in . uTìA egregia difefa , che fece già del prodi- 
gio , porta due Codici mss, , uno del xiv, , 1 * altro del 
x\r. fecole I da* quali fi fa manifedo , che glà di que* 
tempi a Zagrabia era celebre queda foicnnità . Un Meft 
fale pure del xv. fecole ho io veduto in Ofimo eolia 
Meda in San^e Marie NI VIS , che nella mia Bibliote^ 
ca l{iiuale Cg) fi piJÒ leggere . 7 <(Jccolò V. al Cardinale 
Guglielmo di concedette nel 1454. , che 

nella Città 1 c Diocefi di I{oano fe ne folenneggiadc la 
Feda con fette anni , e altrettante Quarantene d* Indul- 
genza a quelli , che alla Meda Cantata intcrveniffero • 
Quinci S.Tio V. la inferi nel fuo Bimano Breviario , c 
rendcttela univerfale di tutta la Chiefa • 

XVl. A quelle Felle acccnciavanfi i Fedeli con mólti 
^fcrcizj di pietà • Veglie notturne innanzi la Feda dell* 

I 

i?) (a) 21. Cj) 51. nthltno^x 
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^{funzione 1 e nel Sagramentario Gregoriano , e nell* 
ordine della Ghiera Sanefe , e in molti Liturgici libri 
allegati dal Mortene s* incontrano ; anzi i Canonici Re* 
gobri di S. >4ndrea di Mufeiano > come appare dalle 
loro Codituzioni fcritte nell* undecimo fecolo , foleva* 
DO a tutte le Fede della Madonna premettere aiffatte 
veglie. Anche le più Fede della Vergine erano da 
digiuno precedute . Vedemmo dianzi , che digiuno nella 
Vigilia de\ì*^ffumione fu mentovato da Taccola I. 
nella rifpoda * che fece alle interrogazioni dt*Bulgarh 
il Concilio di Salenguflad fu più rigorolb preferivendo 
previa adinenza dalle carni per ben quattordici giorni. 
A tutte le Fede di Maria ordinò il Concilio Enamefe 
del MIX. che G premettere il digiuno* e a* tempi di 
S,^ntonino (ì) i più cattivi Cridiani recavand a fcru- 
polo di non digiunare i Sabbati « c tutte le vigilie 
della Madonna . 

XXII. Oltre le Fede poc*anai deferitte * la picti^ 
de'Fedeli ha i Sabbati di tutto 1* anno alla Vergine 
confecrati Ipezialidìmamente . Ciò > che or ora fì dirà 
deli* Udzio di S. Maria in Sabbatho * modrerà quanto 
antico da qued* u(b • S. Tier Damiani > il Seleto » lo 
Spinelli , ed altri ne recano molte ragioni , pie tutte > 
c ben capaci d* infervorare nella divozione il popo- 
Jetto * ma non plaudbili alla nazione de* Critici . Ma 
gli ud univerfali > decome è quedo , han certo avuto 
dapprincipio qualche probabil ragione » benché per la 
lontananza de* tempi daci ora ignota ; e tanto ci dee 
badare . Forfè tuttavia la Chiefa , che dno da*prinai 
tempi alla padione » e alla fepoltura di Cri/lo iiceò il 
■Venerdì e 1* Sabbato * volle nel Sabbato far della Ver« 
gine particolare memoria : quad in grato ricambio di 

q[ue* 

IV. f, Xunti. Th. ?4*. 
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que* dolori y che per tutto il Sabbato la trafiCTero nella 
fepoltura del Figliuolo > e in onore^della viviflìma fe* 
fta > che oltre ogni altro ebbe allora del futuro riibr- 
gimento di Cri(lo - La qual ragione è anco infinuata 
dall’Autore del trattato de pajjione Domini trall’opcre 
di S. Bernardo (i) , benché da approvarfi non fia ciò, 
eh* egli dice , eCfer Maria SOLA data in quel tempo 
falda , e ferma nella Fede . Nè fi opponga , che 
la Chiefa nell* Ufizio non fa menzione nè de* do- 
Jori della Vergine , nè della fepoltura di Criflo . Pe- 
rocché neppur nell* Ufizio del Venerdì fa ella ricoiv 
danza della pa filone di Criflo » c nondimeno negar 
non fi può , che non le avefie particolarmente quefto di 
dedicato . Or due furono i principali atti di ofiequio • 
che nel Sabbato z Maria 6 prefiarono . Il primo è di 
recitare 1* Ufizio ad onore di Lei detto imperciò di 
S.Mariaìtì Sabbatho . 11 Qzrd,Tommafi in un vetuftiflì- 
mo Sagramentario di S, Gregorio trovò un* appendice , 
nella quale fi legge : Feria IH. Mijfa in veneratione 
S. Maria (2) , e quefto gli parve più conforme all* an- 
tica difciplina , conciofiache , die* egli ) i Mercoledì • 
i Venerdì , e i Sabbati 1* antica criftiana pietà era folita 
di confecrarli al tradimento , alia pafiione , e alla fc- 
poltura di G.C. Ma da quello , che tellè fi dicea , ve- 
defi , che quella divozione de* Fedeli anche nel Sabbato 
«Ila Vergine dedicato aver potea luogo .* Riflettendo 
anzi alla Angolarità di quel titolo fofpetterei , che Be* 
ria VII. fofle ftato dianzi fcritto , col qual nome lo fteflb 
Tommaji altrove iofegna elferfi talvolta il Sabbato de- 
notato (3) , ma cancellata dal tempo una gamba dell* v. 
iia Hata l* altra prePa , o nel Codice fteflb da chi lo lefle, 
o in altro più antico da chi lo ricopiò * per una unità . 
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^élciiino certamente nell* ottavo fecolo compofc le mer- 
le votive , che abbiamo , e tra qucftc la MeCfa di S.W4- 
ria in Sabbatho , Dopo quel tempo fi andò dilatando 
tra le perfone di Ghicfa 1* ufo di quell' Ufizio , ma 
^particolarmente dappoiché nel mcxcvi. Vrbano II. nel 
Concilio di Clermont determinò , che ne* Sabbati fi fa« 
cede 1* Ufizio delia Madonna . Altro atto di pietà verlb 
Ja Vergine nel Sabbato fu I' aflinenza , Antichilfimo 
nella I{pmana Chiefa i e in alcuna delle Orientali , qual 
era \*<Aleffandrìna , fu il digiuno nel giorno di Sabbato • 
Non tutte nondimeno le Chiefe di rito Latino adatta- 
ronfi a quello digiuno . Cosi 1* ^mbrofìana in Italia 
ficlTa non digiunava , feguendo in ciò gli ufi dt* Greci . 
Ma a poco a poco raffreddandoli vieppiù il fervore an- 
cor nelle Chiefe , che a* collumi della Bimana Chicla 
più erano addette , fi tolfe cosi diritto collume , 11 
perchè S. Gregorio VII. in un 1\pmàno Concilio ordinò » 
che il Sabbato > fé non digiunavafi » fi guardalTe alme- 
no I' afiioenza dalle carni . Ma quello fiabilimento fuor 
d' Italia non ebbe gran corfo , e molte Chiefe della Spa- 
gna t e delle Calile feguirono nel Sabbato ad ufar delle 
carni. Non farebbe difficile, che gli zelanti Prelati 
veggendo di non potere all* aflinenza condurre i Fedeli 
penfalfero d* innanimarccli proponendo loro di farlo ad 
onor di Maria . Certo nel Concilio di Vabres del 
igò8. (i) a* Chetici Benefiziati , o già coilituiti negli 
Ordini Sacri fi prefcrilTe ne*Sabbati di tutto fanno Palli- 
nenza dalle carni ob reverentiam B» Marix Virginis glo- 
riofa m Di che qual .maraviglia , fe i Laici lleflì nel 
Sabbato digiunavano talvolta da più antico a riverenza di 
Nollra Signora ? Cefario narra più miracoli dalla Vergine 
adoperati a favore di alcuni » che ebbero si pio cofiume. 

la 

C?) Ctn.xg. ^ " 
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To voglio } che quel) i non reggano alla Critica ; ma al- 
meno ogni diritto ragionatore ne trarrà > che nel 1222.» 
quando Cefario a* Tuoi libri de* miracoli pofe fine » nuo- 
vo non era quello cofiume » fé ad immaginar prodigi ha 
data occafiune . Ma ponghiamo ornai fine a quella dif^ 
fertazione I e tutto infieme alla noja 1 che vi avrebbe 
fenza dubbio recata ancora per la Tua fovercbia lunghez- 
za ) Te la vollra divozione , alla quale fin dapprincipio 
mi fono a ragione appellato , non avefiela per qualche 
modo alleviata . » 
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dissertazione vi. 

• sull’ avemmaria 

J^eitita nell* ^ccademi» Ecdefiaftica dì Ofimé 
La fatare firn a dell* anno mdcclxvii , 
la fera de* xiii. dì Marzo . 

I, A Rgomcnto degno di quefto luogo , convene- 
X\. volc innoltre al facro tempo , in che fiamo , e 
quafi richiello dalTApollolico mio miniftero recovi in 
mezzo quefta fera t Accademici preliantifTimi . Voglio 
cioè preflb voi delPAngelica falutazione far parole , c 
checche vaglia o a difenderne l’ufo, o ad illuftrarne. 
la Storia , cfporvi nel miglior modo , che Carni pofli- 
bile . QjieCa è un’Accademia Ecclenallica ; qual mate- 
ria più meritevole della fua attenzione ? Al di Camo 
dappreCTo , in che PArcangel Gabriello a Maria diriz- 
zando il Sermone ce ne diede i primi infegnamenti ; 
qual foggetto pili opportuno a quefti giorni ? Coflume è 
de’ facri Oratori di non dare alla predicazione comin- 
ciamento , che non abbian prima e falutata , e invo- 
cata la Vergine ; qual tema più confacentefi al mio 
carattere ? E ben veg'g’ b , che poco fi potrà per me 
dire , che nuovo vi riefea , maffimamente dappoiché il 
Chiariamo P. Abate Trombelli nel tomo quinto della 
fua si erudita > e giudiziofa Vita della Madonna ne ha 
con amplilfima DilTertazionc CO ragionato X^ur non- 
dimeno non farà , fpero , a Voi difaggradcvol cofa , 
che quel moltiflìmo , che egli ne ha Latinamente det- 
to , io in volgar nofiro linguaggio proponga d* alcune 
piccole si , ma non inutili giunterelle adornato * £ già 
perchè in più lungo proemiare non perdali il tempo , 

' tutta 

Ci) P. »I. Dijf , IV, 
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tutta la traccia di queda mia diQ'ercazione vi fvolgo • 
Mio intendimento fi è adunque di modrare in prirno 
luogo , che pia e laudevolè è 1* idituzionc di quetta 
preghiera ; dirò apprelfo della iiia antichità ; i vari 
fuoi ufi in terzo luogo faranno da me tocchi ; parlerò 
pofcia delle vecchie fue Traduzioni ; aggiugnerò delle 
parafrafi alcuna cofa ; favellerò in fine degli antichi 
fuoi efplicatori . Cosi fe la gran Donna , e Madre No- 
fira mi aiuti > a laude di cui tornar dee quello qual fiali 
difeorfo , niente farà tralafciato > che d* alcun rifehia. 
ramento elfer polTa alla Storia di tanto di vota ^ e faiU* 
tiferà Qrazione . 

PARTE PRIMA. 

• \ 

Th 9 e laudevole è il coflime di /aiutare 
‘ con quefla preghiera la Vergine • 

^ II. A difputa ci voglion tofto gli Eretici . Non io 
qui parlo , Accademici > di Bogomìli ^ i quali nel 
XI I. fecole tra gli altri errori , che infegnarono , come 
^zWm^érrnenopòlo abbiamo fi) 9 alla fola Dominicale 
Orazione il nome davano di preghiera 9 e tutte riget- 
tavano le altre preci , c chiamavanle'un^ inutile fchia- 
mazzo’. Gli 'Protei arui di co fioro fi beffano , e 
Qiangiorglo ^ alchìo infra gli altri olferva (2) , che la 
cofioro infania falta agli occhi, tanto folo che o la 
natura fi confideri della preghiera 90*! non etfervi al- 
cuiu legge 9 che 1 * ufo preferiva di quefia fola Ora. 
zione. Calvino , Pellicano , e Brenzio (j) fono a com- 
battere , i quali ora deridònci come feniplici > ora ci 

2 con- 
ci) dì SeUss fiB, XIX. de Mari» Deip, cap, s 

' (2) MifceiUn» Saef» pag,HOé dal Trombelli àijf* IV» 

C5) €ifa$i dal Canifio lib,\iU 1. cap, 1. 

' \ % ** 
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«©ndannano come beftemmiatori , perchè recitiamo 
IMvcmmaria, Ma che trovano eglino in quella Ora- 
2Ìone o tanto ridicolo » o tanto orribile ? Eccolo fubi- 
to : che i’alutia'mo la Vergine » la quale in Ciclo. da 
noi lontana fi lU » ficcome fe nuovi Gabrièlli avet 
fimo a iollencrc prelfo di lei qualche Ambafceria. 
O infelicità de’noilri antichi Padri della Chiefa! Non 
hanno eglino avuti i gran maefiri della Riforma. Perciò 
non rapendo 9 che (loitiiTima cofa era falutare di terra • 
la Vergine in Cielo gloriola , Sedulio quell* antico Poe- 
ta 9 il quale in tanto pregio fu preiTo Girolamo • 


5<t/^c.diceale (1) SanSla parcns enixa puerperaB^gemf 
^ 4 Ì calum 9 terramque tenet per facula ; 

e cosi pure e ^ntipatro in un Sermone primamente 
dato a luce dal P.Trcmbelli (2) invitava i fuoi Uditori 
a dire con Gabriello : ^ve grafia pUnayDominus tecum<t 
e quel vecchio Sermonatore delle lodi di Maria traile 
opere di S. Epifanio a Lei rivolto più fiate ripigliava : 
Lio ti fahi piena di grazia 9 mare fpirituale , che 
nel tuo feno hai la cele flial gemma di Crifto y Lio ti [alvi 
piena di grazia 9 che. collo fplendore della Diviniti 
vantaggi il trono dé^ Cherubini 9 Dio ti /alvi ec. Anzi 
la Chielà Greca non riguardoflì d* inferire nella mede- 
fima Liturgia 9 come appare da quella 9 che fotto il 
nome di S. Jacopo il Minore è cosi celebre , le due 
prime parti delPAngcIica Salutazione (3) • Ma vera- 
mente non i Padri della Chiefa» non noi fiamo gli 
fciocchi ; i Troteflanti lo fono 9-i quali non veggono 9 
in tutt* altro fenfo prenderli da noi quefle parole 9 che 

di femplice faluto » nel fenfo cioè e di congratulazione 
* 


tc£l. pag«i7o. fr0ptcrts eam p«xl« 


a Ma- 


Co ^ 

C2) T* xLiii. Calogcr,. col- 


brielt éresmut : Ave 'Matta 
Co Afuà ^Seman,Codie*Li* 
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2 Maria per l*inefFibile fua maternità , e di religiofo 
culto al fuo merito . E ben l*uno , e 1 ’ altro di quelli 
fcnfi acconciamente con una formola di faluto fi clpri- 
nie . Del primo fenfo ne abbiamo un chiariflimo el'em- 
pio in S, Martino t il quale fecondoche fcrive S.Gre- 
^orio di Towrs (i ) , recatofi al fepolcro di Vitalìna la. 
/aiutò j dedit Jalutationem , cioè ficco lei allegrolfi 
conciofiache pofl trìduum majeflati Dominiae prafen- 
tanda far et . Per l’altro fenfio di riverenza laficiando 
moltillìme tellimonianze « che trar potrei e dal V(i~ 
ceno fiecondo Concilio , e dalla Storia Laujìaca (2) > e 
dalia conferenza di Majjimo eoo Teodofìo fij) mi con- 
tenterò di riportare que* verfi di S. Vaolino nel fiello 
Natale di S. Felice (4) . 

Cernere /ape juvat multis fpeFlacula formis 
Af/r<*SALU TANTUM, ^fibiquaque ad commoda 
•votis 

Tofeentum- 

ì 

E^xhe ? andavan forfie que* buoni Crilliani a fialutare 
S. Felice? Non quello facevano eglino*, nè quello intefò 
"Paolino ; fibbene con quel termine falutantum fignifi- 
car volle il S. Veficavo di T^pla l’onore , e gli atti di 
culto , che i Fedeli a Felice ptcllavano . Non altra- 
mente che quando nel primo Ordin ]\pm<cno prelTo il 
Mahiilone fi preficrive , che tutti /aiutino \* om- 
polla del facro Crifima , c nell* Ufizio della Feria fiella 
fi nota , che il Pontefice flede fintantoché il popolo /a- 
luti la croce , non potrebbe alcuno fienza una incredi- 
bile ignoranza de* noftri riti fiognarfi» che o ali’am- 

3 pol- 

■ (i) L. Gler.CemfeJf. cap.v. fagotti- 
C*') Cap.61. (4) * 57 . • 

O) T. Ili, •^lr, Su«OB«U C.D Muftì Utl. p.tu 
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polla del CriTma > o alla Croce facciamo non un atto 
di ri inerenza , c di adorazione > ma un vero faluto • 

' III. Ma ripigliano tolb i Protedanti > che noi dun- 
que ad altra fignificazione torciamo le parole dell^ Ar- 
cangelo . Ed è ciò vero , ma riprcnfibil non é . Per- 
ciocché guardar ci dobbiamo dal profanare la divina 
parola , e piu ancora dal trarla ad empio fentimento ; 
ma chi pretender può , che non mai altramente fi ufi da 
quel primiero fenfo , che intefero i Sacri Scrittori i Lo 
fa pur tutto giorno in altre circoftanze la Chiefa : nè i 
jProtcftanti potrebbonla perciò a ragione accufare . For- 
Te eglino del digiuno nimici ( tanto può lofpiritodi ri- 
forma ) tacceranno la Chiefa 9 perchè al tempo della 
Quarefima adattò con S. Leone Qt) le parole di Taolo.z 
ecco ora il tempo accettevole y ecco i giorni di falute ( 2 ) ? 
le quali parole certamente f Apoftolo difie di tutP altra 
cofa 9 cioè dei tempo dell* Evangelica Legge • Ma non 
ufano colla Chiefa eglino fteffi della Trinità parlando la 
\ocQ perfona I eppure quanto di verfa è mai quella fi- 
gnificazione da quella > che quel vocabolo ebbe già 
Latini . Che dirò del Salmo cinquantefimo 
credo già io 9 che fi vorrà da loro mettere a delitto il 
recitarlo , che faccia un penitente Crifiiano ; ma non 
credo tampoco » che per non farli reo d* irriverenza al 
•Sacro ^Tefio vorranno , che debba un Crilliano aver 
commélfe le colpe medefime di Davidde riè più nè me- 
no 9 o intendere egli pure ciò 9 che delle vittime 9 c 
di altri Mofaici riti in quel Salmo fi dice t nel Ietterai 
fenlb di quel Re. penitente • 

IV. Con uguale facilità un* altra oppofizione de^ 
Protellanti fi feioglie • Maravigliano elTi , che noi alle 
parole di Gabriello 9 e a quelle di Lìfabetta inficme ac- 

coz- 

• • ^ « 

CO dum ferfalutet (2) tdi$* QncCatlU 

fiofulut Crufim . ; 


■ SESTA. 

cozzate ne aggiungiamo dell* altre tutte noftre » pcc 
• fermarne cioè una mortruofità fomigliante a quella , 
Humano capiti cervicem piElor equìnam 
''^ungere fi velit 

Ma quella lor maraviglia è veramente più che altra eA- 
fer lo polTa . figliuola dcil*ignoranza . Q^al cofa in tut^ 
ti| i Padri piu antichi , e per fapere più-venerabili tanto 
comune > quanto lo è quella di fare delle Scritturali pa- 
role , e delle loro un intreccio , che forma una fegui- 
ta , e fenfata orazione ì Leggali Cipriano t leggali Gi- 
rolamo , leggali lUrio , Zenone , Ambrogio . Perchè 
l’ imitarli farebbe reato ? £ veramente alla nollra falu- 
tazione diali il legittimo fenfoj'che folo intende 1% 
l{omtina Chiefa ; niente in elTa apparirà > che alla biz- 
zarria di quel pazzo dipintore Oraziano alTomigli .Voi 
lo fàpete Accademici ; ma a comun nome di tutti voi 
non fia inutile il proporlo per dilinganno de’ Proteflanti* 

' 3, Ti veneriamo , e ci rallegriamo con elio te o Vergine, 

„ perchè fe’ piena di grazia • e *1 Signore è Tempre flato 
ti con teco . Per quello ti benediciamo » e tra tutte le 
)3 Donne ti predichiamo beata ; ma più ancora benedicia- 
), rao il frutto del tuo ventre Gesù, per lo quale fi avve- 
3, ra la tua predizione (i) i che tutte Jc generazioni tt, 

3, avrehbono per beata tenuta . A te infieme > o Maria » 

3, che al si alto onore della divina maternità veggiamo 
• 33 montata , ricorriamo lùpplicemente > e ti feongiuria- > 
33 mo , che ti degni colle tue preghiere intercedere per 
33 r.oi miferabili finché viviamo tra tanti pericoli 3 € mali 
33 della terra 3 e maffimamente ne porgi del tuo aiuto ài 
3, terribil patfaggio quando che fia da quella vita »'acdoc- 
^ 33 chè 1* infernal nimico (opra noi non prevalga a nollra 
3, iempicerna rovina ,3 . Qpello è il fenfo della nollra fa- 
lutazione : e dove qui fono le fognate mollruofità ? 

0^4 PAR- 

Ci) Xivr. I. 4<> . 
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PARTE SECONDA. 

Si moflra l* antichità di quefla falutazione . 

V. Benché la fola antichità di quella preghiera ba« 
Ear dee per tutta fùa difefa « non eOTendo poflìbile > che 
la Chiefà lino da* più puri Tuoi giorni » e per non inter> 
rotta ferie di fecoli abbiala approvata , quando cofa 
contenelTe od cnipia > o anche Iblo Iconvenevole . É 
ben fo* io » che i Benedettini di S. Stefano di Caen fo- 
ilennero nel 1706. trall* altre Teli ancora quella : Za 
falutazione Angelica cominciò ad e ff ere in ufo nel xii.ft- 
colai ma quefie parole : SANCTA MARIA fembrano 
ejfèrvi fiate lungo tempo appreffo aggiunte nel fefiodeci- 
mafecolo . Nè perciò ccnlurcrò , come ha fatto il Ve» 
fcovo di BayeuXì quella propolizionc come Eretica . lo 
non ho veduta 1* ampia rifpolla , che come fcrivc i! 
P. le Cer/ Bibliotecajo ée*Maurini Cl) > a difefa di que» 
Ila » e dell* altre Teli da quel Vefcovo condannate 
Rampò all*^;4 nel 1708. il P» Majfuet > quel dcOTo , che 
nel 1710. R acquiUò tra* letterati gran nome per la belU 
edizione di S. Ireneo» Magli Helfi termini della Teli 
aOai dimoQrano , che que* ReligioR foloparlavan deli* 
ufo comune ; non intendevano > che lino al zi i. feco- 
To folfe quella falutazione ilata alTolutatnenre incognita 
allaChiefa. Il che quando avePTero voluto denotare, 
noi opporremmo loro ciò , che dall* antichità ha in tal 
propofito tratto il dottiRìmo lor Confratello , che fu il 
P. Mabillone nella prefazione al quinto fecolo degli atti 
de* Santi del loro preHantilOmo Órdine (2). H il vero 
abbiamo già veduto , che la Chiefa nella Litur- 

gia , che da S. Jacopo il Minore riconofce , comecché 

con 

(17 Billhtb. Hflór, & triti» thn Jt St Mtur. 
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con giunte fia a noi pervenuta , ha Tempre le due prime 
parti dell* Angelica falutazionc recitate . Anche 
fatto nel Sermone » di cui poc* anzi diceva , non fu già 
pago d’ animar gli Afcoltyici a falutare la Vergine colte 
parole dell* Angelo , ma foggiunfe : gridiamo con Lifa- 
betta ; Benedetta tu tra le Donne , e benedetto il frutto 
del tuo ventre . Nell* Antifonario di S. Gregorio Magno 
all’ offertorio della quarta Domenica dell’ Avvento pcc 
Antifona fi preferive l* ^ve Maria fino alle parole be- 
nediSlus fruhus ventris tui (i) . Di S. Idelfonfo Vefeo- 
vo di Toledo narra il vetudo Scrittore della Tua vita » che 
entrando egli la Vigilia dell* Affunzione nella Chiefa 
vide la Vergine in maefiofo trono gloriofamente loca- 
ta , al quale fpettacolo lietifiìrao gittofìfi colle ginocchia 
a terra j c a ripetei fi fece più volte 1 * Angelica faluta* 
zione ; Mve Maria grafìa piena , Dominus tecum , be- 
nedilla tujn mulierìbus , & benedi£lus fru^lus ventris 
tui (a) . Ma egli è ben facile il cpmprendere * che non 
mancando al Santo altre formole di preghiere usò anzi 
quella, che altre, perciocché ella eHer dovea a 7 o/e- 
do di que* giorni comune Anche S,Gìandamafceno par- 
lando dell* Annunziazion di Maria , e volendo alia grat^ 
Madre far parole trafcelfe quarta falutazione ; Oggi * 
'die* egli (3) , noi ancora, che abbiamo una lingua di 
fango , gridiamo, e alla gloriofijjima , e portatrice della 
luce Mùdre di Dio e del Salvador noflro Gesù Crifto di- 
damo alcune graziofe parole , fefiofamente congratulati^ 
‘doci con quefie voci ; Dio ti [alvi piena di grazia ; re- 
co è il Signore , benedetta tu infra le Donne , e bene^ 
detto il frutto del tuo ventre . Le quali cofe già ballano, 
perchè fi vegga di quanto antica data fia nella Chiefa 
. l’An- 

O") jtfKj Tbonuu T.v. cftr, pag.a99> 

Ci") r. il. aftr. X. Damare* 

Ca^ aff, San3t9rd,S,Bcntd, «i/r. P. Le Qoiea. * JS* 
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.l’Angelica falutazionc . Confeflb tuttavia, che l’ulci 
di elfa non fu tra* Fedcji comune almeno lino all* undtci- 
mo fecole . E certo , come oiTerva il dottifTimo Ma- 
bilione (i ) , in tutti gli Statuti , ne’quali fi preferive ciòi 
che ciaicun Crilliano faper dóvea , ed imparare , non 
parlafi'per tutti i primi undici fecoli , che del firaboló 
' degli Apertoli , e della Domenicale Orazione ; Sym- 
holum j & Oratìonem Dominicani cunt fide , & devo- 
tiene dicite , efortava Eligio ; le quali parole a un dip- 
preflb ufano e Seda nella pirtola ad Eghe^to , e Tirminio 
Abate , ditone , o Ottone Bafileefe , Teodolfo , e W<j/- 
tero Vefcovi di Orleans ne* loro Capitolari . Nè altra- 
mente Icone IV. , e I\aterio Vefeovo di f^erona ; at- 
tendile ( fono le loro parole), ut Tarochìanis veflris fyiK- 
holum ^Apoflolorum , ^ Oratìonem Domìnicam infinue- 
tìs . In fomiglianti fenfl parlano i Concìli Clovefoviefe 
d* Inghilterra , e Francofordiefe , e Moguntìno dell* ot- 
tocentredici in Lamagna . Anzi nella Libreria di /(e- 
tnigio fi conferva un libretto di Orazioni , che già usò 
la Reina Emma Moglie del Re de* Franchi Lotario , e 
in erto ben trovali il Simbolo , e *1 Pater nofiro , ma 
non l’Angelica falutazione . Di più il Sinodo 
tenfe pur d* Inghilterra nell* ottocento fedici pel Vefeo- 
vo defunto ordina tra 1* altre cofe da cantare un certo 
numero di Pater fu certe Beltidi , o globetti infilati a 
foggia delle ncftre Corone ( 2 ) ; ma di Avemmarie non 
li parla . 

VI. Nell* undecimo lècolo quello pio ulb fi dilatò . 
e i Benedettini di Caen errarono certamente al 1 . fe- 
colo abbafsando generalmente I* ufo dell’ Angelica falu- 
tazionc . Il Manzoni nella Scoria dc’Vefcovi Imoleft 

frri- 

C>^ Pueftt, in S'tiJ.v. Be-» lus tananicit terii explito C fie^ 
attiiS. Sjnaxeat y <*r fcpltnt BtltsHut» 

( 1 ) Singuti ftrvarum Dei Vaternojfcr prò io (Mtilur • 
dieta jtjunent ì 6* uiginta dio- 
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fcrive, che H B. Baftlio uno di cflì nel mlxi ii. aven- 
do da un fier dragone liberata la Città con mettergli in- 
nanzi il facro velo della Madonna , in ricambro di tanto 
, benefizio ordinò , che ogni notte alle due fi dcfse colla 
campana del Monaftero di S. Maria in I{€gottt il fegno 
a’Fcdcli di recitare 1* Avemmaria , Io non sò veramen- 
te y donde fiafi egli tratta quefia notizia . Ma cbecchef- 
fiadiciò , S, Tier Damiani (i) racconta di un Cheri- 
co , che rccitavala ogni di fino alle parole in mulitriòta. 
Ma quanto non crebbe anche ‘più quefta divozione , al- 
lorché y ficcome approvati Scrittori fono di avvifo ( 2 ) , 
il Romito “Piero nc\ Concilio di Clermont Vìrmo mxcvj. 
introduce la Corona della Madonna , Una delle prime 
a trarne un lieto frutto fu fui principio del fecol le- 
guente >^da Moglie di Teodorico di ^Avefne . Un* altro 
Romito, come racconta 1* Abate Erimannontì libro 
della rellaurazione del Monaflcro di S. Martino dì Tur- 
nè ( 3 ) fiandofi nella Tei va Brocheroja vide al divin giu- 
dizio citato Teodorico , perchè nella guerra contro il 
Conte Balduina avea al Monafiero di Santa Valdetruda > 
c a quello di S. ^lldagonda dato fuoco > ma immentrcc- 
che il poverello era prefio a riceverne dal terribil Giu- 
dice il meritato gaitigo , la pietofa Vergine Marza fe- 
cefi pel reo ad intercedere , allegando , che ^da Mo- 
glie di lui ogni giorno recitava le/santa volte !* Angcli-- 
ca falutazione . La qual cofa in breve fu divolgata fif- 
fattamente , che Cofeeguino fucceduto a Teodorica fuo 
zio non che prendefie ancor egli quefia divozione , ma 
a* Tuoi foldati la raccomandò caldamente . Nel mcxu 
mori S. liberto Monaco , e liberto Arcidiacono Scrit- 
tor coetaneo della lùa vita racconta , eh* egli cento 

voi- 

Ct'ì Opuft.xmxi. Cj) T.xti. Sphihg- 

(.a) y*g^afi il P, Tronbcilt ptfj.414. frg^, 

il. dijj'.y. ^ 
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voice al dì s* inginocchiava y e cinquanta G profirava 
co! corpo , recitando ciafcuna volta 1 * Avemmaria • E 
già alla fine di quello fecolo era 1 * Avemmaria cojl co- 
mune divenuta , che Odone Vefeovo di Tarigi nel 
Mcxcvi. nelle fue Coflituzioni avvertì i Preti , che 
lemprc cfortalTcro il popolo a dire la Domenicale Ora- 
zione 9 il Credo » e la lalutazion della Vergine • Lo 
(leCfo quali colle parole medefime trovali prefcricto nel 
MCCXLvi. da* Decani della Chiefa di J{pano • Ne guari 
diverfamente Ttero Vefeovo di Excejler tra* doveri de* 
Sacerdoti quello raccomandò nel 1287. d*infegnare 
a* Laici il Credo j l* Orazione Domenicale 9 e la falu-^ 
razione della Madonna (i) . Del fecolo xii i. fon pure 
le Coflituzioni de* Ciflerciefi dal Mabillone indicate , .e 
in quefte fi ordina , che nim Cónverfo abbia, libri y nò 
mparì alcuna cofa [alvo il Vaternofiro > il Credo , il 
Miferere , e /* Avemmaria • Lafeio i miracoli , che 
per 1 * Avemmaria adoperati fi narrano e da Frate Barto* 
lommeo da Trento nelle vite mss. de* Santi preflb il cita- 
to Trombelli ( 2 ) , c da Cefario Scrittor 1 * uno ,^e l*altro 
del fecolo tredicefimo . Al fecolo xiv. appartfene Tier 
spaludano Teologo di molta riputazione . Egli non folo 
tra le preci , che i Crilliani debbon tutti apparare , no- 
vera colla Domenicale Orazione, e col fimbolo \*^*venf 
maria , ma per ragione nc dà ; effer quelli rudimenti 9 
c quafi principi della Fede « che aver dee ogni difeepo- 
lo . Non accade dunque per quello fecolo cercare 
altre prove . Benché c di quello 9 e de* fulTeguenti fe- 


Ci*) In Summult • Dehèt au» 
$$m Sacttdos douf* Laicumy ^uod 
€i$dat & feiat Tfmbotum y Credoj 
falttm in lingua materna . Et 
^od feist orationem Dommicamy 
feilieet Paternofìer ; éJ* Saluta* 
$hnm Bcaca Mariaj feilùtt dvt 


I , coI.iiiZ* 

( 2 ) ?ag. * 45 - 
(j) In 1 V, Sent. dift.xr. 
ft. 1. r^uia ifla funi Fidai rudim 
menta > 6* ^uafi principia , 
omntm difcipttlum bahrt opqrtet» 


d 


SESTA. 253 

eoli più cofe ci verranno fotto la lingua , e dove degli 
ufi di quella preghiera trappoco diremo , ed ora fubito 
peroccafione di efaminare , feri’ antichità dell’ Avtm- 
maria a tutte le fue parti fi ftenda . E veramente non 
pretendiamo già noi , che delle tre parti j nelle quali 
fuole quella falutazione dividerli , in rifguardo cioè alle 
parole dell’Angelo , a quelle di Lifabetta , e alle altre 
aggiunte dalla Chìefa , fiane uguale l’ antichità . 

VII. 1 due dottiflìmi Cardinali £4ro«/o ^i) , c Bo, 
na (2) furono di parere ^ che fino dal Concilio Lfefìnoy 
quando contro l’ erefia dello federato 7 ^/ìerìo fu 
nita ) ed acclamata la divina Maternità di Maria » la 
terza parte deli* Avemmaria » cioè le parole Sanala 
Maria Mater Dei &c. aveflcro cominciamento . Ma,di 
tutt’altro avvifo fono oltre il Mabìllone , e i Benedettini 
di Caen il P. Tlazza (2) » e lo llelfo P.Trombelli , che 
•molto fi adoperò per dare a quella parte la maggiore 
antichità , che fi poteffe . Difaminiamo la cola con 
agio . 1 Greci nella pià volte mentovata Liturgia di 
S. *facopo terminano ?Mvemmaria al fruSius ventris 
tui , aggiugnendo , quia Salvatorem peperifti animarum 
noflrarum ; e a quello modo fi ha nella Cramatica 
Greca da Mldo il vecchio Rampata a Venezia nel 1512. 

. fe noa che in luogo di quia , che porta la Latina ver- 
fione di Morellio , ci fi legge quoniam . Alcune Chicle 
A^Greci al nome di Maria aggiungono tuttavia quello 
di Deìpara , o fomigliante . Tra’Zaf/m grandilfime va- 
rietà s’incontrano. S.Idelfonfo » e ’l Cherico , di cui, 
come poc’anzi fi accennava , fa menzione S. “Pier Da- 
midni , non patfavano nell’ Avemmaria il verfetto be- 
riedita tu in mulieribus j nè più oltre procede VMvem-' 

mi- 

(1) Ann.Eeeltf. «i jn. 4} i. C3) f'indU.Dtvct. f. il. c.xv* 
•. 179. «• 

(>) Div.tSaìntd, («xsvif$.2. 
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maria, io una Latina o rpiegazione o parafraC in un ufi» 
ziuolo della Madonna , che confervo preflTo di me , 
fcricto in pergamena fulla ifìne del quartodccimo fccolo 
o fu* principi del qulndicefirao . Dirp di più. Nella 
fpiegazione Avemmaria di Fra Filippo dc*Barbieri 
non l’olo ftampata in I{oma nel 1481. , pia a Sifio IV, 
intitolata » della quale in fine di quella Dilfertazione da* 
remo maggior contezza , 1* Angelica Salutazione non 
va oltre dell* in mulieribus » o , come quivi fi ha fe* 
coodo l*u(b della Bimana Bafilica di S,7?ietro (i) inter 
mulieres > Perocché il Benedi^us fruFlus ventris tui 
^efus ) che pur ci ha 5 non è majtilcolo , come Ibno 
tutte 1* altre parole allegate per tcfto da comentare , e 
dall*Autore fi reca non per ifpiegarlo , ma per illullrarc 
con quel verfetto l* altro : Benedici a tu inter mulìeres . 
Per altro la più comune \Avemmaru ne* fecoli xi, 
XII. e XIII. comprendeva ancor, le parole: & Be-- 
nedi6lus fruii US yentrìs tui . In fatti di elle fi fa efprcifa 
ricordanza nelle ^Avemmarìe 9 che Jilfopra e da ^da, 
0K>glie di Teodorico , e dal Monaco Gilberto dicemmo 
recitate ; elle fono illullratc e da S. Vìer Damiani in 
un Ritmo , che è il lxiii. , e da S.Tommafo à* Equino 
nella Tua fpofizione ÒQ\?^vemmaria \ trovanfi innoltre 
^ in un Breviario M ir. 9 che già fu òt* Certo^ni ed ora 
efifte nella j'nCgne libreria di S, Salvador di Bologna > 
copiato nel Tecolo terzodecimo , o al più full* entrare 
del fecol feguente ; e in una traduzione óM^Avemma^ 
ria in Franzefe fcritta in altro Codice della medefima 
libreria verfb il l4go. Ad VrbanolV» , che da*xxix. 
difAgoflo del 1267. fino a*2. di Ottobre del I2$4. fe^.^ 
dette fui Trono Pontificale , fi attribuifee un* altra ' 
giuntarella alle finora efpolte parole 9 & hencdiiìus 
fruilus ventris tui di quelle poche Jefus ChrifiusiiAmen*, 

c con 
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é c^n fole termina in un libretto u&ito dalle 

flampe di Vtntzia, fui principio del fcdicefimo feco- 
lo(i) , nell* operetta. Campata a Magonza. nel 1561. 
col titolo : Brevis ad Cbrlfiianam pietatem inflìtuth com^ 
fofita a Micbacic Epifeopo Mefpurgenfi fuperiori tempo^ 
re^fiiffraganeo Moguntinenfi in puerorum usum conferì^ 
pta y e in altro tibriccino intitolato anim<z p\xh* 
Wicato Tté Jinverfa nel 1568,(2)- Peraltro un buon 
iccolo pwifna di Vrbano IV, trovaqfi aggiunte quelle pa- 
role con poche altre da Jlmadea di Lojfanna nella terza 
Omelia delle laudi di : il pio Vefeovo cosi la 

conchiude : gratta piena y Dominus tecum y hene^ 

dìdia tu in mulieribus ; & benedìBm fradius ventris tui 
^efus Chrifìus > qui eft fuper omnia benedì^us Deus in 
/acuta faculorum ; e forfè ad imicazion di ^imadeo t 
Giovanni Cele Canonico Regolare del (ècolo xv» (5) nel 
recitare I* ufava di terminarla con quefte parole s 
^efus ebriflus , qui efi gloriofus Deus benediSus in /e- 
£ula • Per altro è innegabile , ciie già nello flelTo quin- 
dicefimo fecolo y e forfè nell’antecedente alla faiutgzio- 
ne Angelica uniyafi qualche formola di preghiera. Po- 
trei recarne in prova le varie italiche traduzioni y che 
a que’ giorni correvano dell’ Avemmaria ; ma lafciamle 
pure per ora . Telbarta di Temifvar Scrittor coetaneo 
di Sifio IV, racconta per tefiimonìanza di perfbne degne 
di fede.) anzi per pubblica fama > che la Vergine ad 
una pia donna infìnuò di aggiugnere alla folita formola 
óe\l^ Avemmaria quefle » parole : Sandia Maria Maier 
Dei y ^ Domini noflri ^efu ora prò me , eir prò omni^ 
bus peccatoribus y c altrove allegando due anteriori 
opere una' intitolata Mariale Magnum > 1 ’ altra Scala 

Codi ' 

(O Trcgib*T*v. ^*152, féc»v. BenediB* ». I2j. 

C») P/»5. 202. ^ (4) Pam, feu Stellar» Cor» S» 

(O Mihill» pretfaU in M» fc» tib» 1. p»i\, a»}» «4.^ 
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Cali(i) i racconta , che una divota Matrona nel con- 
gedare da fé un caro Egliuoio , che acconciava in corte 
d* un Principe » gli raccomandò fopra ogni cofa di dire 
ogni giorno alla Vergine \* avemmaria » aggiugnendoci 
in fine ; Firgo benedica eflo mihi aiiutrh i» bora mortis» 
Ma la più ricevuta formola era quella > della quale ab- 
biamo nel fedo Sermone di S. Bernardino da Siena aper* 
ca naenzione Qi) : Sanala Maria Mater Dei ora prò no~ 
bis peccatoribus ; e tal* è 1’ Avemmaria ftampatt nel 
Breviario de* Certofini preflb Tìelmanno Kerver 1 * an- 
no 1521. ; tale la prefcritta nel Concilio di T^arbona 
nel 1551. al Canone xxxv. , tale Pefprefla nel Breviario 
del Cànlinale ^ignones ddN* edizione di ^nverfa del 
1561. Alcuni tuttavia vi aggiugnevano nmc ó" fem~ 
per f come può vederli nella Predica dell* Incarnazione 
di Crilio nel 1535. recitata in Venezia di Monf. Cornelio 
Muffo f e otfllo Specchio Crijliano dato a luce nel 1557. 
da ‘Profpero l{pffeno Canonico Regolare di S.Salvadore . 
Altri poi tolto il nome peccatoribus dìcevino , come 
noi : nuttc & in bora mortis nojlra ; e cosi da VMvent’^ 
maria in un ms. Breviario Bimano del fecolo xv. predo 
i Canonici Regolari di S. Salvador di Bologna (3) ; e in 
due volgari traduzioni dello dedb lècolo > delle quali più 
abbadb tornerà il difcorlb . Ma già nel Breviario Camal- 
dolefe nCóio io Venezia nel 1514. edendo Generale di 
^uegl* illudri Monaci il celebre Piero Delfino Viniziano 
Jeggeafi tutta intera 1 * Avemmaria > ..come da noi fi re- 
cita . L* anno appredb mdzv. l’ inferirono pure intera 

i Pa- 


xiitfart.uU. c.xt 1 . 
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Ca) T. IV. Vcn. edit. 174S. 
J» tela namfut ferie bu- 
fui Augelita Salutationis triple» 
frintipale mpfitrium per ordinem 
dttlaraiieT, Ptimum ift faluta^ 
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dum efl eammendatienis : iti Be- 
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tatiènit : ibi j SanCla Maria , 
mater, Oei ora pio uobia pcc- 
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.t Padri Frante fcani f come imparo dal erudito Padre 
jlze^jeào (i) . Allo ftcffo modo io la trovo in un libro 
di un Minor Offervante me(To alle (lampe pure in Vene^ 
zìa apprcfTo Gabriel Giolito d^* Ferrari l’anno 1560. 
col titolo : modo breve dr facile , utile dt* neceffario in 
forma di dialogo di amaeflraré i figliuoli mafcoli & /e- 
Piine , & quelli che non fanno , nelle divotioni » df^ buo-^ 
ni cofiumi del viver Chrifliano . Ecco come ivi prefcri- 
vafi quella falutazionc in volgare (2) : Dio ti fulvi Ma^ 
ria piena di gratta 9 il Signore è teco : tu fei benedetta 
[opra ogni Donna , & benedetto il frutto del tuo ventre 
^efu • Santa Maria Madre di Dio priega per noi peccai 
tori adeffo dr neW bora della morte noflra • %^men • 
Similmente nel Breviario Certo/ino , che venne a luce 
ex Officina Carthufìa Tapienfìs Monachorum cura die i. 
menfis Martii a» 156^. (0 Angelica falùca- 

zionc tal quale poi la fifsò S. Tio V. nel Ino Breviario 
riformato l’anno 1568. Non fembra tuttavolta , che 
l’ prdinazione del Santo Pontefice fofle da tutti riguar- 
data come un precetto » al quale non ii potelfe contrav«- 
venire per alcun modo • L’ anno mdlxzi i, cioè 1’ anno 
medefimo « in che S. Tio V. all’ immortai vita trapat 
5Ò 9 i Giunti in Venezia ftamparono Manuale Oratio^ 
num • • . • per Tatres Societatis *fefu revifum y a Ma- 
gifirà Sacri Talatii anno I57l« approbatum > dove 
i’ Avemmarìa termina al prò nobìs peccatorihus ; e cosi 
pure fi vede nelle Iflìtuziòni Chrifliana pietatis del Cor 
nifio imprefle z Torino 1583 . 9 c nel Breviario Certofino 
1587* (4) i. Ma da quei* tempo a poco a poco fi fta- 
biU per confuetudine in tutte le Chiefe di rito Romana 
Tom» Ilm R ■ il 

Ci) Exereit» 'Liturg» Exereit» Tìt«is« ^ n. i# 
sxxf* pag, 129. E cosi leggefi (2} Pag, il» targo» 

Del loro Breviario impreffo Tati* Fol,i4* apuiTtomh» 

no ISIS. Veggafì anche il ' f0g»X6ì» 

Uni io Foniif» Romxn» X« il* . CO . 
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il recitarla nella maniera da S. Vio V. ordinata 5 cd J 
Hata gran temerità di quello Scrittore del fccol palTato , 

che ibtto le lettere A, B. C. fta nafeofto , in certo fuo 

\ • • • 

Libretto Latino ) e Fiammingo 9 mutare la terza parte 
dell* y4n)emmaria , foftituendo al SanFla Maria Mater 
Dei quell* altre parole : Maria Mater gratia^ Mater. 
Tnijeri cordile ; libretto imperciò degno d* clFere come il 
fu per decreto de* 9. di Settembre del 1688. tra*yietati 
libri dannato • 

VII!. Dalle quali cofe tutte ormai- s* intende fottp 
quali eccezioni ricever fi debba la fentenza dc^Benedet^ 
tini di Caen > che le parole SanFia Maria fipno una po- 
flerior giunta del feftodecimo fecolo . Ma avvcgnacche 
quella parte dell*Angelica lalutazione non fia di tanto an- 
tico ufo 9' di quanto jo fono le altre due , non hanno 
tuttavia i Proteftanti a riprenderla . Noi abbiamo dagli 
antichi Padri della Chiefa imparato ad unire all* Ange- 
lica falutazione qualche formola di preghiera , S, Andrea 
fdi Candia nell* Orazion quarta dell* 'Annunzi azione ( i ) 
cosi parlava a*fuoi Fedeli : con voci a quelle di Gabriel- 
lo Verginei Dio ti [alvi piena 

dì grazia ; il Signore è con effo te , dalla quale la falu- 
, te Criflo Dìo T^ojìro.a fe rhhiamo Z* affunta natura degli 
Vomìnì : Deh ! prega , che confeguìam la fai ut e delle 
Tioflr^ anime . Anche S, Giovandamafeeno dopo avere 
fpiegata Avemmarìa lègue a 'dire; peraltro ottima 
Signora flendi la tua mifericordia fu quelli , che ti han 
conofcìuta i e riguarda i tuoi fervi y e l opere tue y e 
tutti indirizza nella via di pace , conciojìache in te fpe^ 
rano gli occhi di tutti ec. (2) . Che poi in particolare ci 
raccomandiamo per I* ora di ooftra morte , non è gii 
^ofa nuova S'.Bafdio di Seleucia 9 il quale uno fu de* 

Pa. 

Ci) Bihlietb»F?*Lugi, T.x^ (2) T.il* Qvica* 

* « * ■ • 
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Padri del Calcedonefe Concilio , nella trentefima Orazio” 
nc in S, Dei genitricem a lui da’ dotti Uomini comune"' 
mente aggiudicata pregando la Vergine dicea : Deh * 
dalle fuperne sfere riguardandoci fané propizia , accioc- 
ché ora tu ci regga in pace , ma nel giudizio , e a quel • ' 
tribù naie trattici fantamente sfacciati , e di fiducia pie- 
ni rendici partecipi di quella beata f azione , che è alla 
deftra , onde al Cielo vegniamo rapiti ec, Qyindi in ua 
Orazionario Floriacefe di circa novccent* anni preflfo ii 
(0 fi prefcrivono certe Litanie , nelle quali 
tra 1* altre cofe fi prega Maria con quelli verfetti • 

San&a Maria intercede prò me peccatore 
Sanala Maria adjuva in die exitus meì , 

E con ragione , perocché noi ficuramente ( belle « e 
confolatrici parole di S. Cirillo Mlejfandrino ) checche 
•vogliamo y ottengbiamo avendo la Saatiffima Madre di 
Dio ajutatrice , mediatrice « e avvocata preffo il » 
effe ella per noi feongiura dicendo, ficcome nella Cantica . 
fi legge : Qui fedes in hortis , vocem tuam infinua mi- 
hi : Deh ! Signore , che ne' luoghi per fempiterna luce 
fereni , e verdeggianti foggiorni con tutti i Santi , efau- 
difei gli ‘Domini fupplichevoli » e accorda ad effi perdei , 
no , e concedi , che aprafi loro V ingrejfo al I{egno de* 

Cieli . Con quelli mallevadori poflìamo bene riderci, 
delle cenfure de* Protellanti , e antica chiamare fé non 
nella pratica , certo nel Tuo fondamento la nota formola 
dell’Angelica falutazione , e ufarne fecondo che la Chi^. 

^a dallo Spiritolianto alfìllita cofiuma di fare , 

« 

Dt 0Ht. Efthfirhit.Taiì. 
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Sì efpongono , e s* illuflrano. t var} ufi , a*quali 
U Chiesa applica /’ Avemmaria . 

TX. Dove 9 AcaJemici , un nuovo campo alla mi» . 
Diliertaz'one fi apre- davanti ; nè ella fiJandofi della vo- 
ftra si conol'ciuta bontà ricufa di entrarvi . Quello am- 
pliffimo campo iono i var} ufi , che all* ^Avemmarìa ha^ 
dati la Chiefa . Nè vi peniate per tutto ciò , che a 
della Corona della Vergine , odel Rofario almeno nell» 
Principal forma che ha , iftituito daLSantiflimo Pa^triar- 
ca Domenico prender quf voglia a ragionare • Percioc- 
ché quantunque Avemm ari A in quelle pne efec- 

citazióni uno de* primi luc^ghi , pur nondimeno fon ek 
leno un tutto di per fe i che al nollro intendimento non» 
appartiene • Senza quelle aliai altri ufi ebbe 1 * 

nella Chiefa , i quali a curiolè ricerche nc invH 
tano • Uno è quello di premettere a cialcun*ora Cano- 
nica del Divino Ufizio il Taternoftro ccÀV^<cAve . Nel 
che è a fapere , che neppur 1* ufo di recitare avanti b 
. Ore Canoniche la Domenicale Orazione c di molto ri- 
mola antichità . Aliai vefullo é il coftumc di terminare 
il Mattutino , c i Vcfpri col VatCTnofiro , e fino nel 517. 
fu preferitto dal Concilio Gerundefe ( 1) : non cosi l* al- 
tro di cominciare dal Taternoliro I* Ore Canoniche • 
Ciovanni Beleto > il quale verlò la metà del fecol duo- 
decimo compolc un libro de* divini Ufizj 9 fcrive ) che 
fuonate le campane l* Ebdomadario ad alta voce comin- 
cia : Domine Ubia y aèdi doverli la Domenicale ora- 
zione recitare fa pur parola ; il che ai dotti (fimo Maz- 

f * 

V 

ìi ftmptf pUtuh tutiuMS & V«fp§ra$ Otath Dcrnlm 

§mniht diihs poft Ma*, nùa a Sa(9fi$te tua fra/tratarm 
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zochi(l') è paruto buon argomento per trarre a poHe- 
rior tempo qucflo coflumc . Forfè i Monaci di Cìflello fu- 
rono i primi ad introdurlo verfo la fine del fecoloxn. 
Almeno nelle loro confuetudini Icggefi , che dato il 
fegno dell* Ufizio innanzi di cantare il Dettsin adjutorìum 
dir doveafi il Taternoflro » e il Credo (z). Ma ehec- 
cheflìa de* Cifìerciefi , non fu già quelb rito da tutti fu. 
bito ricevuto . Nell*ordine del Divino Ufizio , che of- 
(èrvavafi nella Cattedfal Chiefa di Siena , e fcritto fu 
l* anno mccxi i i. , dal Domine lahia comincia il Mattu- 
• tino (3). In altri luoghi nondimeno fu abbracciato, 
come in Topati dalle Congregazioni de* Sacerdoti , e 
de*Cherici ; il che appare dall* ordin loro de* Divini 
Ufizj pubblicato dal teflè mentovato Mazzochi (4J , B 
procedendo innanzi troviamo , che quella di premettere 
al principio dell* Ore Canoniche il Vaternoflro già era 
comun conluetudine a* tempi di Guglielmo Durando $ il 
quale 1* anno 1286. fcrivendo il capo nono del li- 
bro vili- nel fuo T{ationale DWmorum Offkiornm > l*at- 
tefla efpreCTamente > e chiamala laudevole confuetu-» 
dine (c) . Ma dell* xAvemmarU al Mattutino * e all* 

R 3 altre 


Ci) tiiff. d* Eech/ì* 
lìr..i vitthu! pag, 16 

(c} Cip. 78. Dimiffo Offitìi 
figt» ) faptr wiiftritot- 

dias faiiunt y idefl PaUrnofitr y 
Or Crtde in Deum y énte^vam 
verfum y Orar in adjvtorium dt- 
cpntent • 

(}) r. il. cap, XVI. p. 4i<« 
Offitiis B. Mari* Pirginit eat» 
rwvtrentia ttUbrttit y drchiprif- 
hjttr y vet Hrhdomadariut intU 
fi$ iMd/ar Officint»,Vr primo guaji 
0 Cbriflo Rege Uqutndi lieintiom 
futttnt • ut té dignas hudft «p. 


nuntiet y dici» Oortiine labia mei. 

C4) L.c. p.ais. CoHgrtgati» 
in Btehfio fratribnt adomntt ba^ 
rat y (S ultima pulfationt finiiay 
Edemadàriut ftgnum mina ptrm 
tutient formam y «r fratrtt prò» 
ftrati y fi fit feriaiit diti y fila 
amttm inclinati y Damintcam nom 
tJantm dicaat . 

(S) L. V. tap.r. yy Ut autcn 
yy Mufcs morìentcs abigantar , 
yy & mena orantit ferenctur , uC 
yy digoe cum Deo loquatufy Se 
yy ut C mente non oraverit y Do- 
^ misuf ia faiorc non iraCca. 

* » tur ; 

l 
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■altre Ore Canoniche prcmeffa nè Durando » nè al- 
tri del XI 1 1. fecolo fanno menzione. Qualche princi- 
pio di queft’ufo tuttavolta già vcdefi nelle Coftituzioni s 
de*Canonici Regolari di T^icofia nella Dicfcdì di Tifat 
le quali come altrove ho accennato , furono appunto 
jfcritte nel XI 1 1. fecolo . Il capo fecondo della prima? 
parte cosf comincia (i) : Intrantes Eccleftam remove-- 
tnus eaputìa .* eir genitfle^ientes ad gradunt altaris ora- 
mta "Pater nofìer , ^Ave Maria ; Et ufque ad fedes 
itofìras nudatis capìtlbus ambulamus , Dal Rituale de* 
Monaci Corbejeft copiato nei primi anni del fecolo xv. * • 
predo il Mortene (2) s’impara, che i Monaci nel giorno 
di tutti i Santi a ciafeun ora doveano fuori del Coro 
recitare \* ^Avemmaria , e i due verfi : Memento folti- , 
tìs , e Gloria tibi Domine . Più univerfale era 1 * ufo 
éz*lAomc\ Bursfeldeft , Nel loro Ordinario citato dallo 
Mortene t e compilato, com’egli dice, dugent* ' 
anni fa , cioè o fulla fine del xv. fecolo , o fu’principj 
del feguente , il nota , che que’Religiofi alle notturne 
•vigilie premettevan tre ^»lte il "Poternoflro , e V^vern- 
maria ; terminate poi le laudi recitavano ginocchioni 
tre altre Avemmarie , e finalmente detta Compieta 
della Madonna aggiugnevano un Pater t un ^ve , e il 
Credo (3). Nella Chiefa Beneventana non ancora nel 
Mccccxzx. quando l’Arci vefeovo Cafpero COLONNA 
promulgò le fue Coftituzioni , fi parlava di Mvemma» 
ria da premetterfi all’Ufizio Divino j come recando il 
patto di quelle Coflituzioni otterva Monfi de VITA (4). 

Il 

tar yfed miferMUr, ideo fta- ,, rubtniiTi pramittat. 

„ dabili cenfuetodine indu£Iuiir jtpud Tromb. p.il. Jijf^ 

3, eft , ut Sacerdos auto Cano- Vi. pag-ì$7w 

3, nicarum hotarum iaitia , & (z) Lih. jv. eap.9. *• 4* 

3, infine, Dominicam Oratio> ’Cj) Mart. /«'i.I. «.ir* 

3, nem , & ante horas B. tap.iV.n.H. tap.vìi. n.i 8 . 

33 & io fine Avt Mari» voce (4^ Anti^-Bcntv. 3. 

• « 

Ljy Google 
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Il Cardinale di S* Croce ^ offia il C^rd, pignori fa it 
primo y che nel mdxxxvu face(Te nel fuo Breviario in-. 

. ferire » che al Mattutino j e-a ciafeun ora doveafi fem* 
prc per tutto 1* anno dar principiai dal Taternoflró ♦ et 
^ dall* ^^emmarix . Le Rubriche del Breviario Carme^ 
\litano Campato in VenezU nel 1560. preferì vono il Vx* 
ter i e avanci il Mattutino 1 c Prima > e poi ge-* 
neralmente aggiungono y che quantunque volte o in- 
nanzi , o dopo 1* orc.fi recita il unifeagUfi 

V Avemmarìa, (i) ^ Nel diurno Certoflno 1 * anno 15654 
tifcito delia ftampcria de* Certofini di Tavid a Prima pee 
le Domeniche fi ordina , che avanti il Deus in adiuto^ 
mwdicafi Ubateti c 1 * ./f ve . Venne finalmente SaA' 
Tio V. y c a tutti coloro , che ufalTcro'il Breviario 

^ fnano y flabilf per Rubrica y che ante 'Matutinum , 
ùmnes Horas dicitur fecretó i Valer nofier $ & ùivt 

Xè Di maggiore antichità è indubitatamente il Rito 
•di dire avanti il Mattutino, « BOre della Madonna 
1* Avemmaria i Perocché Durando nel luogo medefi- 
mo , ove i ficcotne detto è , pgr 1 * Ufizio Divino men- 
tova la fola Domenicale Orazione , di quell* altro Ufi- 
zio parlando ricorda la confuctudine di dir fimilmcnte 

Y .Avemmaria {i) i Per altro non dovette quello coftu- 

itie preceder di molto 1 * opere di Durando ; perocché 
nel citato ordine della Chiefa neppure in pro- 

pofito dell* Ufizio della'Madorina & preferive \* Avem-> 

K 4 • ma^ 


• ♦ ^ 

(i) I.d. p.2 99'é 

Ante Matutina vero , CT ptimanty 
poli completoriurn y finita ora* 
tione Esaudì nos tuta Pater no- 
i^er , Credo dicatut • Duni ta* 
then pofl horam aliquam efficiam 
dtfunélorum dtctndum futrif y illd 


finito y & non ante: Pater noX 
fter dieatuTyÙ" idem fiat de feptetio 
Pfalmis in xi. poji Matutinum • 
Item quotiefettmque anté horas , 
vtl po/i horas dicitur : Pater rio- 
ller , etiahi addatùr Ave Mafià . 
(1) Vedi Ift notasi é ééiét» 


.204 DISSERTAZIONE v 

f?taria (^) • Parrebbe innokre , cHe poco dopo Durarh 
do andane la cofa in difufo , non trovandou quali iti ( 

alcuno de* pofleriori Ufizj s( manoferitti , come flan:- i 

pati piu parole di tale confuctudinc • Tuttavolta potreb- 
be dirli > che di efla non fi fa ricordanza , non perchè 
non foffe in vigore > ma perchè le rubriche alle qua^ 
ella appartiene , in altri libri > che Ordini , Ordinar} \ 
e anche Breviari ó chiamavano , effer folcan deferitte. 

' Per altro ne abbiamo alcuni pochi j ne* quali fi cfpri- 
me quell* ufo . \\ V. Trombelli riporta (i) a che in un | 
fuo mss. del xiv. o xv. fecolo fi legge : El Domada- ^ 
5, rio diga : Dìgnare Domine die iflo : el Choro rilpon* 

3 , de , fine peccato nos cuftodire Di poi dica in 

bona voce tAve Maria gratia piena : Dominus tecumi 
. e! Choro lifponda : Benedici a tu in midierìbns , & * 

benediSius fru6ii4s ventris lui : poi lo ebdomadario fe- 
Si guiti 1 * Officio , c dica el verlo : Domine labia mea 
Si aperies &c. a Quinci recitate le laudi , e l*Antifona 
\Ave.Bjegina Ccdorum > e 1 * Orazione intervenìat fi ag- 
giugne : laude & gloria della Sanila Trìnitade fe • 

dica devotamente tre Vater noflri , e tre ^ve Marie in 
fecreto dando la pace . Al Mattutino preferivefi ì^^vem^ 
maria in un libretto di divozioni llampato à Bologna 
nel 1555. GìaccareUii la premette a* Vei'pri , e. 
alla Compieta un altro fimi! libretto pubblicato nel 156J» ^ 

dal Bonardì , e nel libro da Compagnia nuovamente r/- 
fiampato in Fiorenza appreso Giorgio Marefeotti 1 * anno 
ileflo ijóg* fi dice : ,, Icvàti in pie , il Governatore 
ss cominci il Matutino dicendo prima piano, & in« 

• ' O eli- 
ci') P. il. c«p. IO. p8g.4ìi. jtreSiSyvadii in medium Chorij 
EjepUtis Vfalmis gradualihus ad cum fèverenlia incipit Mata» 

'Matutinum ^ fìatim A*chiprefbf* ‘ tinum SanSìa MarÌ£ h»c modo ; 
ter , vtl ]?rtsbfter H ebdomade rius L'pmine labia . 

Ctnonitus 2 aliis etiam Pratribus iz) P. il. dijf*vu 



é 
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o clinato Tater nofler : poi in voce dica : u>^*ve Maria 
j, gratta piena Domìnus tecum • Refpondino nella me- 
)) defima voce i Benedica tu in rnulìerìbiis , & hene^ 

99 di 6 ius frudhis *ventris tui ^efus . Alzi alquanta lavo- . 
9 , ce el Governatore : Domine labia mea aperies yy 
Cos^ ancora a Prima e alle altre ore 9 senza eccet- 
tuarne Compieta . Dell* anno medefimo 1562* è 1 * Ufi- 
aio de* Certofini 9 c in eflfo a ciafcun ora della Madon- 
na vcdefi ordinata V Avemmaria intera > anzi al Mattu- 
tino ripetuta tre volte . 

XI. Voi già afpettatc 9 Accademici, che io parli 
d* un altro ufo dtll^^yCvemmària affai celebre nella Chie- 
fa , di quello cioè di recitarla al fuono dslla campana 
tre volte il giorno. I Fratelli Magri nel loro ^eroleffico , 
alla voce Salutatio ^Angelica recano molte opinioni in- 
torno il primo iftitutore di quefto coftume . Ciacconio , 
dico'n egli 9 e ^Arnoldo W/o« ne fanno Autore Vrba^ 
no II; E di ^Arnoldo W/#» è veriffimo ; ma il Ciacconio 
non ne dice paróla , e folamente oltre 1 * Ufizio di 
riain Sabbato attribuifcc ad Vrbano il Prcfazio : Bt te 
in veneratìone B, Virgìnìs . Qucfla fentenza poi non è 
da alcun fondamento foftenuta » e farà Tempre in con- 
trario di fomma forza il filenzio di tutti gli antichi Scrit- 
tori delle gefte di quel Pontefice 9 e di Leone dC Orvieto 
tra gli altri , il quale per altro non lafcia di raccontare» 
ch’egli nel Concilio di ordinò la quotidiana 

recitazione deli’Orc della Madonna 9 e 1 * Ufizio Divino 
di Lei nc* Sabbati* dell* anno • Lo fleffo filenzio degli 
Scrittori o contemporanei, o vicini ci‘ obbliga a non 
.credere allo Bzovio y il quale all’anno mccxxxix, a 
Gregorio IX. ne dà tutto il merito . Lafeiando ciò > che 
diffbpra udimmo dircifi dal Manzoni del B. Bafilio Vef^ 
covo d* Imola ; di quella pia ,, e laudevole cofluman- 
za la più antica , e ficura memoria I* abbiamo nella fe- 

pol- 

V* * . • 
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. polcfal lapida di Bonvicino da I{!fva Milane fe dcIP ord(«» 
ne degli Umiliati . Perocché ci fi dice (i) , ch’egli prì» 

. mamente fece all* Avemmaria fmnar le Campane in 
Milano, e nel territorio. Fiorì egli verfo il mcclxxxvii., 
c fino ai Mccxci. fe n’hanno memorie (2) ^ Ben è 
vero ) che non Tappiamo nè quante volte faceffc Tuo- 
nare ? Avemmaria , nè quante recitare .Avemmarie é 
Ottaviano Martini nell* Orazione , che alla prefen- 
2a^di SiflolK recitò nel Concifiorò delle gefte , e 
de’ prodigi di S. Bonaventura , racconta % che il San- 
to nel Capitolo Generale di Tifa ordinò, che i fuoi 
Frati efortalfero il popolo a falutare la Vergine al Te^ 
gno della Campana , che fi darebbe dòpo Compieta ^ 
quefto un tefiimonio del xv. fecolo ; ma non veggo , 
perchè non gli fi debba predare credenza 5 maflìmamen- - 
te attcTo il luogo , ov’ egli ciò dific , c la prcTenza; 
di un Pontefice Francefeano bene informato delle coTc 
del Santo , cioè di Sifto IV\ davanti a cui parlava ^ 
Se quefto fi ammetta , ficcome S. Bonaventura mori 
nel 1274. così non farebbe difficile , che Bonvicino in 
Milano, e nel Tuo Contado, l'ull* efempio di lui intro- 
ducelfe il medefimo uib di Tuonare VlAvemmaria dopo 
Compieta é Giovanni XK.[\. l’anno ij 18. con lettera 
fcritra da .Avignone ad oingelo VeTcovo di Viterbo 
Tuo Vicario in B^ma raffermò quefto coftume , aggiun- 
tivi dièci giorni d’indulgenza per chiunque verfo l’ en-^ 
trar della notte al dato fegno tre volte recitalTe in gi- 
‘ nocchio V .Avemmarìa (j) ; e il Concilio di - 5 e«^ nel 
MCCCx'Lvi. ordinò , che tutti TeguiflTcro queft’uTo . Della 
recita ào\\* .AVemmatia al folo lùono della fera fi fa men« 
zione ili certe Indulgenze concedute in 1326. 

da* 


(17 Quadrio J*#. e raghn d*ogni 
Toefia T. VI. p. ipx. t^ui pvim» 
fecit fulfari campanis ad Avi» 
maria IsUdiolanij (ff in C0mita$u. 


(^2) P, Ti rabo felli Veteva lìum 
miltdtor, T.I* p.297. 

(;) Apud Raynaid. in Anrt0 
TfV. ad an,iìiT0 
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da* Vcfcovi Fr. xAngelo Sultitano , Fr. ^acopò di Modo^ 
ne , e Fr. Stefano Verniefe ad iftanza di \Althfhann 
T^ccoìò f e Tìetro Wolar , le quali furono lo fleflb anno 
approvate dal Vefcovo di Tajfavia liberto (i)^. Il • 
Concilio di Vavrts nel mccclxvi 1 1. decretò, che fi 
fuonalTe ancor la mattina fui far del Sole la Campana » . 
c trenta giorni d* indulgenza aflfegnò a chi ginocchione . 
dicetfc cinque Vater in onore delle cinque piaghe , e 
fette ^ve . Anche tra noi attempi di S. intonino fi 
dava due volte il fegno deW^^^emmaria , mà come aC- 
ferifee il Santo Arcivefeovo nel fuo ConfeJ/ionale Ita-^ 
lì ano (^i) dicevafi anche il Vaternoflro • Callìflo III. 
nel 1458. per implorare allearmi Criftiane Pajuto del 
Ciclo ordinò", che tra Nona , c Vcfpro, cioè al mezzodì 
fuow^^eV .Avemmaria 9 e a chi la recitaGfe tre 'volte 
con altrettanti Taternoflrì diede tre anni , e tre quaran- 
tene d* indulgenza . Tlatìna veramente nella Vita di 
Callìflo III. C j) non dice altro , fe non che queflo Pon- 
tefice comandò, che al mezzodì fi deffe colla cam- 
pana il fegno a’Fedeli di raccomandare colle, loro Ora- 
zioni le Soldatefche Criftiane , che combattevano con# 
tro de* Turchi. Però il P. Trombellì fcriffe di non tro- 
vare in quell* ordine di Callìflo l*Angclica falutazione « 

Ma quello , che affai ofeuraraente accennò il Tlatìna , 
fu dà intonino in chiari termini efpreffo , non gii 
nel Confefjìonale dianzi allegato , al quale folo ha avuto 
quel dottifiìmo Abate ricorfo ^ ma nella Cronaca (4) » 

. * ■ ■ . . da c' 


(t) Flamra. Cofatro Cittrn» 
illuflrata 

(i) «Ila paroU : CARITÀ*. 
(]) Jpud Kayoald. ad ann. 
1458- 

(4) In Cbroif. F.iit. cap.i4é 
Mandavit per felemnes litterat 
Jtpojhlitaf ubi^u§ ittrarumfidt^ 


Uum fingulis dielus inter nónam^ 
ér yefperas putfari in omnihut 
Ecclifiis ad Ave Maria ter. In qua 
fulfathne^ quieumque dicertt gè. 
nijfus ftexis ter Ave Maria & P«* 
ter nofler , èenfequerttuf Indul* 
gentiam trium arnioram^^ triuna 
quadra genarum • 
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da cui appunto abbiamo quel tratto > che di Calliflò fi 
è da noi raccontato • Il perchè è aperto 9 che 
nino (cri(Te il Confeffionale innanzi di arrivare all’ anno 
j4j 6. nella fua Cronaca, e però ivi non fece men- 
zione che di due foli fegni per l* .Avemmaria, prima 

• di Calliflo introdotti , uno la mattina , I* altro la fera • 

adunque vi aggiunfè quello del mezzodi, Sciin 
' ve lìWadingo citato dall’erudito P» Flaminio da tx- 

* tera nel fuo Manuale de* Frati Minori (2) , che il P. 

\ Cherubino da Spoleti ottenne da Sìjio IV. l’ indulgenza 

di 50. giorni a chi al fuono della campana alle 24«or« 
falutaffc tre volte coll’ .Avemmaria la Madonna* fe- 
condo la ricordata iftituzione di S. Bonaventura • Sul 
principio del fccolo xvi. negli Statuti di Francefea 
del Totzo Priore in quel tempo della Certofa Maggiore 
fu ordinato , che in tutte le cafe de’ Certofini foggette 
al dominio di Francia fi fuonaffe al mezzodì la campa- 
na , e fi recitalTe da tutti tre volte l’ Avemmaria pee 
'confervarc la pace del Regno , efi allega un indulto 
Apofiolico 9 che perciafciina fiata concedeva loro goo. 

‘ giorni d’ Indulgenza • In un libretto affai raro , che. fi 
conferva in Imola , ed è intitolato Antiphona S. Cafiiani 

* leggonfi le feguenti parole : Memoriale fit omnibus , 
^ohatineUÌ. Saxatello cum Cafareo ^ tum Apofiolicét 

‘ Sedis Duce maximo y ac ImoU Civitatìs prìncipe 9 qui 
felicitatìs quidem eloqulum. atque fortuna prafefert quam 
maximum , exhortante , monente , ac rìtum Ecclefiaflh 
cum ultro indicente fervari % medio quoque diè interne^ 
ratce femperque Virginis MarU falutatìonibus campanam 
■pulfari ( turVe manca ccepìffe ) die v. Maii in vigilia, 

' "S. Maurelit MDVì- fub ^ulio U. ’luitsivolu l’ufo, che 
/ ;ancora in fi ferva , di fuonarc tre volte 1’ Avem-^- 
. maria , fembra elftrfi cominciato a Affare da Leone X, » 

il 

• 4 

j, O) " f: . 
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!I <]uale nel MDti 1 1. concedette al Vefcovo di Meaux 
Diilie cinquecento giorni d* Indulgenza per tutti > e per 
ciafcuna volta » che all* aurora > al mezzodì , e dopo 
il tramontare del Sole dicelTcro a ginocchia piegate tre 
^vemmurie , Ma non ancora fl parlava de*tre vcrietti j 
che fogliamo premettere a ciafeun Avemmaria . Nella 
feconda parte del Dialogo » ovver interrogatorio molto 
utile ó' necejj'ario > che dilfopra citai come opera di ua 
Minor Ojfervante i Rampato dal Giolito tìcl 1561. di- 
cefi (i) I che r Sommo Vontefice Paulo terzo ha concef- 
fo per una bolla pubblicata in Napoli a ognuno > che di- 
rà quelle tre ^<ve Marie , quando fonano con quefli tre 
perfetti Indulgenza 'Plenaria . Ma quella Indulgenza 
mi è fofpetta ) non trovandofene nè prelTo 1* Mmort 
nella Storia delle Indulgenze , nè prelfo altri approva- 
ti Scrittori menzione . Nell* Ufizio della Madonna nel 
1571. flampato per ordine di S. P/oV.fi preferivono i 
verfetti da recitarli colle Avemmarie , e coll* Orazio- 
ne : Grati am tuam . Benedetto Xlll. per animare a que- 
lla divozione viemmaggiormente i Fedeli diede nel <724. 
100. giorni d* Indulgenza per tutte le fiate, che lidi- 
celTero quefie preci , e di più un giorno per ciafeuo 
mele a fcelta d* ognuno Indulgenza plenaria. Il che 
nel 1742. fu confermato da Benedetto XlV. , il quale 
folamente determinò « che il S.bbato fera , e la Do- 
menica fi recitalTero quefie divozioni in piedi , e in tut- 
to il tempo Pafquale fi foftituilTe loro il Regina cali col- 
ia. fua Orazione . L* Eretico Brenzio (2) fi duole , per- 
chè quella divozione crediamo si necefiaria , che efii- 
miaroo dover perire quelle Città > nelle quali non fi 
fuonafiie ogni giorno 1 * Avemmaria . Ma egli certamen- 
te fognava , quando ciò ferule » e perchè vegliando 
non ci reputane si folli , dovea ballargli 1* efempio di 

tan. 
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tanti fccoli » ne^ quali non craci quefto coflume $ nè 
perciò il Mondo Crirtiano andò in rovina . E quando 
pure alcun pio Uomo de* hoftri a vede detta qucfta incz-. 
zia , non dovea Brenzlo a giudicare dirittamente fame 
complici , e difenfori tutti i Cattolici • Ma di ciò baili • 
XII. Ci chiama a fe un altro ufo , quello appunto y 
[Accademici» che del prefente mio Miniflcro è piix. 
proprio » di falutare coll* ^vemmaria h Vergine innan- 
zi di dare alle Prediche cqminciamento . Rodrigo Mem 
dez a S, Vincenzio Ferreri afefive l*origin prima di 
tale, coflume . B certa cofa è , che prima di quello 
Santo non ne troviamo alcun vefligio ; egli poi in tutte 
le file Prediche dopo alcune righe di proemio tifa que- 
lla 9 o fomigliantc formola : fed prius falutetur Virgo 
Maria , anzi nel Sermon primo tra gli Eflivali » e fe- 
celo nel giorno di Pafqua , recurramus » die* egli , ai 
'Virginem Mariam jam- latifflmant de Filii fui refurre» 
Fiione , dicendo fibi : sAve Maria • Dalla Spagna paf^ 
sò fubito in Italia quell* ufo , e adottollò un altro San- 
to , f\iS^ Bernardino dz Siena • Lo poflìamo argo- 
mentare dal Sermone ivi.de Tajjione del terzo tomo » 
do ve dice cosi (i) : Siuìa non decet Virginem Matrem 
in tanta hodie motflitìa laborantcm » advocatam prò no-* 
fifa indigentia pofìulare ; ne tanti bencficii , fcilicet Do^ 
minici Taffionis y reperiamur ignari , & ingrati^ Tu 
Sandliflima Crux &c. E queflo fleffo il Santo più flefa- 
menfe illuftra in altro Sermone pure della Paflìone (2) » 
dove feorrendo le parole deW Àvetnmaria moftra come 
fconvenevol cola farebbe in giorno si triftoTalutar con 
eCfc la Vergine » Qfa é evidente , che fc negli altri Ser- 
moni non avefle egli coftumato d’invocare coW'Avem^ 
Tnarva la Santiflima Madre> non avrebbe nel giorno delia 

Paf- 

I 

Cf) Tfivt III, (a) Xtrm, LI, T.I. 
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Paflione avuto luogo di fare quelle oflervazloni . Ma 
quindi polliamo innoltre conietturando dedurre , che 
quantunque nelle Prediche di Fra Michele da Milano » 
di Fra B^berto , di Savonarola , e di altri del feco- 
le xv, non lì parli di Avemmaria ^ non è improbabile j 
eh* eglino anCora feguiifero quello coflumc . Perocché 
fe non avclfimo quelli due Sermoni di S. Bernard/?;© , 
chi mai non reggendo negli altri mentovarli 1 * Angelica 
falutazione crederebbe averla egli ulata ? Eppure quelli 
due Sermoni » ficcome or or li diceva , non ci lalcian 
luogo a dubitarne . Perchè non potrebbe dirli il mede- 
fimo ancor degli altri ? E tanto più > che in tutti i 
Paefl fu quell' ulb abbracciato , e non folo da* Predi- 
catori Spagnuoli , quai fono Diego T^ijfeno , Motiglio » 
franata , ma ancqra da' Franzejì il veggiamo tenuto , 
come da Giodeco CliSloveo Canonico di Chartres > che 
nel 15^3. pubblicò i fuoi Sermoni . ^Er^/wo medeCmo, . 
che 1' anno 1537. nel fuo Eccleftafle osò di riprendere 
quella coHumanza (O » ne telHmonia la dilatazione, 
bénchè dalle Tue parole fi vegga ^ che in alcuni luoghi 
i Predicatori de' luci giorni non'altra parte recitavano 
dell* Avemmaria , che le prime due dell* Arcangelo , 

€ di S. Lifabetta fenz* alcuna particolare preghiera , 
Oltrammunti anche in oggi fi faluta da* Predicatori la 
Vergine alla line dell* efordio , Cosi dapprima fi fece 
pure tra noi . E certo S, Bernardino non dà ne* due ci- 
tati Sermoni ragione , perchè non avelTe dianzi" falutata 
Maria , ma fibbenc perchè non dovélfela falutare : il ' 
• che é indizio , che negli altri Sermoni facevafi dopo il 
proemio quello atto di olfequio a Maria . Anche nel fé-" 
dicefimo lècolo fi continuava in Italia da* Predicatori a 

chie- 

(1^ Lib. ij. lyfonr. (le t'ita il quale (i contentò di chiamare 
T» /fot* Bentvent. pag.434. il mordace Ertfmo Catoniana 
riprende la troppa ,• o dolceaaa,' f/nUatis magijìrum . 

^ ci/GoffczioBc del Mabiltont j 
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chiedere dopo 1* Eiòrdio 1* ajuto della gran Vergine; 
Tanto fi vede nelle Prediche dei famofo Vefcovo di 
Bitonto Cornelio Muffo % egli dopo il proemio invoca 
Tempre la Vergine . E vero, ch’egli alcuna voltalo 
fa con formole diverfe dall’ Avemmarìa , c non folo 
nell? Prediche per la gloriola Rifurrezione di Grillo * 
nelle quali ufi di ricorrere alla Vergine o col B^gìnn 
cali , o con certa Orazione ; Deus qui per admìrabilem 
Unigeniti tuì refurre 6 lìonem i ma ancora in qualche al- 
tra*^ come nella Predica > che l’anno 1J30. feccia 
•Padova àe\h Natività di N. S.Gcsù Crifto(i)j e ia 
quella, che l’anno ijóg. recitò in Bitonto il giorno 
dell’ Anni vei-fario de’ morti, (2) . Ma quelle fteffe invo-' 
cazioni fon tutte fatte in fin dell’ Elbrdio . Non sò , 
quanto dopo il Muffo, che mori a’9 di Gennaio del 1574 . 
dutalTe quell’ ufo di chiuder co\\*Mvemmria gli El'ord|i 
delle Prediche . Sò bene , che Clemente Vili, nel Ce-, 
rimonialc dc’.Vefcovi pubblicato nel idoo-prefcriffe , 



Ecco rinvocMÌone p, 50. no: Tu vedi sn guanti pericoli 
del quarto libro delle’ Prediche i pofta la Pbiefa pur di tuo Fi* 
étìMuJfo ftampate in Venezju gliuoto y e tua i A te fono ginocchi 
preflTo i Gioliti xsSp» Vergine noflri Stella del Mare ^ Monftr% 
noi' fiamo in nave , e navìghia-* te effe Matrea • 

« 

i 

3, Scvit mare , fremunt venti % 
yy FluClua furgunt turbulenti y 
yy Tene clavum y rege navera 3 
yy Curfum nobis det fuavcm 3 
33. JESUS tui ventris fruflus 

yy Ex te natns, nobis datus • 

* « < 

(1^ Yvì pag , 484. O Ave y o bis y qui hodierna die y eorunt ne* 

tSaria > # Grati» piena 5 0 Mater taoriam agimus ; ut nunc illis 

Dei • Ora prò iis y qui nct pra^ ^ aterna donetur requies ;& ia bora 
nejfevunt eum /igne fidei y & dpr* mortis noflra y lux perpetua /v« 

miun$ in forano faeif y ^ prò no* tegi nobis • Anta • Amen • - 
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che \*tAvtmmàTÌA fi recitaffc prima di cominciare la 
Predica (i) ; e qucft’ ordine di Clemente a* Predicatori 
Italiani è fiato pòi legge ; nè altro dell’antico coftume 
ci rimane » fe non nella Predica del Venerdì Santo l*in- 
vocazion della Croce alla fin dell* Efordio , come ap- 
punto ne* Sermoni di S. l^ernardino da Siena viene ac- 
cennato . 

Xlll. Ora ad altro u(b volgiamo il difcorib. Quello 
ci fi prefcrive nelle MflT. Coftltuzioni dc’Canonici Re- 
golari di T^cofia . Trovali in effe (2) , che fe alcuno , 
udendolo uno , o più , dirà fempliccmentc per Dio ; in 
fede fua ; così Dio mi ajuti , o fomigliante cofa , fubito 
dovecche fia , profiratofi reciti una volta l'^nemma- 
ria , Il P. Trombclli y a cui dobbiamo quella notizia « 
in tal coftume riconofee una penitenza infìeme , c una 
preghiera per impetrare coll’aiuto della Vergine il per- 
dono del commeflb errore . Ma forfè ballava il dirlo 
una penitenza $ acciocché s’intendefle ancora quell* al- 
tro fine, che dalla penitenza fembra infeparabile , ef- 
fendo le penitenze ordinate e a foddrsfare a Dio , e ad 
impetrare da lui il perdono . Ma checche fia di ciò al» 
1 tri documenti non mancano delio ftefib fecolo ziti. , iii 
che , come ad altro propofito ho già ofiervato , quelle 
Coftituzioni furono fcritte , per imparare , che la reci- 
tazione àe\? tAvemmaria imponevafi a penitenza , Noi 
debitori ne fiamo all’egregio Prelato, e ora Nunzio Apo- 
flolico alPlmperial Corte d\ Vienna t Vioni. Garampi % 
il quale nelle fue dottilfime difiertazioni fopra la Vita 
Tom.ll. . S della 


(i) ^ib. I. cap.S2. gtnuflt- 
mus retitai Ssluttitionem 
tieam vae» intelligibili , & de- 
vele j mo* furgit , enfile 
eoppeito fati! fermonem . 

C>) P.il. cap.ìó. ep.Tromb, 
p. 24$, Qui dicit jurand» 


fìmfUeiter per Dcnm : per fidein 
ruam : Sic Dena me adiuvetr aul 
fimili mode , eudiente uno j vel 
fluriiut , flatitn ubieumque fie • 
frocumbeni dica! femtl Ave M«- 
fia (re. 
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della B. 'Chiara da Rimino g!j ha riportati. Son cflì 
due aCfoluzioni date nel 1268. da Br. Bonaventura, dell* 
Ordine A^^Mìnori Inquifitore » e tratte dall*Archivio 
fegrcto di Orvieto . In una s* impone all* eretico con- 
vcrtito il viaggio di Terra Santa , e che pofl reditum 
Terre SanCle.3 .I{pme duasfaciat quarentanas » cioè qua- 
dragefimc di digiuno , fecuturus Statìones per I{pmanos 
' Tonti fices inflitutas : dicat inter diem y & noSlem xxv. 
Taternofier 9 & totidem ^vemaria. Nell*altra. fi pres- 
crive di dover dire inter diem > & no6ìem cum sAve^ 
maria quinquagìe$,Vaternolìer Generalmente poi 
fi può dire > perchè à quella parte della Differtazione fi 
ponga ornai 6ne , che in quafi tutte le preghiere , nelle 
quali il Taternofler fi recita, fi è coHumato di aggiu- 
gnervi Avemmaria • Il P. TrombeUì ne reca un efcm- 
pio dal libretto dianzi mentovato ad ufo delle Compa- 
gnie di Bologna meffo alle fiampe nel 1563. pel Bonardiy 
dove (2) fi dice ; Bsfpice quafumus omnìpotens Deus : 
fttper hanc famili^m tuam Et detta quefla oratione 
. fi /coprano dui lumi avanti /* altare ; nel meghdel quale 
^fia apparecchiato un crucifixo ; et uno delti fratelli inanci 
a quello dica qualche devoto Capitolo i e poi li bafi le 
fante piaghe : e così facendo tutti di mano in mano tor- 
nino alti fuoi luoghi : & rOrdinario facci dire cinque 
Tater nofler , e cinque Ave Marie ad honore , e rive^ 
rentia delle cinque piaghe ; poi a laude dì Dìo fi faccia 
fine j e dia bona licenza alti Fratelli , Pili antico è 
1 * cferopio , che io trovo in altro libro • Co* Soliloquio 
e col Manuale di S.Agoflino volgarizzati fu nel 1492. 
fiampato in Milano da Vi^Lionardo Vacchel a* 12. di 
Settembre il trattato dell'arte di ben morire* In que- 
fio dunque trall* altre cofe dopo di una ,certa rivela- 
zione , che ebbe un Cappellano di un Papa y fi av- 
vera 

♦ • V • 

(i) Dìjf*vi* Qz) 

• / - 
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verte : doppo fi diranno quelle oratìonl , che feguìtano ; 
Chiric eleifon , Chriile eleifon , Chirie eleiTon, Do- 
mine miferere nobis . Vater nofter . ^ve Maria . Ma 
a quella letterata adunanza parlando roi contenterò io' 
di ragionare di que^ foli ufi > che ancora dal pulpito fi 
potrebbono rammentare } Via fu uno almeno accennia- 
mone , che ad unMccademia conviene anche meglio. 
Già nel Monaftero Mellicefe ebbevi un Benedettino di 
Emerjlorff appellato Volfango Frifchman , il quale nel 
XV. fecolo grandiflimo numero di Codici ricopiò fe- 
condo il più antico ^ e alla letteraria Repubblica del 
pari che alla Chiefa si gipvevol coftume de’Monaci . 
Tra quelli Codici egli in craflino Conceptionis gloriofif^ 
fiwa Virginìs Maria anno Domini 1467. terminò la vita 
di Crillo comporta da Lodolfo Certofino : Eccovi ora 9 
Accademici» ciò y che in fine di querto Mlf. dimandavi)^ 
egli da* leggitori • 

Scriptor prò opere unum folum AVE (i) . 

♦ s • ^ « 

PARTE (QUARTA 

Sì noverano alcune antiche traduzioni 

S ♦ 

deW Avemmaria . 

XIV. Chi maravigli ora , Accademici , fe una pre- . 
ghiera di tanti laude voli ufi foffe nelle volgari lingue non 
Iblo da* Profatori , ma da* Poeti recata ? E ben quali 
infinita cofa farebbe , fe tutte le fiffatte traduzioni pren- 
derti a noverare • Delle piu antiche fol favelliamo . 11 
priny).che io fappia la trasportò in terzetti il famofiflimo 
Dante . Va quella verfionc ne* mss. unita al fuo Credo > 
p come in un Codice Bficcardiano s* intitola (2) trattato 

S 2 della 

(i) KropfF. Btilhth» Beac- (1) T. iv. 
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della Fede Cattolica ... : fecondo che detto Dante rifp$^ 
fe a Meffer /* Inquijltòre di Firenze di quello che effo cre~ 
dea. Irovafi anche ftampata dopo la Commedia nell* 
edizione fattane in Venezia per lo Spira nel 1 477.C0TUP- 
pofli cementi di Benvenuto da Imola , nell* altra di Mi~ 
lana per Lodovico , e .Alberto Tiemontefi nel 1478- col 
Cemento attribuito al Terzego , in quelle di Venezia , 
per Bernardino Benali t Si Matthio da Tarma del 1491 ., 
per Matteo dì Codecà da Tarma i 49 j|. » per 'Jacopo da 
Borgo Franco 1529. , e per tacer di altre per M, Ber^ 
tiardino Stagnino > 556. Da quelle vecchie (lampe la ri- 
copiò il ^i4dr/t> » e la riprodulTe co* fette Salmi Peni- 
tenziali del medefimo Dante in Milano 1752. , e quinci 
finalmente l’anno 1758. palsò nella magnifica imprcP- 
fion Veneta dello latta . Tanta unione di Codici > 

€ delle tlampe in attribuirla a Dante , fa » che a ra- 
gione dubitar non fi pofla del fuo Autore. Però ad 
onore di tanto Maeilro io qui recherolla coll* antica 
ortografia . 

3, Ave regina Virgine Maria 

5, Piena di grafia s è Dio fempre teco 
3) Sopra ogni donna benedetta fia . 

E benedeélo il fruélo « el quale io priecQ 
3, Che ci guardi da mal Chrillo lefu 
3, Et che alla nollra fin ci tiri feco 
3, Vergine benedeéta Tempre tu 

3, Ora per noi a Dio > che ci perdoni 
3, Et che a viver ci dia si ben qua già 
3, Che a nollra fin paradifo ci doni , 

Un* altra .Avemmarìa corre fotto il nome di Dante 3 e 
ancora in antichi Codici 1 da uno de* quali # che ora è 
nella nobile Libreria di Monf. Taolfraseefco Giufliniani 

Vef. 
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Vefcovo di Trevifo » nc traCfc il P. Trombellì bnon» 
parte ( i ) . 

Ave Maria del Segnor noflro mare , 

E1 qual fu Ysù Chriiio s) benegno . 

Che morte * e paHìon fitto fui legno 
3 ) Per tutti i peccator voi fé portare . 

Termina poi con quelli due Terzetti : 

a,: Pregar te vopo fontana de graci» 

•' fi Che de pregar per noi tu non ti gravi : 

I, Benché fiamo tanto iniqui e pravi » 

Il Che del poco ben far toilo ne facia : 

Il ,E d) I e ancor meyo , o fiuol mio , 

SI Avocata di peccator fadla fun io . 

Io mi ftuplfco i‘ che nella citata edizion dello ZAtta noj^ 
.abbia avuto luogo , almeno trall* opere luppoftc i fd 
di Dante non la credettero i promovitori di si bella rM 
liampa . . ■ ^ 

XV, Coetaneo di Dante fu Antonio del BeccA}$ 

Il ........ quel da Ferrara 

I, Che poco fa » ma volentieri impara . 
com* egli fteifo fi diffinifce chiudendo una fua bella can* 
zone fz) . Ànch* egli fece un Credo i un Vater noflro » 
e un* Avemmaria in terza rima , i .quali poetici volga- 
rizzamenti colla fpofizionc de* fette Sacramenti i e lb«. 
Biiglianti cofe trovanfi in un Codice della Libreria di 
S, Salvadore in Bologna, Ma anche éeW ,AveTnmar^i» 
dir poteva Maftro ,Antonìo ciò i che della Domenicald 
. orazione confcfsò . 

Il Io non fo meglio dire i nè pii5 chiaro 
Il II Taternofler > che per Dante t deflo/^ 

I, Chomo da mio Maeftro grande i e charo . 

' S 5 Pe- 
ci) T.t. Co Bivtfttltt 
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•Perocché la coflui traduzione ^^jemmarìa è quella 
lleffa di Dante t che dianzi abbiamo recitata CvOn folo 
alcuni leggeriffimi cambiamenti • Io dalP opera del 
P. Trombelli la traferivo , acciocché più facil Ila il 
confronto . . 

,, Ave Regina Vergine Maria 

,9 Piena di gratia : Dio fia fempre techo 
,, Et più eh* altra Donna benedetta fia 
£1 fruflo del tuo Ventre , el quale io pregho 
,, Che me perdoni Dio Chrifio Jehsù 
9, Sia'bcnedctto , e noi tiri con Segho . 

3, E Vergin benedetta fempre tu 

9, Ora per noi » che Dio si ce perdoni » 

„ E diace gratia a vincere si guagni 
, 9> Chel Paradifo a! noftro fine doni • Amen • 

■ * XVL Nella teflè mentovata libreria B^ccardiana di 
' Firenze in cinque Codici trovali 1 * Avemmarìa fpiégata 
in terza rima(i). Altre firaili verfioni fi hanno in altri 
Codici della pur lodata libreria di S^Salvadore , e‘ una. 
comincia . ' 

9, Ave Maria > via del Paradifo. . • ^ 

9, Matre di Criflo Vergin genitrice • 

Ma per dire di altre già buon tempo è pubblicate » nel 
1475. (2) furono a Vicenza flampate laude dell* Excel-- 
lentìfjimo Mifìer Lunardo Juftiniano Tatricio Venecian » 

e de altri fapìeniifjÌTnì homini » Lo Stampatore noma- 
- ... vali 


Ci^ L. e. pàg* 5 T» 

Ca) M (p.257.) 

/k, éice 1477. ma farà errore di 
^lampa. Perocché il Quadri»T,vìl*^ 
«*p;j25. 9 e il P. degli Agoftivii 
jnaliiiTianiente negli Scrittori f'ir» 
niziani T*I» p.i^5. 9 benché ed 


efattamente ricopino il titolo di 
<juefta edizione, e tutte nove- 
lino Taltre riftampe delle Laude 
del GiufUnUno^y nulla ci dicono 
della yicentina del 1477* 
ricQidiuo qtselU del 247S* 
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vafi LionardoAt Bafilea , che ne tirò mille copie ) Ec- 
come appare nell’ultima terzina di un Sonetto > eoa 
che l’ edizione fi chiude : 

,, Lunardo Bafilea el trarfe a lume 
Facendone copiofi de zio mille 
)> Cum fuo mirabil (lampa in più volume • 

Ora in quella raccolta non una , ma parecchie verdoni» 
e' parafrafi fi trovano dell’ Avemmaria . Una a ^.74* 
comincia da quede parole • 

», Ave Maria Verzene gloriofa 
», Madre nodra advocata 

Un’ altra à r.78. ha quedo principio 

„ Ave de’ Cieli Sanflà Imperatrice 

e termina : 

Jefus prò nobis Sanfla Maria adora 
,, Che ne fòccorra nunc & mortis bora ' 

XVII. Due altre raccolte imprede di laudi cita il 
P. Trombelli feonofeiute al ^adrìo • Lina eh’ egli 
chiama antichifiima (1) lenza dirci 1* anno dell’ edizio-» 
ne , il qual forfè non è notato , ci prefenta queda tra- 
duzione. 

„ Ave Maria piena di gratia fei : 

», Teco è il Signor , & di te fi a concetto • 

„ Tu benedetta infra donne eder dei - 
j, Pie il frutto del tuo Ventre benedetto 
»Ì Jefu : Santa Maria o Mater Dei 
„ Ora per noi al tuo Spofb diletto : 

», Per tutti i peccator nunc & di poi , 

' Quando morte darà la morte a noi « 

S 4 Eccoi 
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Eccovcne un* altra , che fi legge nella feconda raccoltaj 
la quale ufcl in Venezia. 1 * anno 1519. per T^ccqIò Zop>» 
pini » e Vincenzio Compagni : 

Ave Mar/4 che portar meritafii 
„ Piena di gratia cl Summo Creatore 
9, Benedeéla IHu , candido fiore 
99 ' El frutìo , con el qual el Ciel placarti • 

99 Ave rtelladel Mar: tu confervafti 
99 Virginitade eterna : eterno honore: 

9j Per me prega el benigno redemptore 9 
99 Ch* io non manche in lervar tui fermon cadi 
99 Vergine immenfa > gloriofa 9 eterna 9 
99 Guida mia conqualTata 9 e fragii bàrcha 
99 Al porto di falute fempiterna • 

99 Nunc & in hora mortisj quando varcha 
49 L* anima mia : virgo in fua governa 
9> Sera! : di tua pietà non e(Ter parca • 

Nè già fummo noi Italiani \ foli , che di buon ora nella 
materna lingua traslataflero in verfi 1 * Angelica faluta- 
2Ìone . In un ma. della trovafenc una iti 
'verfi Tedefchì • Bel Codice fi conferva nella Libreria di 
S. Salvadore di Bologna fcritto in pergamena circa 
il 1430. in 8* con belle miniature 9 il quale 9 come dU 
• ce ì\;^iadrioi (1) comprende tutte cofe di vote : e dopo 
vari £ vangeli 9 c Salmi Latini 9 contiene, ancora in 
verfi Francefi le Litanie de^ Santi affai belle 9 c a ciafeu- 
na perfona in effe invocata attribuifee un Q^iadernetto • 
Parimente contiene molte. Laudi a Dio , alla Vergine 
Maria 9 ed una a S. Caterina d* ^lejjandria ben lunga 9 
in cui tutta lavica di, qiieffa Martire è rillretta • E per 
ultimo comprende 1 * ^Avemmaria , e molte altre Or^- 
xìoni 9 c Vre^hiere 9 ogni co fa in verfi Francefi ridotta • 
MàquQd* Avemmaria Franze f e piwtioRo alle parafrafi fi 
dee riferire . . . PAR- 

(i) 
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antiche parafrafi dell’ Avemmaria . 

XVIII, La più antica di qucfte parafrafi è un cele- . 
brc Ritmo di S. Tier Damiani ( 1) . Non farà alla voftr* 
pietà difcaro 1* udirlo . 

Ave David filia, [ancia mmdo nata t 
Virgo prudens , fobria , ^ofeph defponfata » 

^d fJutem omnium in exemplum data , 

Supernorum civium confors jam probata • 

Maria : mi feria per te terminatur > 

£t miferìcordia per te revocatur , 

Ter te navigantibus fletta maris datar j 
Lumen via panditur , portus demonflratur . 

Gratia te reddidit cuntlis gratiojam , 

Te vejlivit lilio > fparfit in te rofam , 

Te virtutum floribus fecit fpeciofam , 

Intm , & exterius totam luminofam • 

Piena medicamine , abundas unguentis , 

Terge fordes crimìnum \ plagam fana mentis 

Hujui tui fupplicis in te confidentisj 

Et hos facros rhythmos coram te pfallentis • 

Dominus I{ex omnium ex te fibi fecit 

Celi am pigmentariam , quam cuntiis prafetit : 

In qua miras fpccies Salvator confecit , 

Siuibus omnes dulciter Eletlos refecit . 

Tccum tota Trinitas facit manfìonem . 

Tater , Verbum , Spiritus fixit fefjìonein ; 

Tropter quod nunc largius ad devotionem 
Te ipfam fidelibus prabes le6ìiontm • 

Benedica benedic te benedicentes » 

Fac in tuis laudibus fint proficientes > 

Co T.iv. oftr, VtH.idh. X74|. fag.M, ■ i 
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*- Infigc dtilcedinem in tuòrum mentes , 

Vt in bonìs aSiìbm ftmper fint fervenUs . 

' Tu in mulieribus optima figura , 

' I{egis es gloria mater , Virgo pura ; 

^0 proharis dignior omni creatura , 

^ Hoc agente Domino fingttlari cura . 

Et benediélus Deus , qui cundia creavit y 
§lui^ matris in utero te fanbiificavit ; 

Benedillus filius , quem tuus portavit 
Virgìnalis uterus , quem ipfeformavit . 

Fruflus tuta > Domina , fruSius efi calorum y . 

Sino pafcuntur Angeli , costufque SanSiorum : 

Chrifii meditatìo cibus efi eorum , 

per *vìam ambulane ejus mandatorum « 

Vencris habitaculum Bjbx regum intravìt > 

Xujus tabernaculum fibi dedicavit : 

Condens ibi gladiumy p$r quem hofiem firavit y 
. Et manna dulcijffimum , quo fideles pavit . 

Tui fapor germini s nofirum efi folamen : 

Ver te •aita fumpfimus aterna libamen : 

^ìkam^det nobìs Domìnus per tuum juvamen » 

^i vivìt in facuU faculorum . K^imen • 

XIX. ■ Un* altra pur Latina ne recherò tratta ora la 
prima volta da un ms. Ufizio della Madonna diffopra da 
me citato, che trovomi d* aver tra* miei libri • Il Co- 
dice , fe del fecol XI V. non 'è , come 'pur fembra i 
certo ne* primi anni del feguentc Secolo effer dovette 
traferitto • 

‘ AVE Virgo Vifginumy 
• - ^ia portafii filium 

Creatorem omnium > 

Dulcis mater ave • 

AVE beati filma 
Stella fplendidijjìma 

Vir- 
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Virgo ferenìfjìma ■ • » 

Humìlis Maria ; » 

MARIA laudabilis i . * • 

^t(jue mìrabìlis 

faEla ineffabilis 

^efu Chrifti gratU j . 

GRATI A altìjjimi 
Lei potentiffìmì % v » , 

Et preciofijjìmi’ 

Eegis regum tu es piena . .. 

PLENA es àulcedine > 
piena pulcrìtudìne , 

Silvia fine crimine 
“Te elegit Dominus 
DOMINUS j{ex mìfericordu 
Et “Pater concordia • 

Maria fit tecum . 

TECUM regnat earitas; , 

In te fuit caflitas » 

Omnìs lux j & clarìtas 
!P<ire«i“BEN£DICTA > 

Et Benedica Virgo 

Fons clarus , fundamentum omnium 

Chrifiianorum es tu 

TU « Virgo beata 

Tragnans & intarla 

Et glorificata 

In mulieribus 

IN MULIERIBUS benedica > 

In omnibus tuus filius benedi£lus 
Chrilìus femper Deus , femper optimi 
Fru£lus ventris tui , .^men .lAlleluja » 

XX. Ancb^ le lingue volgari Ibnollate a^parafralare 
V Avemmarìa divocamentc impiegate . Lionardo Peuger 

Mo- 
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Monaco Benedettino Mellicenfe , il qual fiorivi verf# 
il 1425. una ne compofe in verfi (0 • Ma 

abbia già luogo la Franzefe , della quale poc*anzi de(^ 
crifli il Codice , ove fi contiene : varrà anche di ut 
faggio di quella lingua. fui principio dclxv.fecolo 
Ave l{pyne de droiture , 

yirge pucelle nette , & pure > 

^e''te fuppli per cefi ave ^ 

Mon cuer foìt de pechie Uve» 

Maria efloille de mer 

^pren mon cuer a toy amtr» 

Et vueilles tellement conduìre , 

§>ue l* anemi ne me puit nuìre . , . 

Gratia, fe je lay perdue , 

Ter ta bontè me foit rendue , 

Et les dons dou faint efperit t 
g«e l*ame de moy ne perii 
Piena fans fin & plus que piaine 
De la grate Dieu fouveraine 
Donne moy aucunne partie 
Des vertus , dont tu es rampile . 

Dominus tecutn volt defeendre , 

Et en toy ebar humaine prendre 
Si quelx per amour , & per foy 
Vuille defeendre avec moy. \ 

Benedilla tu fainte Dame « 

vuelles foffrir , que mon ami. 

Soit a la mori de Dieu maudite » ■ 

Mais foit en paradis henite . * 

In Mulreribiis premiere , 

- ^ cui nulle ne fe compere , 

■Fay moy per ta fainte priere 
'' . • Fuir d’ enfer la grani mifere • 

^ (1) Kropff Biilittb. ano* 
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Et bencditìus fans mefure 
Le ùieu de • tonte creature , 

Me doint OH del veoir fa face 
Ver ton amour , & per ta grace • 

Fruélus ventris tui fans pere 
^befu fils de toy , virge mere^ 

Me doint ufer du fruii de vìe 
En paradis fans deperite . ^Amen • 

XXf, Se nc volerte ora m* Italiana ^ lafcfandone 
due , che potrete leggere nella dianzi mentovata rac- 
colta di laudi pubblicate nel 1519. dallo Zoppini , « 
Compagni , udite quella , che il P, TrombelU ha ri- 
portata (1) da un Tuo Codice del fecolo xv, , ove dal 
trattato di S. intonino de reflitutione è preceduta • , 
Ave Fuegina di fuperni celi , 

Maria volefli parturìre quel frutto 
Gratia per dare a tutti nui fedeli i 
Piena tu fufli d^^gni don perfetto i 
Dominus volfe tutti noi falvare , 

Tecum habitare nel tuo Ventre elletto • 
Beneditìa fey fopra nui exaitata 

Tu prodticefli el frutto benedetto : , 

In Mulieribus melior non fu trovata t 
* Et benediéìus ben fe po chiamare 

Frudìus produtto fenza alcun dìffetto • . 
Ventris tui volefli per nui portare. 

Jefu fuperno el tuo dolce diletto 
‘ San^a major fra le beate fpere 
Maria ( nofira ) advocata nel divìn confpettg 
Ma ter. Dei : e filia benedetta 

Ora prò nobis advocata de^ peccatori 
Nunc & in bora mortis fempre a tutti li ori • 


(O T.v. 
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S/ noverano gli antichi Sponitori <ff//*Avemraaria . 

XXII. La divozione regolata dalla ragione nelleTpie* 
gazioni all* Avemmaria date da* Padri , e da* Teologi 
troverà maggior pafcolo > che in quelle parafrafi , Io mi 
ridringo a quelle , che dall* undecimo al xv. fecolo fu- 
ron prodotte , che il paflar oltre più ad una Bibliote- 
ca che a quella dilTertazione fi converrebbe. 

E qui fubito è a combattere una Ilempcrata critica dell* 
Apollata . Z«m Wcrf/wgo circa il 1664. lotto il 

. nome di S.^nfelmo Vefcovo di Lucca pubblicò tre opu- 
fcoli « le fpofizioni cioè fopra l*Orazione Domenicale $ 
1 * Angelica falutazione , e la Salve Regina , oltre cer- 
te mecriche meditazioni delle gede di Grido Signore da 
'^Arnoldo ^ion allo dedb S. ^nfelmo falfamente attri- 
buitè . E il Chiaridìmo Francefcano s* ingannò certa- 
mente a credere quelle fpofizioni non ancora dampate . 
Perocché in alcune edizioni dell* opera di S.Bonaventnra 
Stimulus amoris , come nella "Parigina in f. del 1647. 
predo 2^/cfo/ò Wivenais trovavanfi già al capo xvi, e 
fegg. della terza parte ; e più anticamente , cioè nel 
1521. erano date pur a Parigi impreffe da Giodoco Badia 
%Afcenfio col titolo di Contemplationes 1 e fotto il nome 
à\ Martino des Maifires , il quale fiori verfo il 1460. 
Ma errò ancora il Wadingo a reputarle di S. ^nfelmo 
Vefcovo di Lucca ? L* Ondino francamente lo afferma , 
c nella fua opinione ha tratto Ciannalberto Fabricio nel- 
la Biblioteca degli Scrittori medite , & infintee Latinità- 
tis > ed altri , da* quali alieno non modrafi il Conte 
MazzucheiU negli Scrittori d* Italia . Io credo tutta viai 
che fe avedero eglino alcun poco efaminate le ragioni 
dell* Ondino , avrebbono imitato il P. I\pta , il quale 

nell? 
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«elle fuc "letizie Ifioriche di S. x^^nfclmo n®n ebbe con 
tutte le Cenlurc di quell* audaciffimo Apoftata difiScoItà ’ 
di noverarle trall* opere del Santo Vefcovo di Iucca . E 
il vero primamente 1* Oudino cade in una fconcifTima 
contraddizione ; perocché dice (i) , che il Wadìngo fu 
il primo , che a S. ^nfelmo attribuiflTe quefti opufcoli , 
quando avea immediatamente innanzi affermato , che 
il TojJ'eviho nell* apparato alla parola *Anfelmus Mantua-*^ 
ntis avea di quelli parlato fecondo un ms. di Mantova ; 
or come dunque fu il primo Wadingo a volerne Autor.. 
§4 Mnfclmo » fe un mezzo fecolo avanti aveagli i! 
fevino citati fotto il nome di S,Mnfc Imo Mantovano ^ cioè 
di Vefcovo di Lucca, d^tto appunto Mantova^ 

no per elfere protettore di Mantova ? Di più fi confide- 
ri , che il Tojfevino non cita un ms. Mantovano j come 
riporta 1* Ondino % ma. dice , che nella Libreria di S.5c- 
nedetto di Mantova , o fia di Volirone fui Mantovano 
irovanfi quettc operette attribuite a S. Mnfelmo , il che 
tanto effer può vero di uno , che. di piu Codici • Ma la 
circoftanza di efìfer quelli opufcoli mff. in S. Benedetto. 
di Mantova > non è già nel noftro cafo.di picciol rilievo* 
Quel Monafiero è quel deflTo chiamato anche di Toliron^ 
fui Mantovano > nel quale il Santo già vedi 1* abito Be^ 
^nedettino , e morendo effer volea cogli altri Monaci 
fepellito , Il perchè è ben naturale 9 che ivi più che in 
altroJuogo fi fapeffe quali opere foffero genuine di lui • 
A fronte di quello attellato , che polfon le ragioncelle 
dell* Oudino ì Dà a collui fallidio , che il Santo, rivolto 
a Dio chiamili fchifofìjjìma marcia , e turpitudine dete^ 
fl abile y € piena di abominazione y ma egli mpllra con 

ciò 

^o\, 7 li» Qjiftntum par»tu Sacro , vtfhp Anfrlmui 
ad opufcula tria y dt quibus fu» Man>tuanus y tom.l, p,^6. attri» 
pra borum mer/tinit AntonittS Vof» buii illa primus S. Anfelmo Lu« 
favinus ex Mf, Mantutno cenC Epifeopo Lucas W adingut • 
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ciò di non intendere la forza dell’ umiltà « che in 
/elmo fu profondiflìma , e affatto rara * ficcome 1’ of. 
ferva il Martirologio {{ornano ; ignora fimilmen'te , che 
eran quelle maniere familiari del Santo , onde in Ora» 
2Ìone , che compofe per la Contefla Matilda , e da un 
Codice Eflenfe pubblicò il P. I{pla , dice a nome di 
quella pia Contefla : ad te confugiò .... omnì fpurcitia 
fadata , omni iniqmtate corrupta &c. Vede innoltre 
1 * Oudtno un efpreffionc da Scolallico degli ultimi fecoli , 
laddove il Santo fi riconofcc indegno dì vita , anzi pu- 
re del/ effere , o dell* Ejfenza ; ficcome fe quello ter- 
mine di Ejfenza non folte di antichiflìmp ufo , e non 
l’aveflero anche i Padri adoperato , come S. ^goflin» 
ne’ libri della Triniti (0 , anzi lo llelfo ^njelmo in 
altra Orazione pur roefla a luce dal P. !{pta « dove 
chiama Iddio verità per ejfentiam . Ma v’ è di più . E* 
un diletto , dice il citato P. Fpta (2) , è un diletta il 
vedere > come polla la penna sul foglio non ofa l’ umi- 
liflimo Santo nè pure di falutarla t tal è il concetto • la 
fiima , la venerazione t che ha verfo Maria . In 
,, qual modo , die’ egli, un fuperbo colla più umile, 
„ un uomo lordo colla più pura , un’empio colla più 
„ Tanta di tutte le Creature può favellare ì Dov’ è , 
„ Gesù mio , il rifpetio a quella grande Signora , in. 
,, giungendomi voi di falutarla ? ,E non vi balla l’aver 
,, efpollo voi medefiroo agli fcherni del popolo , che 
3, volete lòggettarvi eziandio la Madre , quella Ma- 
,, dre > che vi fiede accanto nel Cielo : volete , che 

„ il nome di lei polì fulle immonde mie labbra ì 

„ Credo fermamente non v’ elfer Angiolo in Ciclo de- 
,, gno di falutarla , e a me ne date il comando ? « In- 
di fi rivolge a Maria , feufando in tal guifa il fiio ardi- 
re . O gran Signora abbiate pazienza di me , che vi- 

,, ven- 

O) d» J’.Anfelmop.ada. ‘ 


t 


« 

f 


\ 

S EST A # 2S9 

vendo io da Demonio vi faluti colle voci deIl*Angio- 
„ Io ; fpafimo troppo del vollro amore , perciò non 
3, poflb non nominarvi: ^Ave Maria . ,, Or crcderebbc- 
fì ? Quello , che al Predicator Gefuìta compariva di~ 
letto t all’Apodata Tremojlratefe è fembrata una fcipi- 
tezza , anzi un orrore : horreo fateor Qi') Lucam Wa. 
dingum , qui tam infipidum hunc ^nonymum S. Anfel- 
mi Lucenfis Epifcopi nomine honeftaverit . Tanto è ve- 
ro , che 1* uom carnale non comprende le cofc , che 
fon dello fpirito . Finalmente fi ride 1 * Ondino , perchè 
il Santo efclama : 0 catenale ^ve ! e poco apprcflb di, 
ce : adcedat , ut falutet , qui vult catenari amore , 
Quale aggettivo , grida qui con amaro farcafmo il cen- 
fore , quale aggettivo , Catenale ? qual verbo catenari 
amore ? Mae Fortunato non diflc . 

H£c cfl aula Petri » calos qui clave catenat ? 

Qiial verbo » ripiglieremo noi per tutto ciò all* Oudinia- 
na , clave catenat l Dunque di Fortunato non è quell* 
opera? Ma ciò lafciando ; generalmente 'è da avver- 
tire , che queflc fpofizioni da ^nfelmo fon fatte a fog- 
gia di Orazione > nelle quali però il Santo fecondava i 
trafporti del Tuo cuore » non badava a Tri [ciano ; onde 
maraviglia non è « che ufalTe alcun termine di latin 
volgare , come quel catenale , che manca anco nel 
glolfario di Cangio accrefciuto da PP. Maurini ^ e farà 
lenza dubbio flato comune nel latino plebeo de* noflri 
paefi . Piuttofto potrebbe opporli j che di quefte ope- 
rette non fanno alcuna menzione nè Tritemio , nè Si- 
geberto > nè l’Autore della leggenda del Santo . Ma 
le queflo argomento > come ancora notarono gli erudi- 
ti flìmi Ballerini (2) non prova , che di S,^ 4 nfelmo non 
Ha una celebre raccolta di Canoni » comecché non ne 
Tom.Il. T par- 

Ci) Ohi). l.t> «9/.7<5t (a) T. iil« ofty, T, Leonù* 
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parlino i mentovati Scrittori , perchè il riputeremo noi 
di qualche forza contro le nofire operette ? Anzi di 
minore lo terremo nel noftro cafo , conciofiache lo 
Scrittore della leggenda iofinui avere il Santo molti 
piccioli libri colla lùa penna comporti ; mul(os LIBEL» 
LOS propriis manihus confcripfit ; il che più ragio- 
nevolmente a querte opericciuole fi adatta » che non 
alla compilazione de* Canoni . 

Xyill. Tra gli fponitori dell* <ytvemmaria dopo 
[elmo il primo luogo a S. Bernardo fi dee , Perocché 
nel terzo lermone fui mìffus efi con pio comento fpic- 
ga le parole ; ^Ave grada piena dominus tecum , btne~ 
diila tu in mulieribm t Ó" benediUus fruilus ventris 
tui , Segue la bella fpofizione di S. Tommafo . "Piero 
di ^Iva » e Ondino fi fono ftudiati di torla all’Angelico 
Dottore per darla quegli a Innocenzo IH, quefli ad En- 
rico di Primaria ; del quale più abballo diremo . Ma 
i Codici MlT. citati dM^Echard , c gli autori contem- 
poranei t o molto antichi > come Tolommeo da Lucca » 
Bernardo di Guidone ^ e S, intonino, i quali tutti a 
S.Tomnafo l*attribuifcono , non permettono di penfare 
altramente . Il Ch. P. de Bjtbeis nella Ditlcrtazione ot- 
tava de gejìis , (ìf fcriptis * ac doilrina S.Thorme ^qui* 
natis ha innoltrc confutate le contrarie deboli (firn e 
conietture , Perciò non accade di ciò difputare più 
a lungo . Piuttofto potrebbe alcuno dimandarmi , che 
penfare fi debba di un parto di querta fpofizione, il quale 
nell* edizioni nortre cosi fi legge : Maria purijjìma fuit 
quantum ai omnem tulpam , quia nee mortale , nec ve- 
niale peccatim aliquando incurrit. Io dirò due cofe , 
che ftimo veriflìrac , Una è di fatto , cioè che nella 
prima impreflione , la quale confcrvafi nel Moniftero 
della Madonna di Boom de* Padri di S. Brigida nel Du- 
cato 

il") Csf.l. t/tg.to. fig, ; 
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cato di Cleves , ed' anche de* Frati Conventuali in Co- 
lonia t e in vari Mff. i quali fono il 690. della Rcal 
Libreria di Tarici , uno della Badia del "Parco de’Mo- 
naci Premojlrateji vicino a Lavagna y c un* altro di 
^Martino àt* Canonici Regolari 6\ Lavagna è ag- 
giunto nec originale ; e cosi citaron quel paflb non folo 
i\ Salmerone ì e *1 Ven. Canifio y ma Caterino (1), c 
Bernardino de’ Bufli Cz) » e Giovanni di Segovia nel 
Concilio dì Bafilea Fanno 1437. Il P. de ^tbeis oppa» 
ne , che Giovanni di Torrecremata nello fteiTo Concilio 
di Bafilea rifpondendo al Segovia y dille elfer dubbio , 
fc S. Tomtnafo avelTelo fcritto a quello modo , multis 
quippe origìnalibus perfpeSìis non ejì reperta illa parti» 
tuia » quod peccatum originale non incurrit ; ma non 
vorrei « che quell* eruditilfimo Domenicano quali co- 
mentando il tetto del Torrecremata avelie aggiunto » 
che quegli non ne indicò altri Codici > che avelTero le 
controverfe parole : nec alias indicat xnventos fuiffe , 
qui vocem ìllam exhiberent , Perocché che è quello fe 
non inorpellare la verità? Certo che il Torrecremata 
non indicò MlT, > che avelfero le parole nec originale , 
ma aveali accennati il Segovia ; né Torrecremata pre- 
tefe di fmentirlo J ma a* Codici , dov* erano quelle vo- 
ci ) oppofe Codici j dove non erano > e perciò aggiun- 
fe , che era dubbio > fe S. Tommafo aveOfele fcritte ; 
non negò alfermatamente , che il Santo non le fcriveC- 
fe . L* altra cofa , che io tengo per vera è » che a*Co- 
dici , dove mancano , debbanU preferir gli altri che le 
contengono . Si conlideri di grazia il contello . In 
terzo luogo ( Maria ) eccede gli Angeli quanto alla pu- 
rità , perocché la B. Vergine non folo fu pura in fe 1 
tna ancora proccurò la purità agli altri . Impercioc- 

1 ’ 2 che 

in Uff. prò Tmrnac. Off- (*) ferm.tv, tit Contopt.S.F* 
topo, B. f'irg, jp.I. tol.61, fori. III. 
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che ella fu puriffìma , e quanto alla colpa , perchè non 
incorfe nel peccato nè originale , nè mortale , nè ve- 
niale : parimente in quanto alla pena ec, Tolganià le 
parole nè Originale , come eccederebbe la Vergine 
nella purezza gli Angeli immacolati (i)? E nondimeno 
non dice quello il Santo di palTaggio , ma è lo feopo 
principale della fua fpolìzione siffattamente y che To- 
lommeo da Lucca le dà per titolo : TràSiatu),quod Beata 
Virgo excedit ^ngelos in plenitudine gloria ér gratia » 
qui (ic incipit : ^ve gratia piena. Ma checchelfia di 
ciò , nel che forfè difattenzione di qualche copifta ebbe 
più mano , che ayvifata malizia di partito , Popufcolo 
è certamente > come diceafi , del Santo Dottore . Spe» 
diamoci con maggiore brevità dagli altri Sponitori , 
che a noverar ci rimangono . 

XXIV. Il Cave cita trall’ opere di S. Bonaventura un 
trattatino full* Avemmaria ; ma effer quello non può , 
che la fpolìzione di S. ,Anjelmo inferita > come già dilli 
nella terza parte del libro intitolato : flimulus amoris . 
Ben d* ,Agoliino Trionfi è un Coraento in falutationem 
.^ngelicam , che con lìmil comento fulla Domenicale 
Orazione , e fui Cantico della Madonna fu llampato in 
J{pma 1590. • c 1592. in4. j c poi da Tiero di ,/ilva 
y ^florga fu trafportato nella fua Biblioteca Mariana a 
Madrid 1648* 11 Trionfi è quel celebre ^Anconitano 
,Xgofiiniano , che ancor giovane intervenne nel 1274. 
al General Concilio di Lione y e dopo molti luminoli 
carichi follenuti , e parecchie altre opere compolle a 
1 t(apoli fi mori di 85. anni nel 1328. Mgofliniano fu an- 
cora il poc* anzi nominato Enrico di 'Primaria , o Fri- 
warirt nativo di Turingia y il quale vilfe verfo il 1^30. 
In molti Codici à* Inghilterra trovali una fua fpolìzione 
fiiper Oratìonem Dominicam , & fuper ^ve Maria . 

Quin- 

,(0 Veg5»C c*atrov, della Conceii taf.']. 
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. ^ Ouinci I* Ondino (1) j come ho avvertito j fi è avvifa- 
to di torre a S. Tommafo d* Equino la celebre fpofizione 
full’ ^ivemmarìa per darla ad Enrico • Ma il dotto P.rffi 
Eyubeìs ha molto bene conietturato ) che o errore è cor- 
fo in que’ Codici » o la fpofizione di Enrico è diverfa 
da quella di S. Tommafo • E certo Tolommro da I«r- 
ca i ^ Bernardo ó\ Guidone QV2iX\o co^Vàc\t\ di £wr/Vo > il 
quale non cheTecondo il Tojfevino * e il Cave j ma fe- 
condo 1 ’ Ondino lleflb fini nel 1348. il mortale fuo corfo . 
Ora qual probabilità mai può perfuadcre , che que’due 
Scrittori a S# Tommajo voleffero aggiudicare opere ♦ che 
eOfcndo in vita 1’ autor fuo , avrebbon di que* giorni 
cominciato ad ufcire in luce , c a fpargerfi per le Li- 
.brcrie ? Ma abbiamo innoltre un più forte argomento 
a moftrare la diverfità dell’ opere di S. Tommafo da 
quelle di Enrico. E certo non folo la fpofizione full* 
[Avemmaria , ma quella ancora fulla Domenicale Ora^ 
zione 3 e fippure la fpofizione de’ dieci precetti della 
legge 5 che vanno fotto il nome di S. Tommafo , fono 
à’tiìì* Ondino 2id Enrico aggiudicate. Ora è manifefio » 
, ch’egli in quefte due pperette s’ingannò . Perciocché ^ 
come notò il Voffevino , la fpofizione di Enrico fulla 
' Domenicale Orazione è in due libri; quella di S,Tommafo 
non ha divifione di libri ; la fpofizione di Enrico (opra il 
decalogo comincia ; ^udi Ifrad ; quella di S. Tommafo 
ha principio da quefte parole ; Cria funt homini necejfa- 
ria ad falutem . Perlaqualcofa poflìamo con molto na- 
turai coniettura argomentare , che ancora la fpofizione 
full’ yAvemmaria di Enrico fia diverfa da quella dell’An- 
gelico S, Tommafo . 

XXV. Verfo la fine del xiv. fecolo ebbe gran no* 
me il Cardinal Tiero di ^illy . Ne’Trattati e Sermo- 
,ni di Lui ) che ad .Argentina ufeirono uniti nel 1490# 

. . . ■ T J jn 

Co r.iil, (ol.fìz. 
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in 4. , e poi a DouM nel 1634. in 8. trovafi un tratfatlno 
Juper Maria , & Cantica B. Mari» j Zachari» , 
Simeonis cum epìlogo de quadruplici exercìtìo fpirituali \ 
o come altri leggono epìtome quadruplicis Exercitii Spi* 
rìtualìs . Dello llefto fecole xiv* fu Enrico di Mjjia il 
Seniore detto di Langeflein • Nella Libreria di Tarigi » 
c il quella di nAttgufla fta ms. un fuo trattato de Oratione 
JDominiea & ^Angelica falutatione • Per altro ce n* ha 
anche un* antica flampa fenz* anno , e luogo , come of. 
ferva I{pberto Cerio nelle Giunte al Cave , e al Whar* 
ton . Perlaqualcofa è a ftupire , che il Fabrizio , il 
quale dell* opere di Enrico fa un minuto novero y fiali 
di quella dimenticato • 

XXVI. Tre Domenicani efplicatori dell* ^Avemma^ 
ria s* incontrano nel xv. fecolo , e con clli alla ormai 
lunga nofira diQcrtazione metteremo fine . Sia il primo 
Giovanni Herolt , il quale fotto il nome di difcepolo è 
più conofeiuto , e fioriva nel 1418. Nel 1490* dalle 
Hìitnpc di Argentina ehheCt erudì tori um vitit y ofiia de 
éruditione fidelium > nel qual libro contieni! la fpiegazio- 
ne del Decalogo 9 della Domenicale Orazione > della 
falutàzione Angelica y del Simbolo degli Apofioli , de* 
fette Sacramenti , e degli altrettanti doni dello Spiri- 
tolTanto,. Ce n*ebbe un* altra edizione nel 1521* ad 
Hagenau nell* ^Ifazia > c poi una terza co* Sermoni a 
Magonza nel i6i2.Segue Filippo dt^Earbicri Siracufano. 
Si ha di Lui alle (lampe Lenza nota di luogo >di Stampa- 
tore 9 e d*anno Trali atus folemnìs^ , utìlis editus per 

Philippum Siculum Ord. Praedicat. continens i- -Oi- 
fiordantias^ nonnullas inter Sanlios Eufebium 9 Hicro- 
nymum 9 & Aurelium Augullinum S» Ecclefi^e Dolio-- 
res 9 circa quas pturimas Doltorum atiorum opinione s ad^ 
ducìt . 2. Duodecim Sihyllarum vaticini a , quoì de Chrifio 
ediderunt * Carmina Prob» . 4. D. Athanafii Sym- 

bolum 
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halum cum D. Thomac Aquinatis expofìtìone • 5. Ora* 
t 'vmem Domìnicam • 6. Salutationem oingclicam • 
nm Te Deum laudamus cum expofitione D. Thomae 
Aquinatis . 8. Hymnum Gloria in Excelfis Deo per. 
D. Thomam Aquinatem explicatum • Io non sò tutta* 
via> fe qucfta poffa dirli l* edizion prima , come la re-. 
gill‘a il Ch. Mazzucchelli (i) • Gianfilippo de Lìgnamìnc 
nella Prefazione a Siflo llll. fu quell* opera cosi parla i 
Dtcrenji charalìerihus perpetms imprimere celeberrima 
ofufcula : qua cUrìffimus artium , & Theologie inter* 
pes mugifler Philippus ex ordine Vradicatorum conter* 
ìaneus & affinis meus edidit • In quibus ante omma Tra* 
Satus eft de dìfcordantia inter fiufebiutn > Hierony* 
num ) Aurelium Auguftinum approbatus SibylUrum^ 
^ prophetarum dillis omniumque gentilium : Ò* philo* 
pphorum , & njettrum poetarum : qui de Chriflo vati* 
inati funi : atque alìqua pradixerunt • Deinde Commen* 
Urii fuper Symbolum Athanafii : Orationem Dominìcami 

falutatìonem ^Angelicam : mox explanatio fuper Te 
Ecum laudamus : & Gloria in Excelfis Deo : Demum 
Ebnatus Theologus : quo theologice qucfliones gramnta* 
fiut arte Johuntur • ^od eo feci libentius , quo exi^ 
ftinavi illa ab omnibus prefertim chrifliane fidei amato* 
ribis maj ori flndio atque de fi derio fu fcipi debere • Adir 
ven qucfle parole mcn bene farcbbonfi ad una feconda 
edidone adattate • La fiampa > alla quale la fuddetta 
prchzione va innanzi , chiudcfi a quello modo : im* 
prejjtm Ro.An.DomJni mcccclxxxi. Sedente Sixto Illf. 
Tont^ Max. an. ejus undecimo die primo menfts Decerne 
bris . Fceliciter . Il Mazzucchelli , ed altri prima di 
lui citano due edizioni in B^ma fattene da Gianfilippo 
una nei 1480. , 1 * altra nel 1481. Della prima forte du- 
bito 9 fon Ila immaginaria • Meglio fi appofe il Cónte 

T 4. fdaz* 

C*) I. 
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Mazzuchelli offervando , che il MarrAccì nella Bìbliom 
teca Mariana (l) ha malamente dubitato , che l’Auto- 
re della mentovata fpofizione full’ *Avemmaria folle 7 i. 
appo Macerio Siciliano . Perocché il Maceria c certi- 
mente un Autor divcrlb da Filippo de’ Barbieri , e 
che di quello fia quella fpofizione , non fi può contro- 
vertere . L’ ultimo Sponitor Domenicano di queftofe- 
colo è Girolamo Savonarola piu celebre ancora per le 
difcordanti opinioni degli Scrittori intorno là fua pieti > 
c dottrina , che per la miferabil fine » con che a Firei^ 
ze chiufe i fuoi giorni a’ xxiii. di Maggio del 1498. ^1 
Wharton nell’ appendice al Cave cita una fpofizione d 
Savonarola full’ Avemmarìa in Italiano ftampata a 
nezia nel is'58. in 8. Eccovi Accademici quanto interne 
^ Avemmaria ho faputo raccorre . Se della vollra pa« 
]zienza mi folli abufato , incolpatene la fingolar piet; 
voftra inverso la gran Vergine Madre , e perfuadetevi; 
che fe non aVefli creduto non potere a Voi riufeir noioó 
il più incfperto , c fpiacevole ragionatore , . tanto foN^ 
che di cole a , e alla fua divozione appartenei- 

ti imprendere a favellare nel voftro cofpctto , non avei 
ofato d’ intertenervi con si lunga ^ e difadorna (lampia«^ 
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EPISTOLARE 

0 fia Ietterà alVer uditi (Jìmo 5 /g'.y^i.Giufcppe dì Novacs 
fopra un Codice Mff. della, Cronaca di Martino 
Pollacco continuata da Fr. Girolamo 
Albertucci de^Borfelli • 

I.T A voftra applauditifllma Storia A^*!{pmanì Ton^ ' 
tefìci mi muove a feri ver vi quefta lettera . Tra 
le mie carte ho trovate le notizie di un Codice 
che in Modena mi fu già graziofamente predato dal 
Sig. Marchefe Fofchiera. Chi fa, che 1 * averlo non 
vi giovi in alcuna cofa per la continuazione ,da tutti 
defiderata della voftra opera. In ogni cafo gradite la 
mia buona volontà. Ma fenz’altri preamboli vegnia- 
mo al Mff. 

IL II dopo Leandro Alberti , VMltamura, 

ed altri nel primo tomo dcllsL Biblioteca flell’Ordin Tuo 
p. 883. parlando di Girolamo *^lbertuccì d^^Bor felli Bo* 
logneje tra 1 * altre opere di lui mentova Chronicon 9 
feu epìtome gejlorum ab Orbe condito ad annum 1497* 
Ne parlano Ciannalberto Fabrìcio , ed altri , e cemè 
oferva ì\ Ch. Mazzucchelli Degli Scrittori dUtalia 7\2» ■ 
p.I. pag»i26* non fanno, che oltrepaflì il 149N Ghi 
ha ragione ? il vedremo ora riiercé di quefto Codice t 
che contiene la Cronaca itWtAlbertiiccì , e più altre 
cofe vedremo , che meritano di efler fapute . 

III. Il Codice è in 8. grande, e fcritto in carta • 
Cosi comincia in lettere rode . 

Incepta , & finita fuit anno Domini 147^- 

feguc 

Cronica a principio Mundi ufque ad Paulum IF. 

^ per. 


9 

» 
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per Fratrem Hw:ranyrautn de Burfellis Bononìenfcm 
Ordinis Predicatorum edita , & ordinata . 

Querta Cronica è come in piu parti divifa i benché 
cfprefTa mente divifione non fi faccia . Perocché fi con- 
duce primamente dalla Creazione di ^damo fino alla 
nafeita di Cri^o , e a quefia , ove giunta è , fi aggiugne 
Fxplicit cronica brevis a principio mundi ufque ad 
Chrìflnm cum incidentiis Thilofophorum , atque Gen-* 
tilium 

Viene dappoi Cronica Martiniana cum addicionibus 
Fratris Hieronymì de Bononia Ordinis Vrtedicatorum • 

IV. Ecco il Prologo, che è apprelfo a poco Io 
fieiTo , che quello dal riportato a c.g64« da un 

Codice T^avarreo 9 e dal P. Montfaucon nel Diario Ita- 
lico 4 r.49. fopra un Codice della Libreria de* PP. 
Domenicani SS. Giovanni , e Vaolo di Venezia 

9, Qyoniam feire tempora fummorum Pontificum 
99 l{pmanorum (i^ nec non Si aliorura Patrum contera- 
,, poraneorum quam plurimos (2) intcr alios Theolò- 
39 gis , & Jurifperitis expedit , ego Fratcr Martinus 
,3 Domini Papae Poenitentiarius , & Capellanus ( j) ex 
9, diverfis Chronicis , ac gdlis fummorum Pontificum, 
9, & 'Imperatorum praefens opufculum per annos In- 
39 carnationis Domini ab iplb fummo Pontifice ^efu 
3, Chrijlo 9 & ab Ottaviano primo Augufto , five Im- 
3, pcratore per Pontifices , & Imperatores defeenden- 
3, do ufque ad Tqjcolaum IIL Papam (4) dcduxi in- 
9, clufive in una pagina eo anno Domini , quo creati 

,9 fac- 


ci ") Ac Imperatofum fi tggi un- 
ge dal Quetif , e dal Montfau» 
c$n , c Io dimanda il contefio • 
Quam plufiwuw leggono 
il Qvetif , c *1 Muntjaucon e cosi 
dee Dare . 

11 Mvnffnucon troYÒ nel 


fuo codice Capillanus , & P(9ni- 
teniiariut • 

. (4) Cosi il codice NavMtùo 
del Quitti ; *1 MontjàUton ha 
ufque sd Honorium P/tpetn quar- 
turn. 
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3^ fucrunt 9 ponendo Pontificès , in alia pagina e con* 
,, tra fub eifdetn annis co anno (1) quo creatus quifque 
,, fuit ponendo Imperatores . Et quia tatn Pontificès* 
,3 quam Imperatores B^maniZ Urbis effe dicuntur ) id- 
39 circo conveniens arbitratus fum 9 de conditione * & 
93 ftatu Urbis aliqua prxmitterc 9 ut fic de ipfis Ponti- 
,3 ficibus 9 & Imperatoribus ordinatius poffem (2) pro- 
3, cedere . 

33 Compilavi autem prasicns opufculum ex Scriptis 
„ TitiLìviiii) Item exChronicis Oro/// (4) item ex 
„ Chronica Papae de geflis Tonti ficum ^ & tm^ 

93 peratomm^xt^m (5) ex Chronicis Bonìti Sutrini Epil^ 
3, copi de geflis Tontificum * dr Intpcratomm ; item ex 
9, Chronicis Tauli Bimani Diaconi Cardinalis de geJUs 
93 utrorumque : item ex Chronicis Cilberti de geflis 
f, utrorumque ; item ex Chronicis Bjcchardi Monachi 
9) Cluniacenfis ; itém ex Chronicis Gervafiii (6^ ; itetn 
3, ex Chronicis (7) ; item ex Chronicis Cute-- 
93 fridi (S) Vìterbienfis ; item ex Chronicis Fratris Fin* 

* 3 > 


C f ') Domini aggiungono ì M(T. 
del Quetif -y e del Montfauoon • 
C^) Pojpm ì due citati Au* 
tori . 

(j) CosWnche it Codice 
noto ; il Novarreo Or» fini • 

C4) Aggiunge il NMVsrno dt 
gtftis Jfttperotorum • 

‘ Cs) Quello pezzo I$tm tx Cére» 
nitis Bonìti manct nel Co- 
dice N»v»rreo y e nel Viniz*»no ; 
in un dì Fioftnzjt di S*Mati» 
Tiovtll» fi ha Bobini • 

C< 5 ) Trlbtrienfis fpiegt Gian» 
nolberto Fabrùi» • 

C?) li Codice Fiorentino ci- 
tato Extodii ; un Luechefe iccen* 


nato dal P. Man/i nelle giunte 
all'articolo di Mortino PoUacco 
nella Biblioteca del Fabricio 
EJÌodii • Chi codui fi folfe non è 
voto . Non può elfere in vece 
di Orofio y come per altro hanno 
«ertuni conghietturato y %\ per- 
chè fcmhra y che 'Martino abbi* 
in certo noodo tenuta l'ordine 
de'tempi nel regifirare i fuoi Au- 
tori 3 tì perchè Orofio era già no- 
minato • Alcuni leggono Melbo» 
dii » 

(8^ Gattiftedi y il Codice Fie- 
rentino , Godefridi il Navarrio y 
il b^inix}»fi9 fi accorda col Fofi» 
ibi trono- • 
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centiì Belluacenfts (i). Et aliqua accepi (2) ezdc^ 
creto > & quaedam C5) ex Paffionibus Sanftorum . 
V. Segue appreffo. Primo dicendum di de qua- 
tuor regnismaioribus , de quibus Romanum ultimum 
fuic ; lecundo dicendum eli de tempore > quo 
,, incepit ,, . Poi cominciano i foli Papi , c finifcono 
in Giovanni XXI. antecelfore di Trecciò IH. 

Explicit Chronica Fratris Martini de Tontifìcibus . La 
favola della Papdfa Giovanna ci è bravamente tra leo- 
ne IV. , e Benedetto III. con quelle paróle 1 
Tofi hunc C Lconem IV. ) legìtur . 

JOHANNES diflus .Anglicus Maguntinus t fedit an* 
nis 11. menfibus vii. diebus vili, anno Domini 86g. 
Se mortuus eft I\pma . CeCTavit menfe uno . Hic , 
ut aflferitur « femìna fuit j 8 l in puellari aetate a quo- 
dam iuo amafio in habitu virili ^r/ien/r dudìa , (ìc in 
diverlìs fcicntiis profecit , ut fibi par non invenire- 
tur , adeo ut polì I{pma fuit triviuni Icgcns &c. 

V. Torniamo alla Cronaca . Dopo la Pontificai 
Cronaca di Martino abbiamo le giunte dell’w^/^erfKfc/. 
Incipit Cronaca de refiduis Tontifìcibus . 

Ea , quae hic fecuntur » addita funt* ad Martìnianam 
per fratrero Hieronymum de Bononia Ordinis Tradi- 
catorum . 

Incomincia di.T^iccolò III, t e fi conduce fino ad 
»Aleffandro VI, Ma di quello, non altro fi legge , fe non 
ciò t che l'cgue : , . 

} Alexander VI. naf/one Cathelanus de Civitate Valen- 
tiae fedit anuis . . . menfibust^. i anno Dornini 14. 

Si palla quindi alla Cronaca degl’ Imperadori * che 
termina nel 1270. . 


» 

}> 


9) 

•) 




9 > 

9» 


9» 


di') Btìlivtcìnfìs ht il Codice 
del Mantfauton , 

{,2) Etdfi leggeC mtlNavtr- 


no y mance nel Fiarentino . 

(j) E* lefciat-J u*l Fiorenti- 
no , 
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Cronica Martiniana hnc ufqae protenditur 

Ea , qua: fequnntur i addita funt ad ^àninhmm per . 
Eratrem Hicronymum de Bononia ordinis Predicatorura 

E dall* Imperador B^odglfo cominciano quelle giunte » 

C finifeono nel 1488. 

VI. Facciamo ora fopra quella Cronaca alcune od 
fervazioni . E prima diciamo della Cronaca di Martino 
da Girolamo continuata ; quindi delia continuazione & 
parlerà . 

Il P. Quetif con molti argomenti prova alTai bene > 
che non pafsò nella Tua Cronaca oltre il Ponti-, 

ficato di Giovanni XXI. Ecco la fua opinione ben con- 
fermata dal nollro Codice • 

Non sò 9 fé con ugual ragione egli inclini nell* opi- 
nione di Giovanni Fabricio 9 e del Lambecìo 9 che da 
altra mano da quella di Martino fia venuto il Preambolo 
de* quattro Regni , e della Storia Fumana. 11 V.Manfi 
avendolo trovato in un Codice del Capitolo di Lucca 
fcritto nel trcdicefimo Secolo riflette 9 che quelle Storie 
ita funt connexa 9 immo ìnferta in Chronico 9 ut non 
diverfum quid ab ipfo referre videantur 9 fed in unum 
cum ilio opus coalefcant . ^^are miror , cur a nonnullis 
codicibus avelli pgtuerint • Il nollro Codice favorifee il 
fofpetto di quello Chiariflìmo Letterato 9 e tanto più,, 
che non folamente inferite (bno nella flclTa Cronaca ; ma 
in una Cronaca , che traferitta fu 9 e continuata da un* 
altro Religiofb Domenicano 9 il quale 9 fcrivendo nel 
quindicefimo Secolo , potè avere de*Codici alfai antichi 
di quella Cronaca 9 ed clTendo vir rarijjimus ^ come 
coW Mlberti chiamalo il P. Bibliotecajo dell* ordine, 
non avrebbe lafciato quel preambolo , le fopra buoni 
documenti non avelTel creduto di Martino . 

Vii, Ma it P. Manft da un fofpetto ce ne fa naicerc 
un* altro . Sufpicio autèm hac mea aliam inducit , num 
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fcilicet e.tdem illa manus , qua e Martiniano opere por^ 
tiones ijì*s fubtraxerant , tollere etiam potuerint Uci’‘ 
niam a Martino adjtSlam de Ioanna Papifla . Martino 
adjt^lum dìxì ; nam codex ifie meus tam proxime ai 
Martini Poloni atatem accedem fabellam batic retinet , 
non quìdem > ut in aliis codicibus margini adjeSlam , 
fed fcriptionì reliqua conjunSìam , & coharentem . 
Siamo in lirail cafo nel noftro Codice j e fc cflTo non è 
di quell’antichità » che vanta il Manofcritto Capitolare 
di Lucca , ha un* altro pregio di eOfer palTato fotto 
gli occhi di un Domenicano • il quale da altro più anti« 
co lo ricopiò ) e credè di non far torto a Martino » la* 
fciando a conto di lui quella favolacela , benché oltre i 
Codici citati dal Lambtcio , e dall* Ondino altri ce n*ab- 
bia della Tua Cronaca , ove tal filadroccola non fi leg. 
ge » come può vederli nel libro del Ch. P. de ^ubeis 
de rebut Congregationis fub titulo B. Jacobi Salomonii 
cap. xxii.p.327. feq. » anzi pur manchi in un’antica 
verlìone volgare , che Ha nella celebre Libreria l{ic~ 
c ardi ana dì Firenze . Mi fa ancora forza , che Leone 
d* Orvieto altro Frate dell* Ordine lieflb Domenicano an- 
che più antico dell* Mlbertucd , elTenJo fiorito nel prin- 
cipio del Secolo xiv. nella Tua Cronaca de* Papi « ben* 
chè dica , che Tuo intendimento era di mettere nel Tuo 
opufcolo de temporibus , & geflis Summorum Tontifi- 
eum t & Imperatorum aliqua magis utilia » & merno^ 
ria commendanda accepta de Chronicis FR. MARTINI 
POLONI > abbia nondimeno dato luogo p*i4g. dell’edi* 
zione del Lami a quella favola . 

Vili. £ quello balli di Martino . Prima nondimeno 
di palTare al Tuo continuatore ^Ibertucci non lìa a’ Lcg* 
gitori dilcara una breve digrefiìone fu quella medellma 
favola della PapelTa . Lo Spanheim nella pretefa Storia 
da lui dataci di quella fventurata Papefia > ed altri Pro* 

te- 
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tedantfj come loro (i apponga il filenzio di JinaflMfio 
blhtecario , e di altri Scrittori , rifpondon franchi ^ che 
ha fatto da’ loro libri troncare quella Storia • £ 
quindi è nato» che trovandoli quella malconiat^ fa vo^ 
la in un libercolo fulla fine del xv. fecolo Ihmpato iq 
B^ma de memorabilìbus urbis Rotnae > de ejus templis , 
ftati(MÌb%s fi pensò nei Secol palTato bravamente a 
rubharlo dallaVaticanaiC poi fu in ^lemagna rifiampato 
come un incontrallabile monumento 1 appunto perchè, 
già impreco in Ma quello è un ridicolo trionfo » 

che non ha altro fondamento fe non la detta calunniofa 
immaginazione » che i Papi , e i loro difenfori abbian 
cercato a tutto potere di cancellare da quanti più libri 
hanno potuto una Storia troppo difonorata al Pontifica- 
to . Potrebbe a fmentire quella impoftura ballare il fa- 
perfi , che nel XIV. c xv. Secolo correva impunemen- 
te una filfatta novella in tutte le Cronache in Italia o 
compolle 9 o traferitte fiotto gli occhi di ]^ma > anzi 
trovali quella ftampata nella rariflìma Ferrarefe edizione 
del 1497. del libro di Fra Jacopo Filippo da Bergamo de 
plurimis Claris , fceletis que ( per felectìfque ) mulieribus 
al foglio I jg. come può vederli nella Biblioteca curiofa 
di David Clement ( 7 *.i il, /^.i 74. ) il quale ha creduto 
ben fatto di ricopiarne tutto quel paflb • Ma ciò > che 
più importa , e fa ad evidenza conolcere i be’ fogni 9 
che fpacciano , ma con franchezza i nimici del Papato *9 
quella medefima lloriella non fu già (blamente (lampata 
a i{pma in quel libercolo pieno d’ inezzie % ma alquanti 
anni prima cioè nel i474,da Giovanfiltppo de Lìgnamìue 
nel Cronico de* Papi di B^ccobaldo da Ferrara da fic con- 
tinuato fino a IV, , a cui lo intitolò, benché nel 
mio cfemplarc fia fiato, Dio fa da chi cancellato con due 
righe , c con una noterella fcricta a penna in margine , 
che quel racconto era una favola. Più. Antonio Bla^ 
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do da ^folo ne! 1550. in F^nu riftampò mirabilia urbis 
Romae reco^nita , & emandata C fic ) , atque in •vcrum 
fcnfam reduSìa per Antonium PÒNTUM ; e in quello 
medefimo libro , che ho veduto nella magnifica libreria 
del fu Cardinale xAleffandro albani di fempre laudcvole 
ricordazione ) trovafi (p.28. ) riprodotta la PapelTa • 
Oh ! vadano ora i Proteflanti a menare trionfo per la 
rifiampa da loro procurata in Germania di quel libret- 
tucciaccio . Si vergognin piuttofio di averlo prezzato 
tanto fino ad averne tentato » come narra il loro Tentze- 
Ho , un dilbnorevole furto ; e più ancora confondaniZ 
delta calunnia , che danno a* Papilli di averla troncata 
da* Codici , e dalle ftampe o per adulazione a* Papi , 
o ancora di loro ordine » fecondo che conjettura il cita- 
to Spanheim . Crederafli mai , che fotto Siilo IV. , e 
più ancora fotto Giulio lll.fi foffe trovata perfona si ar- 
dita > che non avelie temuto di rinnovare in pubbliche 
{lampe Romane la memoria della PapelTa > quando im- 
pegno del Pontificato fotfe di abolirla in ogni libro , in 
cui folTc fcritta ? Conchiudiamo dunque , che fe in tanti 
antichi fcrittori non trovafi > non fe ne debbono rimpro- 
verare i Papi , che ne l’abbian fatta torre , ma piuttofio è 
da confelTare , che gli Scrittori medefimi 1 * abbiano la- 
feiata o perchè non ancora inventata , (il che non fu 
prima del lecol xii. ) o perchè da lor creduta , qual era» 
una favola di recente invenzione . E quello fia detto in 
grazia de*Codici della Cronaca Martiniana, r.c*qvizìì ella fi 
legge. V engo ora fenza più zW^lbertuccì fuo continuatore. 

IX. E qui fubito olTervo , che a torto il ^ef//fcrif- 
fe » aver 1 * %Albertucci fino all* anno 1497. condotta la 
Tua Cronaca ; perocché negl* Imperadori non oltrepafsò 
ficcome detto è l*anno 1488. > e ne* Papi delezione 
d* ^leffandroVl, Icguita nel 1492. Anzi da principio 
1* terminò il fuo lavoro nel 1475. come dice 
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la pn'tna riga . Ma fugli efempli di Martino TolUcco , 
che in piu riprefc fece delle giunte alla Tua Cronaca , 
andò poi aggiungendo di mano in mano degli altri Papi, 
e degli altri Imperadori . Per altro quella Cronaca non 
è propriamente altro ) che un compendio della Storia 
dalia Creazione fino a Gesù Crifio , e poi la continua- 
zione della Cronaca di Martino . 

Lo ftclTo $Hj4etif dopo 1 * Mlberti oltre la Cronaca at« 
tribuifee all’ ^Ibertucci una Storia de* Pontefici Rimani 
da S. Tìetro fino ad xAkffandro VI.; ma io fòrte lòfpet- 
to , che quella pretefa Storia non Ila fe non la continua- 
zione della Cronaca Martinìana rifguardantc i Pontefici 
colle giunte dell* Mlbtrtucci . 

X. Al margine della nollra Cronaca fono notati i 

Maellri Generali dell* Ordine Domenicano . Da quelli 
probabilmente fu tratta la Tavola dei Generali tra l’ope- 
xe dell’ noverata dal Bibliotecaio In 

fine di quello Codice ci ha 

TraÙatm de origine Civitatum Italia edìtus a Fra-t 
tre ; ma il nome è rimallo in fulla penna dello Scrittore, 

Io credo tuttavia , che 1 * autore fiane llato il nollro 
\Albertucci , si perchè veggo • che quello autore avea di 
Bologna difegno di dire alTai cofe , avendo dopo 
granditlime Iodi datele lafciato in bianco una buona fac- 
ciata ; e mezza di carta per aggiugnerne deli* altre ; il 
che mi è argomento efler lui fiato Bolognefe , come ap- 
punto fu 1* Mlbertucci ; si perchè V liberti fcrive « aver 
1 * Mlbertucci com polla una Cronaca t o deferizione di 
molte Città d* Italia . 

XI. Sin qui le notizie del Codice, Or piacciavi di 
aver fiotto l’occhio la continuazione fielTa della Cronaca 
Pontificale di Martino VolUcco fatta dall* Mlbertuccì 
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Contìnuatw ChronUì Martiniani per Fratrem 
Hieronymum de Burfcllis Bononienfis 
Ordtnis PrsJicatorutn . , 

„ NICOLAUS III. natione F^marms de domo 2 >r- 
,, finorum elctìui fuit anno Domini 1278* in die Sanflae 
r, Catherhia inter v 1 1. Parum ante fui promotioneiu 
j, per aliquos dics Tyber fluracn in tantum excrevit fuos 
tranfcendens alveos > quod cunéiis cernentibus erat 
3, fortniditii , Nam fiiper altare batx Matìx rotund» 
3, per quatuor pedes 8 ( amplius excrevit. Hic fccit 
3) niultos Cardinales, inter quos duo fuerunt de Ordine 
3, Treedi(atorutn,Sc duo de ordine Minorum. Hic Sandi 
a. Tetri palatium multum augmentavit , Hic fecit mul- 
>3, tas conllitutiones tam de eiedionibus Prxiatorum 3 
3, quam de clcdione Senatorum Urbis ; fecit ctiam fe 
3, eligi in Senatorem Urbi? 'ad vitam . Mortuus cft au* 
3, tem in cadrò Suriani apuJ Viterbum anno Domi- 
3, ni 1280. Si vacavi: fedes raenlìbus quinque » die* 
3, bus (fu) triginta duobus . ^Albertus Magnus F^atìfpo- 
,, aenjìs tpifcopus Ordinis Tradicatorum morìtut 1280, 
/ 3, anno aetatis fuae oduagefìmo - 

MARllNVS IV, natione Gallieusy fedit annis qua* 
3, tuor menlìbus duobus anno Domin, 1281. Hic vo- 
3, cabatur Simon » & fuit milfus 1 duin elTet Cardinalis 3 
3, bis. in Franciam Legatus , Hic fccit multos Cardi* 
3, naies . Hic eledus in Senatorem ad vitam loco fui 
' ,, inllituit Regem Sicilia . Tempore huj'us portatu* 
3) fuit pifcis marinus in urbem veterem y ubi erat Curia 
93 in efSgie /ron/s « Et relatum fuity quod in captione 
3«‘ fua plandus horribiles emittebat. Hic fuit Sandus 
3, homo, ita ut multa miracola fecerit pod mortem . 

„ HONORIUS IV. natione Ffimanus de domo 5 <*- 
>« btlkrm anno Domini 'j die mends Aprilis fe* 

3) cuo. 
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It cunda eligitur in Terujto concordia ffatrutn:fedit anno 
», uno, diebus duobus » & vacavic menfibus decem , 
», Mortuus eft autem in parafcevc , fepultus in Eccle- 
„ fia San( 3 i Vetri apud "l^coUum tertium , 'l'empore 
j, hujus ordo Carmelitarum folidatur , qui prius in con* 
», cilio remanferat in rul'penfo . Tunc ipfi Curmelitit 
», niantcllos sbarratos , aut nigros mutaverunt in capa? 
», albas • • 

,, NICOLAUS IV, natione Marchianus de civitatc 
», Efculana prius vocatus Hieronymus miniftcr gcnera- 
», lis ordinis Mìnorum^ deinde Cardinalis,demuai adimi- 
», ptus in Papam fedit annis quatuor menfe uno diebus , 
», odo annq Domini 1287., & ceCTavit annis duobus 
», menfibus tribus . Hic fecit Cardinales quinque . Re- 
„ novavit intra Ecclefiam Eateranenfem , & in Ecdc- 
„ fia Sandae Maria majoris tribunalia ruinofa . Decla< 
», ravit etiam in quibufdam rubricas ordinari! pafioralis» 
„ Hic Carolum Principem Sakrnitanum inunxit in Re- 
„ gem Sicilia , pofiquam de carceribus a B^thmìs libe- 
„ ratur , in Ecclefia Fratina anno Domini 1289. Tcm- 
9, porc hujus Civitas TripoUtana a Suracenis expugna- 
», ta deprxdatur . 

», CELESTiNLlS V, de provincia Valeria fedit annis 
», quinque menfibus quinque anno Domini 1294. Hic 
», fimplex heremita fui t didus deMoriono» Sc 

», propter magna fcandala , qux in Ecclefia Dei prò- 
», veniebant ex magna fimplicitate , hortatus fuit ad re, 
», nunciandum . Unde quinto meofe pofiquam fueraC 
9. afiumptus , fuse faluti confulens renuntiavit . Et cum 
,9 reverteretur ad fuum romitorium,honefie detentus in 
», quodam cafiro prope I{pmam ufque ad diem mortis 
„ ibi manfit . Nam multum murmur erat,quod renun- 
», tiare non poterai . Unde ne feifma fieret in Ecclefia» 
», reclufus manfit > Hic fepultus efi extra rouros t/iqui- 

Va' 
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3) U in xAprntìo in monaftcrio colIis McLàìl ubi habftaat 
Monachi • quorum caput ipfe fuit . Fiorentini Eccfe- 
fiam maximam sedificare coeperunt j quam quadrato 
icuiptove marmore cximie ac raagnificc confiru^ 
xerunt • 

3, BONlFATIUS Vili, fedit annis oQo merafibus 
33 novem diebus feptemdecim anno Domini 1295:. Dy>* 
33 nus Mugelanus utriufque juris eruditi ffimus claret 
3> i297.,Palatiuni Fiorentini populi, quo priorcs inhtbi- 
3> tant f aedificari cft ccrptum . Fiorenti^ urbis moenk 
33 majori ambitu Acuti nunc extant , fimdari funt coepta 
3; anno Domini 1299. Jubilacus indidtur a Bonifacio 
i, Pontifice anno Domini 1300. Hic in . publico Pr«Ia- 
33 torum alfeifu conciona vi 1 3 & recenfuit fe co anno 
33 duodccim legationes 3 quarum Fiorentini cxtiterant 
33 principesi adivcrfis mundi parcibus.accepiflfc 3 & 

33 gatorum inde nominibus atque familiis palam exhi-^ 
3, bitis injunxit . In gloriam igitur Fiorentini nominis 
affirmo in gubernatione orbis tcrrarum 3 Florentinos 
9, aliud clementum fore . Cometes in Godo apparuit . 

33 Dantès \Andlgerius agnofcitur • Hic dampnavit fra^. 

3> ticellos . 

3, BENEDICTUS XI. fedit menfibus ofloannoDo- 
33 mini igoj. polì quem vacavit fcdes menfibus undc- 
33 cim . Hoc tempore Francifcus Tetrarcha egregius 
33 poeta futurus nafcitur anno Domini 1304. 

33 CLEMENS V. hic fedit annis oflo menfibus de. 

33 cem diebus quindecim anno Domini igo6. Hicf/tf- 
33 ntens ^ragonenfium Regem in Sardinis Regem con- 
33 firmavit . Concilium Fiennenfe biennio celebratuc 
33 anno Domini ig io. Ordo militiac Templi caffatur a 
33 Clemente^. 1312. Vetrus ^ureolus . Hujus manus fuit 
3, contra omnes . Tres fimul lunse in Calo apparucrunt. 

33 Fulgor, quem cometcm dicunt, tribus menfibus emi- 

; ' ' cuit 3 
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9', cult, Se ceDTavit Pontificum fedes anm's duobus meri 
i, fibus tribus diebus feptemdccim . In agro Fiorentina 
3, natuoi eft nionftrura » vidclicct pucr habens duo cor- 
3, pora • 

9, JOHANNES XXII. fedir annis o’flodecim menfi- 
5, bus quatuor anno Domini 1317. Hujus tempore Dan^> 

9, tes Florentinus poeta Ravenna in exilio moritur a;ta- 
3, tis fuse anno quinquage fimo fexto . Beatus Thomas 
3, de Equino a ^ohanne Pontifice inter Sandlos relatu» 

3, eli anno Domini 1323. Johannes Pontifex 
3, Bavari^e ad imperium }am pridem delatuni 

3, Ecclefiae communione interdixit , & variis cenfuri* 

33 publice Gondempnavic • Hic fecit conftitutiones con- 
33 tradicentes Chriftum > & ejus Apoflolos nihii in hoc 
3, mundo poflediffe , id erroncura cenfens j & tanquatn. 

3. haereticum damnans 3 qui idem confirmaret , 1324. 

•3, Ludovicus I{pma prseter Pontificis voluntatem Tetrum 
33 Corbarienfem Ordinis Minorum Pontificem facit . 

,3 Tetrns de Murhne, qui quondam Pontifex Celefli-^ 

3, nus V. didus cft , in cathalogo Sandorum deferibi- 
3, tur 1328. Tetrum Corbarienjem falfum Pon- 

„ tificcra 3 quem Impcrator Ludovicus in Cerntaniam 
•„ tranficns Tijis reliquerat > capiunt 3 & ad ^ohannem, 
3, Pontificem ^vinionl tunc degentem mittunt > apui 
33 quem fuum errorem confefìfus vitam fupliciter cxo- 
3, ravit> donec triennio pofi honcfto carcere alTevcratus 
33 interiit . Hoc tempore u//r»«x continuis imbribus im- 
.33 menfe audus Fìorentia partes cum murorum ur- • 
33 bis parte , ac proximis fluvio aedificiis maximo ci- 
3, vium terrore profiravit 1333. marmorea turris fingu- 
3, larii prsefiantise fplendidiffimi opcris ad B^eparatét tem* 

3, ^\um Florentìit fundari eft coepta 1334. Hic Johann 
33 nes XXII. 3 &: ThìUppus Francorum Rex una cum 
>43 Venctis in Gracorum defenfionem claflim armarunt, 

y 3 3> qua 
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„ qua fuperatos Thurcos reprcffcrunt . Hic ctfam Poo-’ 
tifex aetatisfuae anno ^vinoni monint relinquens 
3, in thefauris fuis ingentem vim aiiri , & argenti, cuju» 
3, re<fta computatio fuit aureorum dragmarum viginci- 
3, quinque hoc eft milies vigintiquinque millia . Quod 
3, Tcripòcfc arduum quippc vidctur , ncC Icgitur Ecclc- 
62ì l^omana i\u$ temporibus fuiffe lòcupletior, 

,, BENEDICTUS XII. hic fedit annis Icptcm anno 
'3, Domini 1335. vir pracclarilTirai inpiflurain- 

„ ^.gemi,qui antiquatam tam longo tempore pingendi ar* 
3, tem nobili (Bmam reddidit 5 defunflus di 1336. 

,, CLEMENS VI. fedic annis undccim , anno Do? 
o, mini ig42. Hic Clemens VI. Ilatuit primus, quod Ju- 
3, bilcus fierct de quinquegenario in quinquegenarium # 
5 , Tempore hujus pugnatum di contra Thurcos m Itetn 
3, fames valida fuit per totam ano. 1 346. In- 
3, gens vapor magnitudine horribili per ccelum dilabi- 
3, tur 1347. Hoc tempore, ut quidam fcribunt, quafdam 
3, bcftiolas multiplicato numero in oriente e cedo ceci- 
3, di{ì'c,quaruracorruptio,&fetqrpcflilentiam intulerunt» 
3, Pdlilentia ingens per orbem defevit 1348. hoc anno 
9, Fiorenti^ fexaginta milia hominum interierunt . Tem- 
• 3, pore hujus olfa fratris Johannis de Filla , qua? 
3, dicrtur ferìatum , ordinis Mìmrum exuniata combulla 
3, funt propter hireles in ventas in luis poftillis • 

* M INNOCENTIUS VI. fedit annis decem , anno 
3, Domini 1353. Cndeflis fiamma apparuit.^4rtto//w de 
3, Saxoferato pvx(Ì2Lb\ìis civilium legum interpres , &• 
jy copiiofiflìmus explanator obiit , aetatis fu<e annoquin- 
■3, quagefimofexto, a Chri/U vero nativitate 135J. 

yy URBANUS V', fedit annis odio anno ;Domini 
93 ] 363. Brìgìdd devotilDma Chrifli mulier. v & in re- 
*3, gno S*vetì^ Tleritìce princeps l{omam peregre profe- 
3, da in cognofcitiir . Leonardus Bruaus h\i\orifm 
yy cus */irr^/inafdtur 1369» „ GRE- 


SETTIMA. 311 

„ GREGORIUS XI. fedii annis oflo» tnenCbus 
», quinque anno Domini 1^71. TaHlas Geometra fio» 
,, rentìje infignis habetur . Frandfcus Tetrarcha egregi! 
», nominis poeta in Tatavini agri pago, qui .Arquada di« 
jy citur , obiit 1 574. Johannes Bochathts vir amocni in- 
», gcnii , 8 i latina patriaque facundia in fcribcndo cele- 
M bris emigravit anno aitatis fuae fexagcGmorecundo 
t, IJ 7 S’. Gregorius Pontifex intollerabili velicae dolora 
» interiit Ig78. 

,, URBANUS vi. fcdit annis undecim racnfibut 
M odio anno Domini 1 578» Vrbams natura inquieius & 
9, inhumanus in pref. l'ex fimul Cardinalcs Lticeria in 
», earcerem recluiit , & non multo . poG necari julTit . 
„ Cardinales dolentes Pontificcm contumacem delegil^ 
,, fe ab eo recelTere » & Fundis conventu fadlo Clemen- 
ti tem elegere, ficquc duobus affumptis Pontificibus di» 
»» viGi cG Hcden3,& principium habuit Scifma» 

», quod per novem & triginta duravit annos ufque ad 
», Martìnum quintum Con/iuntia fublata diviGone de^ 
»» ledlum . 

,, BONIFACIUS I X. fedir annis quatuordecim 
», menGbus odio anno Domini Ig90* Hoc anno in fcif- 
», mate cligitur Benedi^us dccimustcrtius, qui poG C/e- 
„ mentem Pontificatum obtinuit annis decemnovem., 
Chryfalores Bizantius difciplinam graecarum littera- 
»j rum in Italiam retulit , quae per feptingentos j'am an- 
», nos apud noGros homines in ufu non habebantur anno 
», Domini 1598. Mirabilis dealbatorum peregrinatio » 
», qu* ex alpibus in Cifjlpinam Gallìam procedens uf- 
», que ad extremas oras univerfos ubique popufos 
», apprehendit, duravitque tres menfes , in quibus poft 
», terga popiilorum agmina veGibus inJuta albis fuplici 
„ devotionis fervore ad vicinas civicates procedebant» 
»» & univerG mifericordiam conciam^bant » & pacem . 

V 4 », Tan- 
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Si Tantaque tenuit animos religio , ut qui Umili vcfle 
Si conrpiciebantur non alTumpfiffe , Deo rebelles i & ai> 
sj humana converfatione feparandos effe cenferentur ai> 
Si no Domini IJ99- Hac pelle triginta hominum mi- 
SS lia abfumpta fune. Taulus Cretenfi^^dìrputitot infignù 
ss in Italia agnofeitur anno Domini 1404- 

Si INNOCENTIUS VII, ledit annis duobus anno 
Si Domini 1405;. Hic fugit de lupina Fiterbinm timore 
SS Ladislaì ^pulìx Regia , ibique aliquìbus raeniìbus 
ss commoratus iterum Rpw<e fufeipitur . 

ss GREGORlUS Xll. fedit annis duobus menfibus 
ss feptem anno Domini 1406. Hic prò unione Chri- 
ss llianorum eleéìus obligaverat fe ad Pontificatum dc- 
s, ponendum, fi Benedi£ìus, qui Pontificatum alterum in 
ss Gallia retinebatjfe quoque abdicaret. linde offerentcs 
3, fe ad mutuam abdicationem Saone faéfa ed conclufìo, 
.ss & major coMufio . Concilium ingens Tifis celebrar 
ss tur, in quo accufati de cnllufione Pontifices ambo prl- 
3, vantur , Si Alexander Cretenjìs ad Pontificatum affu- 
si mitur- 

,, ALEXANDER V. fedit menfibus undecim anno 
3, Domini 1409. Hic Ludovico Ludovici ^ndegavienfis 
filio Regni .yipulia conceflionera fecit . Hic fuit de 
„ Ordine Fratrum Minorim » & fepultus eft Bononite 
3, in S. Francifeo . 

ss JOHANNES XXIII. fedit annis quatuor raenfi- 
3, bus decera anno Domini 1410. Medicus 

Si Florentia moritur . Hic 'Johannes fugit Florentiam 
Si timore Ladislai Regis . Leonardus Brunus .Ariflotdis 
ss Ethicorum libros per haec tempora latinos fecit ,& de- 
3, cera & otìo annos politicorum quoque libros tran- 
3, flulit . Concilium celcbrari coeptum,quod 

3, incredibili pene principum , Praslatorumque frequen- 
3j tia tres annos durayit . 'Johannes Pontificatu fe abdi- 


..SETTIMA. 313 

99 cavit 141 Vacavit Sedcs annis duobùs menfi- 
9> bux fex . 

„ GREGORlUS,qui ante Tifarum ConcWium fue- 
3> rztPontikx^Conflantiam mifit, & legitime abJicavit, 
5, BenedìEius quor^ara in Callia Poncifex fe Pontifi- 
99 cem pertinacitcr affeverans auéloritate Concilii rur- 
99 fus improbatus dampnatur • B. Vinccntius de V ciUntìd 
99 Ordinis Tradìcatorum verbura vitse praedicavit . 

„ MARTlNUS V. fedit annis XI 11. menfibus tri- 
99 bus anno Domini 1418. Hic Martinus in Italiani re-' 
99 verlbs biennio krc Fiorenti a commoravit, Valvae 
9, aeneas baptiderii Sanfli ^ohannìs imponuntur, quarum 
99 fabricator fuit quidam Laurehtius ftàtuarius anno Do^ 
99 mini 1421. Hic Apoftolicum Praedicatorem Beatum 
,9 Vincentium Ordinis Trxdìcatorum adjundlis privile- 
9, giis fecit. 

9, EUGENIUS IV. fedit annis fexdecim anno Do- 
99 mini 1431- Hic fuit natione Venetus 9 & religioforum 
9, amator • Fiorentine Ecclefiam raagnam9 cujus tcdudo 
99 in terris fingularis Thìlippo archicelo curante nullis 
9, iubftentaculis abfoluu > Eugenius Poatifex folemni 
99 pompa dedicavit anno 1456- Concilium Bafilee con- 
,9 gregatur 9 lente tamen , in quo privatur Eugenius , & 
9, Amadeus Sabbaudie Dux ad Pontificatum eligitur, 
99 quem Felicem quartum vocaruot • Eugenius Pontifer 
99 Concilium Fiorenti^ celebravit^quo Greci eorum Im- 
99 peratore praelente de proccffione Spiritus Sanali idem 
99 quod Romana tenct EccleGa, confenfcrunt • 'F^ìcolaus 
99 Euboicus latinx graecaeque lingusc laudati (fimus inter- 
9, pres in Concilio fuit 1439. ^nibrofius Ordinis Ca^ 
9, maldulenfts Generalis Abbas latinae graecasque linguai 
3, accurate dodìus > òc bonis omnibus dilciplinis ornatus 
* 99 in co Concilio clarus habefur • sArmeni y & Indi in 
j9 Fiorentino Concilio cuni' Fumana Ecckfia unitatem 

»> in- 
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,, intcgrarunt. Leonardus Bruntts hilìorìogrsphus F/a» 
„ re/i^i/e moritur aetatis fuse anno 74, I44g. Eugen'ms 
j> Marchiam recepit , quam Francifcus Sfortia filius 
„ ufurpaverat 1445. Bermrdims de Stnìs Ordì* 

„ nis Minorum fere per tocara Italìam verbum. falutie 
3) populis nuntiat . 

5, NICOLAUS V. fedic annos oflo menfibus,.. 
3, diebus . . . anno Domini 1447. Hic fuit natione de 
33 Serzana ^ame * Hic fuit pedagogus Bononta in do» 
3, mibus civium 3’ tamen fcientificus fadlus affumptus 
33 cQ ad Papatum . Hic fecit multos Cardinales 3 maxi- 
3, me Epifeopufn Bononìenfem ^Albergatìs tituli San- 
33 (fise Crucis 3 qui erat Sanélus homo de Ordine Cartu* 
33 fìenfium • Canonizavit autem Beatum l^colaurn de 
3, TolUntino Órdinis HeremiCanm , & Beatum 
3, nardinum ÓQ Ordinis Minor itm • Tempore hu- 
„ jus cxercitus Thurcorum Confi ani inopollm vi capit » 
,3 & ibi fedem imperii ihtuit anno Domini • • • Tem- 
33 porc hujus 3 fcilicet anno Domini I4y4. fa( 5 la cft 
33 pax inter Venetos , & Ducem Francifeum Sfotti^ pec 
33 quemdam frstrem Simoncttum Ordinis Hcremitarum* 

,3 CALLIXTUS ili. natione fedit annis 

53 tribus menfibus 6 . anno Domini 1455. 

3, dinales aliquos, intcr quos fuerunt duo ejus nepotes • 
3, Hic fecit conftitutionem contra Mendicantinm Ordi- 
33 nes de canonica portione danda lacerdocibus laeculari- 
33 bus. Idc canonizavit Sindum Kmeentium Ordinis 
3, anno Domini-i4j5'. 

39 PiLlS 11. nationc Tufeus de civitate Senenfi fedit 
33 annis fex menfibus . . • anno Domini 1458. .Hic fuit 
33 magnus orator praticus in curialibus • Hic catalogo 
^3' Santìorum annumcravit beafam Cbatarìnam de Senti 
33' ordinis de provincia beati 3 cujus officium 

93 ipfo compofuic 3 & tnandavic ceiebrandum 3 in quo 
" 33 ctiam 
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I, ctiam dicit , & appròbat , hanc feraphicam virginem 
„ ftigrtiatii Domini Jcfu habaiiTe . Hic congregavit con- 
„ cilium 5 ubi fuerunc principes , & de- 

„.terminatum fuit, quod contra Thurcum fieret armata- 
j, Congregata deinde mùltitudine maxima Chriftiano- 
59 rum apud %Anchonuìfi MaTchÌ£ j Papa ibi defunflus# 

5, res cffecfltira non habuit, omnibus licentia data, ut re- • 
,, vertercntur ad propria anno Domini • . • Hic munivit 
,5 privilegiis Fratres Tr adicatores witxreguhns in Lom^- 
,, bardia contra eos, qui vulgaritcr dicuntur Conventua^ 

„ les y tamen ejufdem ordinis . Hic in territorio Senenji 
.5, fecit unam Civitatem de novo , quam fuo nòmine 
ji Tiam cenfuit nominar! - Tempore etiam hujus Pon- 
5, tificis quidam Fratec Jacobus de Marchia Ordinìs^ 

,, Mìnorum aufus ed prasdicare, quod pretiofo Chrifti 
Sanguini effufo tempore mortis Chrifti non crat divi- 
j, nitas conjunfla . Contra quem Fratres Tn^dicatorcB 
3, tamquam contra haereticum procedentesjhaec materia 
„ fuit in curia difputata coram .Jummo Pontificc . Ec 
5, licet-per alios Pontifìces talis error fuerit condemna- 
3, tus, tamen ifte P/«r voluit iterum determinare ; feci • 
5, morte preventus determinationem,quam fecerac con- 
9) tra fratres , non publicavit . 

9, PAULUS li. natione Venetus fedit annis leptena 
5, menfibus . . • anno Domini 1464. Hic non fuit mul-" 

53 tum dodlus , fed magnus praticus in negotiis curiacor- 
3, Hic primus mutavitfigillura plumbeum , & coronant 
3) Pap«, five mitram, quam irr'tribus coronis ftatuit ,de- 
„ portandam • Irte fuit valde pompofus ., & fecit pala- 
5, cium mirse ) &'ingentis magnitudinis apud Sanflum 
3, Marcum . In cujus parietibus includi fecit fere infini- 
3, tas medalias crreas ,.ubi feuipta crat cjus imago cum 
3, fuperferiptione, quae dicebat TauluS fecundus Tonti^ 

33 §€x Maxìmus • Hic primua aufus di contra ordincs 

♦ 

♦ » 
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„ Mendìcantium multa facete fcd cum intellexiflet to 
„ tam chriftianitatem in his ordinibus fuftentari , & ma- 
j, ximc mundi Principes per ipibs fn fpiritualibus,quie- 
ty vit . Hic non dabat audientiam nifi de node . Obiic 
yy autem miro Dei Juditio nullo praefente, fed de mane 
„ inventus eli mortuus in Ie( 3 o cum lingua protenfa cx- 
5, tra OS. Tempore hujus diem obiic Dominus 
„y nes de Turre Cremata ordinis Tradicatorum Cardi- 
yy naiis S. Sìxti vir magna; fcientiae , 

,, SlXTliS IV, natione Saonenjis fedit annis ij, 
yy menfìbus . . . anno Domini 1471, Hic fuit de ordine 
,r fratrum Minorumi({v\ prius vocabatur Franctfcus . . . 
yy Decimis religiofos non parum gravavit . Hoc bonutn 
y, fecic j quod urbem multum inlìaurari fecit. Sanólam 
yy Chatarinam de Senis fuggeftione Fratrum Minorunt 
yy iìigmatibus privavic y Indulgentias plenarias prodige 
)) dilpenfavit. 'F^igropuntum civitatem magna Chriftia- 
j, noruoi flrage faÀa Thurct in fuum dominuni accepe- 
,, rune, inde ejetìo dominio Venetorum. Propter fufpen- 
,, fionera y ac occifionem Francifei de Salviatis Fio* 
yy rentini Archiepifeopi Tifani y hic Sixtus contra Fio* 
yy rentiam exercitura Ferdinandì Regis 7 {eapolitani rao- 
yy vet anno Domini 1478. Hic canonizavit S. Bona- 
yy venturam ordinis Minorunt yirum optime fanditatis . 
yy Turris pofita intra palatium mercatorum » & gabel* 
s» lam grofiam Bononia cadens fuper domum iliorum 
,, de Bologne tixunam magnam familiam oppreflìt anno 
,, Domini t484. Hic 5 /xf«J . . . expiravit anno Domi- 
>> ni 1484* ' 

,, INNOCENTIUS Vili, natione ^annenfts de 
,, Zimboldis ledit annis 0^0 menfibus undecim anno 
yy Domini 1484» Hic fecondo anno fua; creationis in- 
yy tulit bellum Regi rebellantibus baronibus 

yy regni y de maxime civitate Mquìhnau Palatium prae* 

3) toris 
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G. ;1< 


SETTIMA. J17 

i‘; toris,fivc potcflatis Bononìte verfus plateam jatn vetu- 
j, (late ruinofum lapidibus mafìcinis , ac in modum ro- 
j, farum fcuiptis rellauratum eft dominante ci vitate dp- 
„ m\no ^ohanne Bentivolo anno Domin; 1485. Hic 
,, Pontifex indulgentiam piena riam induKìt vifitantibus 
„ Ecclefiam B. Dominici Bononite in fedo ejufdem anno 
,, Domini 1485. Sarzamt oppidum 'Januenfìum longa 
), obfidione in manus devenit anno Do- 

„ mini 1487. Ecclefla S. Dominici de Bononìa. ornata 
,, fuic pidiuris iq teftudine , & celaturis in tedio a 
,i colojto de Toetìs ci ve Bononienfi anno Domini 1487. 

,, ALEXANDER" VI, nationc Cathelanus de civi- 
,, tate Valentia fcdit annis . menfibus anno Domi- 

ni 1 4 • • • 

Qyl finifce la Cronica, equi finifco io pure, prole- 
dandomi con vera dima . 

DI Cafa il di 8. Novembre 1776. 
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DISSERTAZIONE Vili, 

SùpTA Stanislao Oricoyio ^ f la, "Papale difpenfa i 
che fi fuppone ^ aver egli avuta di continuare 
il Matrimonio dopo gli Ordini Sacri 
da Lui contratto . 

I/l ' Ra* letterati Vollacchì del fecolo xvi. celebra^* 
X tiflimo è, il nome di Stanislao Orzechowhl{i det- 
to latinamente Orlcovio • Sino dal mdxlviii. videfi le- 
vato alle ftejle come il Demofiene della Tolonìa per 
l'orazione , che fece nella morte del Re Sìgifmondo » 
c (lampo in quell'anno sl Cracovia . Il Freitag ne'fuoi 
^Analetti letterari /■.64J. ne riporta il titolo a quello 
modo : Stanislai Orichovii 1\Hteni funebrìs oratio 9 ha^ 
bita ad Equìtes Tolonos , in funere Sigifmundi Sagel- 
lonis 9 Tolonia ^egis , apud vìduam Floriani Unglerii 9 
in 8. pctgAOi^, E quella orazione fu poi inferita nelle 
Orazioni funebri in morte Tontificumf Imperatorum yJ^e^ 
gum 9 Vrinctpum 8cc» habìtìs a Legatis > Firìfve fui9 
atatis dociifjimis y che ncUiDCXiii, furono raccolte, 
e pubblicate Hanovis typis Wechelianis pag.io*feqq» 
Ma la maggior fua gloria fu 9 f edere egli (lato uno de' 
più valoròfi fbdenitori del CatColicifmo nella Tollonia > 
come vedremo , 

li. Intanto dobbiam confelTare , che nella prima 
fua gioventù avea la fua fede patito un grande ofeura* 
mento. II padre fconCgliataraente mandollo 2Vittem^>, 
berga alla ^uola di Martino Lutero , e di Me Untone - 
'Che poteva egli lotto tali madlri^mparare , fe non er- 
rori 9 e feoflumatezza ? Il fatto fu , che da si reo raa- 
gidero ritornato in patria fi facrò quali per burla Sacer-^ 
dote 9 e diventò Canonico a Tremislia • 11 Vefeovo 
più volte il riprefe delle maffime Luterane , che anda- 

ya 
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va fpargendo , In fine I* Orkovìo fi dichiarò anche piu , 
c prefe moglie una Signora di nobiliflimo lignaggio , da 
cui ebbe parecchi figliuoli. Si ravvide ^dappoi , ma 
non fu pi>flibile indurlo a laiciare la moglie > anche per 
lo grave fcandalo , che ne farebbe feguito tra* Magnati 
del Regno ) c per Io diibnore della rii'pettabil famiglia, 
di cui dicemmo , clTere fiata la moglie .• Nondimeno 
egli d* allora in poi non più s* ingerì nel Sacerdotal mi- ‘ * 

nifiero, rinunziò fpontaneamente a certi benefizi j che 
avea , e fi ridufle alla comunione de* Laici • Tanto non 
badò allo zelo del Vefeovo di Vremislia ì anzi egli feo, 
municollo , c dichiarollo eretico , La nobiltà fi rifenti , 
c *l Re ne fcrifle a Giulia III, , chiedendogli , che lo 
difpcnfafic , ancora perchè eCfer poteva Stanislao di 
gran vantaggio alla Religione in quel Reame • Lo fteifo 
Cricchio nel mdu. pubblicò una fua fupplica a quel Pon- 
tefice , alquanto viva j e ardita de apprabando matrU 
monto afe inito i c I* anno feguente nel Sinodo , che 
P Arci vefeovo di Cnefna » e Primate della Tollonia 
lebrò a Vetricovìa , efibi una confeffione della fua fede , 
ebe meritò la comune approvazione • Ma di quéfia con- 
feflìone tornerò or ora a dire • 

IIL Non era Giulio III, alieno dal compiacerlo.; atu 
zi Io promife a fua Maefià VoHaeea 9 ma defiderò, 
che, innanzi di dargli la fofpirata difpcnfa mettefle al 
pubblico qualche opera contro gli Eretici • La morte di 
Giulio , e altre fuOTeguite vicende fino a Th IV. fecero 
al , che di.quefio affare non fi trattaffe . Per buona ven- ' 
tura dell* Oricovio Tio IV, , che nel dicembre del mdli3C- 
•falito era fui trono Pontificio , mandò al Re di Tollonia 
fuo Nunzio il Vefeovo di Camerino Monf. Bernardo^ 
$uongiovannì dottiflìmo , c difcrctiflìmo Prelato • ^ì'rom 
^ voflì egli prelente al Sinodo Nazionale , che nelMDj-Xt, 

. fi tenne a Varfavia% V Oricovio perorò in quel Conci- 

Uq ' 
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lio la fila caufii con una viviffima > e patetica orazione 
prò dìgnìtate Sacerdotali , la quale ^fu nel mdlxiii. Cam- 
pata in Colonia con dedica allo HeTo Nunzio . Ancora 
a* Padri del Sinodo offerì di nuovo la Confeflìon di fiia 
fede, riconofciuta da effi perortodoOfa ; e quefta pure 
fu data in luce a Colonia nel mdlxi i i. con quello ti- 
tolo : Stanislai Qrichovii , gente I^pxolani , natione njero 
"Poloni Fidei CathoUc^e confefjto i Petricovlie in Synodo > 
frafidente I{everendijf. in Chrìflo Patre , Domino Ni- 
colao Digrovio Gneznenfi ^rchiepifcopo , Legato nato > 
ac l{egni Polonia Primate , pure ^ fimpliciter , atque fine 
conditione editai anno Domìni yii>L\ i . xvt.menfisFe^ 
bruarii f anno Domini mdlxn in Synodo Warfzavienfi , 
confirmata , ac in lucem data > Colonia apud haredes^r- 
noldi Birckjnanni mdlxi i i. In quella confeffione alPar- 
ticolo de Sacramentis è da oflTervarfi ciò , ch’egli ine- 
rendo a’ fuoi principi > e al fuo fatto ferì ve affai fran- 
camente : Sequitur matrimonium , de quo illud breviter 
dìcam : mihi illud teflimonio Paul! tApofloli in omnibus 
honorabile viderì ; de cjho quum ducta uxore^ docuerim , 
quid fentiam % verbis hic non agam j ne ^verba rebus 
dear anteponete . illud tamen dicam , me credere > non 
dliter Sacerdotibus matrimonium effe liberum , quam 
quoad illud unìverfalis Ecclefia Canones illis liberum effe 
voluerunt ; hoc efi , fi Sacerdos pofl confecratìonem nu^ 
bat 9 Sacerdotium amittat ; retrocedit enim , & ex ma^' 
jote mrtute in minorem delabitur . ^od quum vitio^ 
fum fit , femper enim porro , non retro progredi profi-» 
cientes ad Deum debemus i ideo hic regrejfus abrogat io- 
ne Sacerdotii Canonum praferipto punitur • ’ Sed hanc 
cauffam audioritati Ecclefia relinquo • La claufola è lo- 
devole • Nel rello egli non fa che in poche , ma ftrin- 
genti parole foftenere il fuo fallo . Ne i Vefeovi pote- 
vano ignorare , che f univcrfal difciplina fotto Inno- 

cenr. 
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tenzòW. (labilità nella Chiefa Latina dal generai Con- 
cilio del mcxxxix, riguardava come inva- 

lido tal matrimonio » e domandava > che i coniugi & 
feparaffero . Nondimeno non gli fi fece per quello ul- 
lerior querèla > perocché fi penfava a chiederne di nuo« 
" vo la Pontificia difpenfa • 

j V. In fatti il Nunzio , che fui luogo avca cono, 
fciuto il valore * e lo zelo dell^OnVowa t e per la l'ua 
indole dolce » e benefica > e ben diverfa.dail^afpra del 
Lìppomano Tuo predecefibre in quella Nunziatura (èn«- 
tivafi portato ad aiutarlo » fi commofie vieppiù ali’udir- 
lo 9 ficcome ho detto , recitare con forza , e vivacità 
quella fua orazione • Però ben riflettendo , che alPerc^ 
fia non bafla Terrore intellettuale in cofe rifguardanti 
la fede » ma fi ricerca ancora la pertinacia > dichiaròt 
che il Vefcovo di Vrefmìlia allora morto non poteva 
condannarlo come eretico > e ne rofpefe pur la fcomu« 
nica 9 finché fua Santità giudicalTe di quella caufa • 
Quindi a’zo. di Aprile dell’anno flefib MDLXi. feri (Te al 
Cardinale Morone f perchè rapprefentafie al Pontefice 

10 fiato di quefia caufa 9 e aggiunfe , che il Sinodo ^ 
c tutti i Cattolici fupplicavano fua Beatitudine 9. perchè 

11 degnalTe di rimeritare queft’uomo y che combatteva 
valorofaracnte per la Religione 9 e colla voce 9 c co’li» 
bri 9 con una favorevol difpenfa • Anzi non dubito > che 
ii Nunzio 5 mtndaffe a ^pma T orazione dell’Or/Vc^;/o • 
e le lettere commendatizie de’ Padri del Sinodo 9 che 
VOrkovìo fieiTo con una fua lettera latina al Nunzio 
avca a quello fine inviate • 

V- Pervenuta la lettera di Monfi BMOWgid- 

n)àmì i P/oIV. fcntlil parere di alcuni Teologi 9 tra’ 
quali fu confiiltato il famofo Viterbefe Latino Latini . 
NcIT appendice ne produrrò il voto colla lettera dol 
Nunzio 9 e coll’ altra già mentovata dclT Orkovìo al 
TontJL X 
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jucdeCmo Nunzio * e i miei leggitori dovranno queft* 
monumenti alla gentilezza delPaoiiciflìmo mio Sig.G^e* 
tatto Marini > a cui godo di dare ancor qui ficcome in 
altre mie opere » quella nuova teftimonianza della mia 
vera ellimazione y e riconofcenza • Intanto fu alli cin- 
que di Luglio rifpofto da F^ma al Nunzio y che quanto 
Mll*Orico*vio N. S. laudava la riffolutione > ch^avea prefa 
Sua Signorìa dì cancellare la condennatìone de F herefia y 

di fojpender la fcomunìca , finché S. S. i e il Concìlio 

10 difpenfaffe . Et pirchè ( fi aggiugncva ) il Concilio , 
€0W€ ho detto dì [opra » è già in effere ^ la Santità Sua 
rimette la cognition di quefla caufa al detto Concìlio y 
ntolendo pero , che rOricovio goda tra tanta della fofpen^ 
fion , che V. S ha fatta & dì più , che fia di buon animo.% 
^ attenda con le opere a far quel , che promette m 

Vi» in altra lettera del Nunzio fcritta a* cinque -di 
Novembre del mdlxii. fi fa menzione di un libro 
At\\^Or\covìo già fpedito al Cardinal Simonetta y perchè 

11 faceife te nere a Tua Santità ; da cui ,il Nunzio ^afpet- 
tava per l'Autore un Breve ringraziatorio » Qual libro 
fofle quello » noi faprci dire • Potrebb'clTere tuttavia » 
che foife quaich' operetta contro la nafeente erefi^ di 
Francefeo Stancari > il quale per combattere gli errori 
di ^ytndrea Ofiandro era caduto in altro gravifiimo dì 
affermare , che Chriflo era mediatore noftro non fe- 
condo la divina natura y ma fecondo 1’ umana s nella 
quale avea fofferti dolori » e tormenti » Certo è » che 
rei MDLXi 1. Andrea Fricio Modrevio (lampo a Bajilea 
in diièi'a éeWo Stancati tre libri , a'quali va unita nar^ 
ratio fimplex rei novjBy & e]ufdem peffimi exempli : fimut 

querela de iniuriis y & expoflulatio cum Stanislao Ori- 
thovio . Il che mi fa credere , che l^Oricovìo avelie gii 
in quell'anno fcritta alcuna opera contro lo Stancati y e 
che quella effer potelTe il libro i di cui fi dà uo cenno 
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nella lettera del Nunzio Buongìovàtini - Checche ne iia> 
certo è j che 1* anno appreflb impugnò di nuovo POri- 
covìo contro lo Stancavi la penna > e in Colonia pub- 
licò un libro intitolato Chimera, five de Stancavi fme/ì 4 
^egno Tolonia fe6la , indirizzandolo j come nota 
bevto Miveo de fcviptov, fac,xv\t ^ xvii. pag.in6t 
dell’ edizion di Fabvicìo t con una prefazione a* Padri 
del Concilio di Tvento . 

VII, Or quf nalce queflione , fc il Papa all* OriVa- 
vio permetteCTe di continuare a vivere in matrimonio • 

Il ChiarilTimo Moni'. Gavampi » che colla Tua dottrina , 
c moderazione fece di quelli anni nella Tua Nunziatura 
vedere alla Tollonia ritornato il lieto tempo del Nunzio 
Buongiovanni » in una lettera fcritta da Favfavìa a* 27. ^ 
di Luglio del MDCCLXX IV. narra y che tradizion comu- 
ne dc*Tollacchi fi è , che il Papa gliel concedcflTe y e 
defiderava impcrciò , che fi facelTe fu ciò ne’ B^omani 
archivi qualche efatta diligenza . Quella fi è ufata > e 
per adicurarfene badi il fapere » che Monf. Gavampi ne 
diè la cura al mentovato Sig, Abate Afar/tv { 

ma il mal è y che ogni diligenza è data vana . Che s’hif 
egli dunque a credere ì In primo luogo parmi indubitata 
colà y che la caufa dell’ Ovicovio fode rimelTa al Conci- 
lio di Tvento, fecendoche "Pio iV. aveagli fatto intende- 
re ; e fenza dubbio per renderli favorevoli i Padri del 
Concilio avea VQvicovio loro intitolata la poc* anzi ri- 
cordata opera contro lo Stancavi , e la fua lètta . Ns 
avrebbe I* Qvicovio potuto avere predo a que* Padri 
’ perfone più impegnate di quelle , che ebbe . Era al 
Concilio il gran Cardinale Stanislao O/to Vefcovo di 
Vavmiai trovolfi anche al Concilio nel mdlxiii. il 
Nunzio Buongiovanni . Ma tuttavolta ficcome appunto 
allora erafi in Concilio trattato e della continenza delle 
Sacre Perfone y e dell’ impedimento , che recava al 
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matrimonio il ricevere gli ordini Sacri , cosi io credo » 
che i Padri non giudicallero opportuno di derogar Tubi- 
to in certo modo aMor decreti con una difpenfa , la 
quale cadendo appunto in un Uom si celebre j qual era 
I*Or»fo^/o » farcbbefi fubito divolgata . E per quella ra- 
gione eilimo , che nulla negli Atti » e nelle Storie di 
quel Concilio trafpiri di quello affare con fingolariflìraa 
prudenza abbuiato da* Padri . 

Vili, Venendo poi al Papa non sò neppur perfua- 
dermi , che Tio IV- confiderando la faviezza * e l*cqui- 
tà di quella condotta de* Padri di Trento voIefs*egli con 
una formale difpcnfa pubblica fnervarne fubito gl’impor- 
tanti Decreti lodevoliflìmi . Infatti offerva nella citata 
fua lettera il dotti Ifimo Monlìg. Garampì , che dopo il 
Concilio Nazionale del MDtxi. I Vefcovi per la molta 
dottrina dell* Oricovio Io tollerarono , c non gliene mof- 
" iero più querela ; il che racconta egli Ile ITo l* Orfcowo 
in varie Tue opere y e Ipezialmente negli Annali , che 
fono ri (lampati nell’appendice , olia nel fecondo tomo 
della Storia di Dluglof]iO : laddove niuna menzione egli 
fa della tolleranza de’ Papi . Ma d’ altra parte potrebb* 
egli fembrar credibile , che Tio IV. dopo tante belle 
promeffe per mezzo del fuo Nunzio fatte all’ Oricovio 
aveflclo abbandonato nell’ unica cofa importanti Ifi ma per 
la fua eterna fàlvezza ? Dirò ancora y non edere v«- 
rifimile » che i Vefcovi della Tollonia avelferlo tollera- 
to » fe non fodero flati ficuri della intenzione del Papa , 
Sinché pendeva 1’ alfjre , dovean tollerarlo j ma dap- 
poiché il Concilio di Trento era flato con grandilTima 
foicnnitli ricevuto per opera del Nunzio Commendone 
dal Re » e dalla dieta del Regno > come perfuaderfì > 
che i Vefcovi fodero flati indifferenti a un di^rdine tan- 
to contrario a’ decreti di quel Concilio ? quando non 
aveder faputo , che quella era la mente del Sommo 

Pon. 
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Pontefice ? Che dovrera dunque dire ? Io non sò me- 
glio accordar tutto , quanto fe fi affermi , che il Papa 
nel mandare in Tollonia per Nunzio il Commendone gli 
abbia data in voce iftruzione di avvcrtire-i Vefcovi del 
Regno , che attefi i meriti dell* Oricovìo , e per evita- 
re ogni turbolenza noi moleftaOero fui fuo matrimonio • 
e di farne confapevole 1* Oricovìo mcdefimo per quiete 
di lui , sf però , che tranquillo per quefta grazia non ne 
faceffe pompa , ma ferbaflela fegreta nel fuo cuore . 
Così fi toglieva lo fconcio di una pubblica difpenfa in 
un tempo, in cui la si frefea data de’Decrcti del Concilio 
accettati dalla nazione non pareva foffrire cosi fubito'nel 
cofpetto della nazione raedefima filfatte dcrogazionije fi 
provvedeva al bifogno dell’ Or/co^;/o . Ed ecco per qual 
ragione e non abbia egli mai mentovata Pontificia tolle- 
ranza , e nondimeno corra tra’ Tollacchi la tradizione 
di efia . Dovea l’ Or/Vowo tacerla ; ma le circollanze 
affai palefavano la connivenza di l^oma ad un fatto» 
che altrimenti non farebbefi potuto tollerare ne da’ Ve- 
fcovi , ne dal Nunzio , e oltracciò per quanto fi cer- 
caffè di nafeondere la pcrmiflìon I{pm4na , niente più fa- 
cile , che effendo quella paffata a notizia del Re , e 
de’ Vefcovi, fi penctraffe a poco a poco da altri, e 
quindi cominciaffe la tradizione , di cui ho detto . Sin- 
ché qualche altro monumento non venga a luce , e ne 
ri (chiari fu quello dubbio, fembrami non poterli formare 
fiflcma più vcrifimilc . 
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1 . 

\/irticolo di LetterM fcrìtta dal Vefcovo di Camerine 
T^unzio in Pollonia al Cardinale Morene • 

20. Aprile 1561. 

N eh* ultima feflione del Sinodo 1 * OnVoa//o molto 
nobile i e reputato il primo letterato di qucHo 
Regno fece una belliflìma Orazione » della quale mando 
copia , perchè fervirà per iOrutione de la Tua opinione » 
alla prefenza del Clero « de* Senatori , & molti Gen- 
tilhuomini del Regno , & forafticri > che vi erano con- 
corfi ^ & fe bene 1* oratione , che io prima avevo ve- 
duta » m* era parfa notabile > nondimeno quando fu re- 
citata con quelle attioni , con quelli affetti lacrimofì » 
& con bella pronuntia ricordando 1* impeto , che folle- 
■vò nei Corniti contro gli Ecclcfiaftici > riufei mirabile 
con fatisfattione univeri'ale . £1 cafo Tuo è » che fendo 
mandato da Tuo padre fotto la difciplina di Martino Lu- 
thero , per burla prefe gli Ordini Sacri , c di 11 a poco 
prefe moglie nobilifTima di padre , e madre » de la qua- 
le ha molti figli , ne faria per ladarla per il gran fean- 
dolo , che ne feguiria per 1* honore di quelle fameglie 9 
fendo grandiflìmi travagli nei Comitii per quello calo . 
Perilche il Vcl'covo di morto , 1* havea non 

folo fcommunicato > ma dechiarato heretico con molte 
altre pene , le quali non pretende la nobiltà > che i Ve» 
feovi le pollino irrogare . Me dice l’ Arci vefcovo , 

che 
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che *1 Re fupplicò a Papa Giulio » che Io dirpenfaCTe » 
non fe effendo più ingerito'nellc cofe Sagre , & haven- 
dofpontaneamente refignato li beneficii , oltre ch’era 
perfona > che nell’Ordine Ecclcfiadico , & nella Rei N 
gbnc poteva fare utile affai • E1 Papa promeffe com- 
piacere fua Maeftà > nda voleva > che prima fcrivelse » 

& fi vcdefsc in publico qualche opera fua contra gli he- 
rctici • Morfe intanto Giulio » tal che & per quefio % & 
per la maligniti de’ tempi la cofa è feorfa fin qui ; ma 
dalla parte fua non ha mancato , perche oltre allo fcri- 
vere continuamente contro la dottrina degli heretici , è 
di continuo con loro alle mani , ne è in quello Regno 
altro , che li travagli più di lui » & con la fua autori- 
tà ritrahe da loro molti nobili . Però fendo venuto di 
lontano 400. miglia , & iftando , che io vedeflì el cafo 
fuo , mi fo rifoluto , rimettendo femprc 1’ opinione 
Olia a fua Santità ^ & ad ogni perfona 9 chefenta me- 
glio di me » che in quel cafo il Vefeovo lo potea feora- 
rounicarc 9 ma non dechiarare hcretico ftmplkiter 9 per- 
chè all’ herefia fi ricerca error in intelleSu in bis , qujc 
funtfideii am pertinacia 9 le quali cofe non concorra- 
no tutte in quello ; però ho cancellata la dannatione.^ 
dell’herefia , de havendone fatto un Inftrumento publi- 
co 9 che fottomette quella fua opinione di poter deffen- 
dere 9 che gli fia licito vivere con la moglie » non k 
intromettendo nelle cofe fagre 9 alla dechiaratione di 
N. S. 9 over del Concilio Generale 9 fintanto ho fo- 
ftefa la fcommunica • Per quello il Sinodo 9 & tutti li 
Cattolici fupplicano a S. Beatitudine » che fia contento 
difpenfarlo 9 & totalmente guadagnare quell’ huomof 
che' combatte per la Reiìgione • 
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II. 

Lettera àcWOrtco'uìo al Nunzio Buongìovcmnì da! Co» 
dice 6201. della libreria VatUana p.387. 

^ntijles optìme , atque idem domine clementifjìme . 

Ego bine jam ad meos revcrtor tuac pr*flantifll- 
mae virtutis > probitatifque laudes in B^fjia celebrato- 
rus : qua in re vox me prius i quam voluntas defecerit» 
tanta virtutura tuarum apud me exiflit admiratio. Proin- 
de peto abs te ; quod etiam me impetrare fas ed » ut me 
in obxratis tuis , dediticìifque tibi clientibus habeas» 
quem tu immortalibus tuis benefìciis tibi obdridium ita 
reddididi , ut quoties uxorem meam % quoties libcros 
meos afpexero , toties beneficiorum tuorum recorda- 
bor > quos omnes me ingenuos habere tuo benefìcio 
femper memincro. Jam illud immortalitatis indar ed» 
quod quafi podiiminio in Eccleda Dei damnatus » & , 
exul de integro per te reducor j quod facris utor com- 
munibus ; denique quod in fpem vitae abs te ducor 
aeternae ; podremo quod ex errore ovis per te rediger 
in ovile Chridi , fub Vio Padorc vitam piam atìurus . 
Et quoniam haec magna » mirandaque funt « qua: invi- 
dia fuerit ) hxc a me fama; praedicationibus , ac Grttcis» 
Latinifque litteris apud omnium mortalium aures cele- 
brare ì totaque mente incumbere in hanc curam » quod 
omnes intelligant , nifi tu intercedìffes , me urbi I{pma» 
atque Latina Eccleda: vale perpetuum fuide dicturum ? 
Is cnim meus fenfus » atque mens mea W arfchavix 
fuit > ut tedificatus palam in Synodo Latina Eccleda 
Nuntium reraitterem , d tu ad iliius Lyppomant Ver(^ 
nenfis Epifeopi modum me tramare voluilfes ; qui qui- 
dem Epifeopus > ( quod quidem pace illiut mortui rfi- 
^um vclim t ) tum demum Apodolicae Sedi f« ini'crvire 

pu- 


I 


OTTAVA. 329 

putabat 9 fi in Tolonia > liberrima gente > a Sede Apo- 
lìoli/ra abalienaflet quamplurimos . Qyod fané impru- 
denter , ne edicam ilulte y ab ilio cuna in Principibus 
viris 9 tuoi vero in privatis doélis 9 acque eximiis in- 
geniis fa Aura efi. Sed fuerit hoc fortis illius viri fini, 
firse ; tua certe beneficentia tanto gratior > illuQriorque 
in Volontà apud nos eli 9 quanto ille reIigiofior,9 auc 
ctiara durior erga nos fuit • Fruare igitur9 o poli ho- 
minum niemoriam 9 qui.umquara in ex urbe 

Legati venerunt , Legatorum optime 9 atque fapicn- 
tifiime 9 fruare 9 inquam 9 hac tua ezcellenti fiima vir- 
tute 9 qua ufus in nos es 9 & quam cura in aiiis doAis 5 
atque -honefiis viris rctincndis 9 ornandifque 9 tura vero 
v^\m2x\v[ìt \v\ ^ulio Morejto Bellunenfì de Francifeanx 
familia > quafi in illuftri quodam monumento deprom- 
pfi(H 9 quem nifi tu ex hasreticorura faucibus feilinan- 
ter creptum Ecclcfiae Dei reflituilTes 9 amifilTct Ecclefia 
hominera juvandac pietati natura • Atque ita tu moni- 
menta legationis tua; 9 tanquara Trophsea quaedara 9 in 
Volontà i'apientia tua confiituifii 9 cujus memoriam apud 
nos tibi ne fuprema quideni cripuerit umquam dies . 
Porro quod de beneficio in nos tuo deeft tibi 9 perfice 
quxfo 9 & quafi fupremam matium operi tuo inlpone » 
ut Santìifijmus , atque Piifiìmus ille Pater in fuo ovili 
•agnofeat me ovem fuam 9 ac teftimonio tuo de me fre- 
tus 9 me in Grege. luo cura iixore 9 atque liberis racis 
vitam tranquille 9 atque placide velit traducete • Non 
erimus vobis , Bernrde ampli fiime 9 indecores 9 nec 
veftra in me retinendo feretur fama levis • Mitto ora» 
tionem Warfehavi^e a me habitam 9 ut hanc ceu pignus 
quoddam fidei « atque obfervantia; raea; Sedes Apodo* 
lica .a me habeat . Litteras etiam Synodi prò ( 7/c ) 
( f. prò me ) ad S, D. N. fcriptas ad te mieto 9 petoque, 
ut tara Oracioncra nofiram 9 quara .ctiara litteras Sy no- 

fi 
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di commcndatione tua apud Scdcm Apoftolicam fub7 
fequare ; non fallam fpem de me tuam ; idque omn* 
mea fide, opera , atque diligentia fedulo cmetiar > 
quod tu Tio Pontifici Maximo prò me fpoponderis • 
Bene vale , Domine Clementiffime , atque idem Pa- 
trone bcncficcntiflimc • Datae Cracovi^t feria feainda 

lafchs Sanélse ^man. Ecclefiae obediens lilius 

Sunislaus B^xolanus man u propria 


I IL 

Coniglio di Latino Latini dallo Ueffo Codice Vslìw 
' cano Ó20I* e 389. 

Stanislaus Orichovitis B^xolanus i quod Sacerdos fa- 
dus , uxorem duxerit , bis rationibus cxcufari , & in 
communionem Ecclcfiae recipi poffe videtur . 

Quod adolefcens nobilis a patre ad Martìnum Lutha* 

• eruditionis caufTa milTus nihii interefie didicit inter 
Sacramcntum,& Sacramentum;putavitquc fibi licere poft 
Sacerdotium ita matrimonium cortraherc, prout pofl ma» 
trimonium mortuauxoreSacerdotium adipifei cui vis licer. 

Quod Sacerdotium ita eft adeptus , ut Bpifeopi fui 
confenfum , & audforitatem contempferit , errore ado- 
lefcentias duélus ; quum fibi propterea viam ad uxorem 
ducendam minime praeclufam ed'e exiiiimaret . 

Quod cognito demum errore non modo damnavit 
cum ipfe , led etiam publice in Comitiif confeifus eft t 
ncque recufat eas omnes pocnas fubire , quae Canonibui 
Ihtuta; funt ; modo ne cogatur contra datam fidem, con- 
traque faiutem propriam uxorem &!ibcros deferere;cura 
ncque Sdem fallere velit; ncque liceàt ei fine vita: diferi- 
mine nobiliflimos cognatus tam infigni infuria laedcre • 

Qpod cum prioìum uxorem accipere in animum in- 
duxit , Sacerdotio penitus renuntiavit » Dee umquam 
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poli dufiam uxorcm Saccrdocis munus aliquod attigit ; 
fed religiofifDme ab eo ferapcr abQinuit . ' 

Quod cum fe fuorum ^pxolanorHm confuetudine tue» 
ri pofllt 5 qui Cféitorum morem fecuti in multis ab Ec- 
clefise B^omanét ritibus diH:repant > mavuit tamen in £c« 
cleHa Latina Sedis Apoilolicae cenfuras fubirc • 

Quod fupplex orat vir & infignis eruditionis , &qui 
contra hsereticqs ftrenuam cutn dicendo y tum fcribendo 
femper opcram nayavit , ut in communionem Bjomantt 
Ecclefix , prò qua affidue pugnar , benigne recipiaciir • 
Poliremo quod poli Sanélitacis Veftras Nuntium y fex 
Epifcopi Regni *BQlonìéi , qui in publicis Comitiis Ori- 
chovium humilicer fc libi fubiicientem coram audiye- 
runt ; Sancitati Veftras fupplicant 9 ut hominem cr- 
rorem fuum fatentem > atque damnantem completi iu 
linum velit , atque a vinculis excommunicationis abfol- 
vere ; vel falcera (Ecumenico Concilio rem totam inte- 
gre permittere . 

Haec quamquam pii Patria animum » ut ovem Jamdlu 
errantero , nunc vero ad ovile redeuntera , benigne com- 
pleflatur, movere polTunt > fatius tamen , atque con- 
fultius ducerem > fcandali vitandi gratia > ut San^itas 
Vedrà integram rem Concilio (Ecumenico pcrmitteret ; 
atque interim cxcommunicationis vinciilum fufpendc- 
ret ; donec de tota re Concilium matura dclibcrationp 
habita , quid agendum fit ilatuerit . 

Habct Sanélitas Vedrà exemplura fel.rec. Taulli IH. 
pratdecclTorrs fui 9 qui tribus Epifeopis facultatem de- 
dit per litteras fuas 9 qux exliant 9 difpenl'andì cum iis 
Sacerdotibus , qui uxores duxiffent , & haberent > mo- 
do tales eflent , qui infigni aliqua cruditione praella- 
rcnt 9 & in Ecclefiae greraiura vera pcenitcntia duéli ha- 
ifiiliter recipi podularcnt 5 , in qua caufla nunc eli Sta^ 
nhlaiis Omhovius • 
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DISSERTAZIONE IX, 

OSSIA 

RAGIOxNAMENTO I. 

Sulla Tafjione dì 7 ^ S, G. C. alla Romana ^Arcadia 
recitato la fera del Venerdì Santo 1778 . 

I. . A Vyegnacche nè più lieta, nè più gloriofa cofa ac- 

JTjL cadérmi poteflc , che il trovarmi d*improTVÌ(b 
dal benevolo conlentimento de^voftri SufTragj , Virtuo- 
fifllmo General Cuftode , Paflori genliliffimi , aperto 
P adito a qucfto luogo di onore (i) ; pur nondimeno 
meco fleffo quafi mi dolgo , che tanto piaccvoi ventu- 
ra Gami rtata a qucfto di riferbata . Perciocché rian- 
dando nell* animo , come il benefizio voftro avanza 
ogni prezzo , dagl* interni affetti invitare dolcemente 
mi Tento > e ad ufare uno ftile di gioja , e a teftificarvi 
le maggior grazie , che riconoTcente , e grato cuore 
vi poffa mai rendere . Ma d* altra parte tutPaIrro , che 
fella , e gratitudine 'ad umani favori domanda , e vuole 
il lugubre foggetto , fui quale mi è flato da voi mede- 
fimi preferitto di favellare • Debb*io ragionarvi ( ahi 
trilla I ahi dolorofa cofa ! ) della Palfion penofiilìma di 
lui , che venne , 

^ in terra a illuminar U carte. 

eh* a*tf e an molt* anni già telato il vero (a'). 

Il quale argomento da perfona , in cui ogni fcnlb non 
' che di Religione , ma di umanità fpento affatto non fia> 
clTer vorrebbe , ficcome voi più d* ogni altro intende- 
te , folamente trattato 

Con gli occhi di dolor bagnati , e molli (b) . 

Perlaqual cofa , acciocché in un giorno di tanta 
mia particolare letizia meno fconvenevolmente al ,cò* 

rana 

(b) Pur. P.I( Cant^.iU 


(t) Petr. I. 
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muti lutto di quella religiofa adunanza voflra per me 
fi ibdisfaccia , intendo ben io , non altro infin rima- 
nermi , fe non fe nelle umiliazioni flelfe , e nelle pene 
dell* amantifiìmo nollro Riparatore feguir le tracce di 
quel magnifico efaltamento , al quale fecondo i pre- 
corfi profetici oracoli > e le comprovate efpreffioni di 
Taolo Qa) doveanlo elle mirabilmente condurre , meri- 
tandogli , che alla Divinità di lui > e Cielo , e terra , e 
I* inferno medefimo rendelTcro le^più luminofe teftimo- 
nianze > allora appunto , che un altiflìma caligine di 
doglie t e d’ignominie (ludìavafi di tenerne a* deboli» 
ed infermi umani fguardi celato ogni lampo . 

II. Nel che richiamiamoci fubito al penfiero quella 
vifione 5 che preffo l’EvangcIiSa Matteo ebbe in fo- 
gno la moglie di Vitato . Se coftei folfe Giudea , oppure 
flranicra ; fe Vrocla , o Trocula avc'fle nome, col quale 
Maiala » T^iceforo , ed altri di minor conto tardi Scrit- 
tori la chiamano (a) ; vaniflìma cofa farebbe di ricer- 
care : non vogliamo faperne più di quello , che allo Spi- 
litolfanto è piaciuto di palefarcene , Importa bensì al 
mio foggetto il riflettere col chiarilTimo Maldonato (j), 
che di tal vifione potè folamente il Cielo elfere autore, 
Que* pochi vetufii Padri dal Liràm fcguiii , i quali in 
quel fogno riconobbero una maliziofa arte del Demo- 
nio rntefo ad impedire » fe pofTibil foflc , la troppo al 
fuo Regno fatai morte dell* umanato Signore , non ba- 
daron certamente , che *1 malvagio Spirito troppo 
male avrebbe fatti i fuoi conti fceglicndo una Donna , ' 
e forfè anco Pagana a minifira del fuo sì rilevante di- 
fegno, Vifion , Ibgni di una Donna ? qual bella occa- 
fione a* maligni ffimi capi del Sinedrio di far 

tutto infieme valere e *1 falfo lor zelo , c *1 filofofico 
orgoglio del loro fpirito , caricandola o di dcrifioni 

bef* 

([#) Vbii.x^, 8. (b) Matih.twvii. 
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beffarde » o di calunniofe impoilure ? Sarebbefl il troppo 
accorto Demonio anzi rivolto a turbare con neri fan- 
tafmi, e con tetre paure i Principi de’Sacerdoti * che *l 
furiofo odio, da cui erano contro di Grillo traportati , 
cercavano a tutta lor pofTa di trasfondere nel volubile 
popoletto , onde a maggior ficurtà della vittoria alla- 
lire col numero , e colle grida de* tumultuanti l*incer> 
to , c timorofo animo del Prefidente , E potreb- 

befi però dubitare , che come altri siffatti fogni nell'an- 
tico Tellamento , e nel Nuovo erano fiati da Dio man- 
daci , o a prefagio deYuturi avvenimenti , o a manife- ' 
' (fazione de* Tuoi voleri , cos'i ancor quefio da lui (blo lì, 
ordinafie a dichiarare per la bocca primamente di quel- 
la Matrona , e poi per quella di Tilato , che Grido era 
giufìo ì La qual dichiarazione a verun diritto efiimator 
delle cofe , quali liete voi tutti , parer non potrà leg- 
giera , e di picciol momento . Perocché a che altro 
in fine riufeiva ella • fé non a far si , che quel pretefo 
reo fotte per vero Dio riconofeiuto ? che non poteyafi 
certo in alcun modo quegli averli per giufio t il quale 
faifamente dato fi folte il làcrilego vanto di edere Dio , 
111. Ne però fu quella notturna vifione la folate- 
fiimonianza , che dal Gielo allor ricevefie il Redentore 
deli* adorabile tua Divinità . Troppo piCi memorabile* 
e più a luì gloriofa fu l'altra, quando 

</ Sol fi fcolomro 

Ter U pietà del fuo Fattore i rat (a) 

Dove non farò già io grande contrailo , a coloro , t 
quali con Origene (b") volefiero alla lòia Giudea rillrigner 
le tenebre , che alla terra tollero per ben tre ore la 
confortante luce del gran Pianeta (4) . Per altro a voi, 
che per ogni maniera di facra , c profana erudizione 

l*onor 

(«) Petr. ?. I. (b) 7» Match. TtàS.i» 
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l’onorfietedi tutu Italia , notiflìma cofa è , che la 
comune opinione non pur de* Cattolici , ma de* raedefi- 
mi Protclhnri (5) , ( nè marcano teflimonianzc di anti- 
chi profani Scrittori , che dianle pcfo , e autorità (6) ) 
a tutto quant*è il noftro Emisfero (7) (fende la nera gra- 
maglia , qual eh* ella folle (8) y onde nel bel meriggio 
ammantatoli il Sole pianfe al Tuo modo , e detedò l*elè- 
crabile Deicidio y che in fu\ Calvario Scommetteva. 
Ma a che entrerei io in cosiffatta dil'puta y quando tai 
tenebre o la fola Giudea abbian comprefa y o Svvera- 
mente fieno date a tutta la terra univerfali , da tutti 
( il che fol bada al prefente mio intendimento ) da tut- 
ti y dico y avute fono , e commendate come un prodi, 
giofo linguaggio y con che I* inorridito Cielo ci predicò 
altamente la divina Maedà del moribondo Signore ? 

IV. Ma quali veggo ornai di me dolerli la terra, per. 
chè più tardi a recare in mezzo i prodigi , co*quali ella 
pure pubblicò y e fece chiara la divinità del Redento- 
re . Appenache dal CrocìEifo Corpo di Grido li fepa* 
rò 1* immacolato fpirito vivificatore > ecco , dirollo col 
Cridian Poeta Sedulio (a) , 

Jllud ovans templum majoris culmina Templi 
Trocubuiffe vUeas , ritu plangentis alumni > 

Saucia difcijfo mdavit pecora velo . 

Ma quale y mi fi domanderà fubito , fu quello velo > 
che li Iquarciò I Perocché da feguir non è Gherard(h 
Vofflo {b) t che contro il comune avvilo dell* antichi- 
tà un foio velo immaginò elTervi dato nei Tempio. 
Nò : due ve ne avea , Interior 1 * uno y che vietava al 
volgo profano di mandar entro il Sancia SanSìorunt 
{guardi di temeraria curiofità ; ederior 1* altro , che 

co- 
ca) De taìfahilH, divia. C^) 
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copriva il Santuario . Già al propodo dubbio con Cw- 
lamo rifpondono il Baronia 9 il Serry , il Cotti , che 
fu P cfteriore • Per 1 * interiore danno Cornelio a Lapide^ 
T^atale *Aleffandro « Calmet ; nè però temono la taccia 
, d* ignoranza > che *1 Serry a* foftenitori di quella opi- 
"nione poco graziofamente comparte ; a difonor non re- 
candoli un vilipendio , che non può fopra di e(Ti cadere 
ftnza oltraggiar prima Cirillo ^leffandrinoyC Leone M<u 
gno illuminatillimi Padri della Chiefa > de^quali fegnono 
i penfaraenti • Io all* una » e all* altra opinione fono in- 
differente (9) • Il velo del Tempio fi di vile in due par- 
ti : Qpefto è il prodigio 9 ne può negarlo , fe non chi 
col nuovo oracolo de* Filofofi fervali del precedo di 
fpiegar le Scritture per farle lo fcherno, e il rifo dc*fuoi 
fcellerati infulti (io) •. Di più non cerco • 

* V. Tremar dovea a quedo fpcttacolo la Sinogoga ; 
fpeitacolo, che annunziavate la fopraliante fine delle fu« 
cirimonie» e delle fue leggi per dar luogo alla nuova 
Chiefa » di cui non era ella fiata » che I* ombra » e la 
figura (II) • Ma fc Paddurata Sinagoga al gran prodi- 
gio rimafe immobile 9 tremò allora fubitamente la terra 
tutta 9 o almeno nella Giudea (12) ) per gran dolore (i 
fcolTe ; fi fpezzaron le pietre» e alle fenditure» che 
ne! Calvario ne apparivano ancor manifefte » per tacer 
di ^dricomio » appellarono Cirillo (a) Vefeovo di Ge- 
Tujalemme nel (Juareo fccolo della Chiefa » e nel quinta 
Luciano Martire citato dal Prete Hftffino (i); fi fpalan- 
carono le tombe de* morti » e parecchi giudi a nuova 
vita fi trovarono richiamati (ig) . Quali avrebbe dar 
potuto la terra più illuftri , e pili certe riprove allo 
Divinità maravigliolamente in Grido congiunta colla no- 
(Ira mifcra umanità ? Voi fatene » ingegnofiflSmi Cora- 
padori » la debita edimazione : io mi contenterò di 

dire 
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dire con xAtanap (a ) , che Gesù Crirto^ chiaramente 
per padrone dì tutte le cofe riconofciuto , aUorihè it Sole 
aricoprì i fuoi ra^gi » la terra tremò t e le pietre {*• di” 
ruppero ì e s* infranfero . , ‘ ' ' 

VI. E per siffatta guifa,foggiungo ora > fu egli fico» 
nofciutoi che l’inferno medellmo a tanti '.prodigi- fi 
rircolTe a crederlo infine > qual* era ^ e a confeffac fuo 
malgrado le vergognofe da lui ricevute Iconfitte . Alle 
quali mie parole chi è di voi « eruditi miei ‘Compa- 
flori , che col penfiero non cbrra fubito alle Ifofe dell^ 

' ^Arcipelago > c non fi rammenti di ciò che AeW* Egizìan 
piloto Tamo .abbiamo in Tlutarco (b) ? Fu quitri collui 
da incognita voce avvvertito » che ove col naviglio in 
villa folle del porto Telqio bandiffc" altamente , che il 
grande Iddio T?an era morto ; la qual cofa" avendo egli 
adempiuta , deh ! quai grida di dolor millé , e di ma- 
■ ' raviglia udì repente rifuonar per l’aere lenza vedere, 
chi le mandalfe Nè già mi fgomentano qui i'-varl gtu- 
' dizj de’ critici i de’ quali altri come una novelletta di 
‘ capriccio (14) j altri quale fludiara invenzione di quello 
llraniero piloto , onde intimorirne 1 * Imperadore r/ie- 
' *•<0(15), condannano quello racconto 'Perchè 'non. 
"feguiremrno qui piuttofto il difcreto , -e moderato fen- 
timcnto del celebre (0 » che fenza gravilli- 

mi argomenti ( ne gli abbiatn certamente ) non deefi 
‘ da faggio uomo rigettare nn fatto , che Eufebio di Ce- 
‘ farea (d) nella Vreparatione Evangelica y in una cioè , 
delle principali , c alla Crillianà Religione più inspor- 
' tanti opere fue ,• fi avvisò di poter francamente oppor- 
■ re - 3 l* Gentili . Il che fé' ammettali colalo llelTo Ettfehim 
'dovremo pure affermare, che non di P4« da’noftri ■ 
maggiori idolatri creduto Dio de* Pallori-, ma di Crifio 

Tom. II. »Y j . ,i ia„ 

(•) Maxim. PS/7. $.t. Nos.ìq.ftir ta vtt dt ).C.i ' 

Uib.àt dtfitit mtuUf» i - teff 17 *' 
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inquanto Dio cmmencementc il tutto vero Trin* 

€ipe de^Vaftori (a) allor appunto crocififfo , e morto 
parlava I* ignota voce da Tamo intefa , c che i fuOTcn 
guiti clamori > cd ululati erano un difpcttofo , ma inu- 
tile sfogo di dolenti Demoni t i quali venivan con ciò 
a pubblicare le loro onte > e i danni non mai ripara- 
bili dalla trionfai . Croce dell’Uomo Dio all* infermo 
recati 9 ' ' 

VII. Dalle quali cofe tempo è ornai di concbfudere ul- 
timamente > che come io mi ^propoli dapprincipio di 

dimoftrarvi, , / 

* . • * 

, ^ ^ 

Za provvidenza \ che governa ’/ Mondo (b) 

*Con quel configlio j nel quale ogni afpetto 

Creato è vìnto , pria che vada al fondo , 

Seppe far si , che' le celcfti « cje terrene , eie infer- 
nali, creature al fcropiterno Unigenito nelb flato, in 
cui pur trovavafi , dell’ eflrema abiettezza • ferviflcro - 
di eloquentifllme lingue per manifeflarnc , e celebrarne 
in faccia agli fleflì niquitofllsimi oltraggiatori la Divina 
mal conolciuta grandezza • Ora alle voftre Mufe diali 
luogo d’ intcffere colle leggiadre lor rime , c con altri 
egregi componimenti al morto Signore nuove ghir- 
lande di religiofa efaltazione • Io intanto acciocché " 
la mia orazione > onde incominciò , abbia fine , mi ta- 
cerò, per. ammirare in prima con tutto quefto circo- 
ihnte nobiliflimo confeffo il voftro si reputato valore , 
onde , imal che fe n’abbia grado gelofa invidia , ancor 
in oggi tra le più'colte lontane nazioni riiuona il grido 
della Bspwana òircadia , come ben degna dell’alta pro- 
tezione , che gode di un Pontefice PIO veramente , 
faggio 9 magnanimo , il nome di cui negli annali della 
Religione , delle lettere , della umanicà , farà Tempre 

ona^ 

• . • ./ • 

(•) If Vtu* V* 4« * (b) Dantt Fatai* Cant, xx, 

\ * ' - 
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; onorato c caro ; ma principalmente in luogo 
mi. tacerò per riconofccre al paragone il difetto- del 
dlfacconcio mio ragionamento , e prender quindi nuovo 
■ motivo di una piÌ4 alta riconofeenza al non meritato 
. pregiatirsimó onore , che compartito mi avete chia- 
mandomi a dovere come uno di voi 9 9 in un tal giórno 
aprire la folennc voftra Adunanza ,, ' '' 


(1) Fu 1 ’ Autore nella fera medefima » in cui recito 
quello fuo Ragionamento , acclamato \ArcAÌe * 

(2) Può vede rfi di tai colè il nel luo Dizio- 

nario V. TrocU 9 e ^1 Mddonato lui citato capo xxvif* 
di S. Matteo • 

(3) Ocello illliftrc fponitore fcgijendo gli antichifli- 

mi Padri della Chiefa Origene 9 llario y \^ntb'rogio ,, 
Girolamo 9 e S. Leone Magno 9 che il.fogno 'di 

quella matrona ne fu naturale 9 e molto, molto meno dal 
Demonio le venne » ma da Dio (blo le fq matidatp\^ E 
di quello avvifo pur i\jtvonQ 'àJìio‘% Tirino > ed sfitti ;ac-. 
cennati dal Calmet ncl luogo citato . ' ^ - ! . 

. C4) TaliTono il Maldonato \ e il Serry ( Exer‘cit.'j7;) 
Il nella Diire'rtaziòric de tenebrh fi modica inco- 

fiantc 9 o almeno incerto 9 ed ora crede fliùt còmbdo il 
parere di quelli ; "óra' piega al contrario • ^ ^ ; 

Balla vedere gli Autori citati da Befiéd^ièo XI V; 
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(6^ Come quella di Flegonte liberto di uidridno' 9 
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la qualejufUvia affai gravi difficoltà fi miiovon.Q.dar 
dotto Senefcallo.ntìiz fua Triade Evangelica Ihmpa^a/a 
anno capl 26 . ^ y t'dd\ Teia^' 

V(q,j al qual ultimo- cerca il T/ 7 /tfwo«^ di fbddisfare 

d/ ò. C. ) . Vezìo àggm^nc * nella 
dime fir azione Evangelica ? autorità degli AnhiW'Cinefi . 
f- C?) l^crchè nell* nitro Emisfero effendo notte , noti 
potevano le prodigio'fc "tenèbre ffcl nòilror aver luogo,», 
come oflcrva il • 

. (8) Varie fono le .flrade., che Padri , c Sponitori 

" hanno tenute per ifpiégare^qiiefto memorando prodigio, 
le noVerà tutte iì citato i.,, . 

. (9.) Benché la. fecondajfia la piu comune , come df* 

ferva . r.' t ... , 

•• (io) Alludcfi all* empia , e deteflabile .fpiegazione 
deilaf Bif>bia,j, che fottd^ il noràè. di un. Teologo di* Éer» 
lino h*^ pubblicata ultimàmVnte il .tapo de* mod^^^^ in* 
peduli : ^ 

^1, è gli 'Sponitori han date del recato, prodigio, piacemi 
dì^reguir quefià còme pii^propm Màldonato , 

f " ( 12 ) Giulio mentova IaÌiV;h/4.fcòffaallo- 

/ra dal terremotò ; .al^ Tà rm/it ;! altri ancor 1 * Italia 
òbfira . V.egganfi il Maldonato ^ c Benedetto XIV. ( t.c. 

, . (13). "Legga.fi. oltre Benedetto XIV; il 7 V//^waw^ 

/ Ci4^^^os\J^andaìe 9 t \ SerryXU' c. nùm.*j,') .. 
'•V (i O Tra' quelli il Banier nelli fua MitologidC r.il. 
fap.i* 4r^6*. a. càrte 372. della Tartgma cdt* 
Zì.onf 174,8* ■^, ; 

j (i6p Allude!! al Crcc'o t 


&c» tùttt!,. 
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D I S S E R T A Z I O N E X. 

' ■ ' •ossia ■■ ■ - ■ 

<>■<«, * • 

R AG IO NASI E TP IL 

S.opra U 7 {àfdta di Gestì CriJìo’reciUto 
nell*^rcadia [Romana Iranno j 7S0. ' ' 

I. T L lieto ) il falutifero annunzio » cbe è per tutti} 

X 1* umana generazione * e per noi Paftori prinìi 
cipalmente è quello da fedante Coro di Angeli recaw 
toci (a) , che nato è il buon Pallore (Jb ) , anzi il Vrincìpc 
ile’ Taflori (e) CrHlo Gesù . Qual però alla B^manà 
Arcadia cagion più giuda di folenneggiare con inlbliti 
celebrità si fortunato avvenimento I ' Ma conte fi porr Jè ' 
mai giufiificare la fcelta da voi fatta dell* Oratore , che 
colla voce a dolce canto animalTe fialera le vofire mù> 
fé ! Toccherà a voi il penfarci , Io ^ che fono un Pa«^ 
fiore già vecchio » faprò trarmi ' d* impaccio > a bello 
fiudio fchivandq il'mal paflb, che per me farebbe il ra- 
gionarvi direttamente del Santo Natale , a cui celebra- 
re convocati vi fiete . Non è quello carico per gli ome- 
ri di Clariflo . f i) , mallìmamente dappoiché tanti altri 
egregi compaflori nofiri hanno quello argomento con 
eruditi (Timi difeorfi efaminato j ed ornato da quello 
luogo medefitqo . Piuttollo ( e chi sa , che non forfè 
ancora con yollro diletto ? ) dirovVl di ciò, che nella 
beata notte , in cui la profetata, e fotto varie figuri 
adombrata grazia di Dio Salvador noftro apparve in fine 
fvelatamcnte Qd) y fappiamo a’ bùoril.Pallori edere ap- 
punto avvenuto . • ‘ 

li. Ed è quello non chea Pallori ficcome noi fia- * 
mo , confaccvole , c gloriolb argomento , ma di si ca‘- 

Y 3 - ra 

I 

(•) L«r. 31. IO. , (c) V.4. 

Cb) Jok, XI. 14. j Ti$, II. il. 
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4 . ^ V 

^ ra 1 e fbave ricordazione p«l Criftlanefimo tutto , che 
in varie Chiefe fu già coftuqie , ,c pur lo è , di rappre- ' 
fentare al notturno uhzio'della Natività, checche dc*Pa- 
fiori P Evangelifla ci narra . Lafcio , che nella Chicfa 
di Laon i Cantori alla delira porta del Coro cantano in 
piedi I* antifona 'Paflores dicite , e allora alcuni Cheri- 
cbetti t i quali per la tenerella età loro più acconci Ib> 
no creduti a ratfembrare la padorale fecnplicità > e can- 
didezza > fuori del Coro ripigliano pure cantando : ln~ 
f Antem vidimus (z) ; lo che fimilmcnte su* principi del 
XIII. fecolo praticavafi in Siena (f) . Tròppo più leg- 
giadra colà 1 e più degna di eOfer qui rammentata è un 
ufanza della Chiefa di ^ano (<z) . Érgefi dietro 1* alta- 
re un vago Prefepio colla Madonna « e col nato Bam- 
bino .^Cantato poi la notte il confucto Inno : Te Deum 
un fanciullo da Angelo graziofamente vellito compari- 
fce alla Ibmmità del Coro , e voltoli a cinque Canonici, 
che deputati fono a foflenere la perlbna degli avventu- 
rati Pallori , annunziajloro la grande novella giocondifll- 
ma del Divin nafeimento . 1 cinque Canonici Pallori • 
denza più dal Coro fi partono , e proceflìonalmente 
all* apprellato Prefepio cantando : Pax in terris ^c. li 
recano, dove falutan la Vergine, c adorano il Divino 
Infante . Tornatili poi al primo pollo alTidono alla Mef- 
ia folenne ; la qual terminata il celebrante al coro li ri. 
volge , laddove danno i detti Canonici , e cantando 
gl* interroga ; quem vìdifiis Paflores ? c allora i Cano- 
nici rifpqndon giulivi : natura vidimus con ciò , che lie- 
gue . Non vi fembra però amici Padorii che di tal fat- 
to io poCTa convenevolmente parlarvi da quedo luogo ? 
Parliamone pur dunque , e a quell* adprabil Bambi- 
no , che volle di le lieti far primamente i Padori , tor- 
nerà pur laude , ed onore. 

Ilf. Sta- 

C») Xarutit il ant. Etti. Ritif. T.lxi, cif. 12, h.Ì 6 - 
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- III. Stavano queHi fortunati Pallori di notte 
piando alla eullodia de* loro armenti (<t) , o a cielo (Co- 
pcrtu 1 o al più entro una di quelle torri > che nelle 
aperte campagne della erano a tanto a tanto 

aitate ) onde da* ladri aflfai frequenti in quelle parti libe- 
ramente guardare la greggia . Ma qui ci arreùan fubito 
colb Scaligero 1 * Inglefe Lightfoot{b) , e i Franceji Ar» 
duho , e la T^auze (d) » pretendendo , che quindi 
feguiti y non cCfer Crtfio nato fecondo la tradizione del* 
la Chiefa Bimana a* zj. di Dccembre , ma o nel Set* 
tembrfe , o anche nel Maggio . Perocché quale veriff- 
nìglianza » dicon eglino , edèr ci può y che i Pallori 
Ibreì nel guazzofo verno faceflcro all* aperto pafcolaro 
i teneri agnelli > e le timide pecore ? Niuna , rifpondo 
, fibito , fe non fapeffimo da MonJ. del Torre (e) , che 
aTai comunemente nell* Agro I{omano « da Cafaubo- 
7j) (/) f che nella freddiflìma Inghilterra (4) > da 
g'ielmo Langio che nell* agghiacciata 
tutto 1 * anno veggonH pur di notte i .vagabondi greggi 
pifccre i e fpaziare per le fpiegate campagne (5) . K 
cht ? Erano allora forle le mandre nella Giudea per di- 
lìctezzz più fenllbili a quel tanto più temperato clima,i 
e pù tiepido y onde abbifognalTero di ftarù dalle piog- 
ge , da* venti , e dall* algente bruma ne* chiufi ovili 
•difeh, c riparate ? Ma tali certo a tempi di Giacobbe: 
non hrono nella vicina Me/opotamia , ove il buon Ta» 
triarcì guidò più anni la greggia di Labano, Almeno 

Y 4 doler 

tu, tt. U.p.in 9 , 

(b) H«. Htbraic. Evsng. (e) Montua, f'tt. Ant. ftg» 
iMc.caf.iì i.T.ii. •ftf.fg. 4^4. ^ 

■ Cf) Exitth, Barin, ttm 

(,€') In Atirrb, J* Num. atte, nurn.14. 
f.6^. edit.^»if.i6Ì9. *• 4. (g.) O» «ni». Cbritii al* 

(2;) Hift. • i‘ jteadtm. Rij. tif» tib.tl. taf.H 

dii tn/triftim T.r. idit, Awf 
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dajevafi egli di avere alla pallu'ra menando il befliame 
dotuto provare e caldi , -e geli (<i) , ’ - -, 

‘IV. Più dir potrei a confutare la si Hrana opiniorc; 
de’ mentovati Scrittori (6) ; fe non che iJioUri Pallori, 
già di me fi querelano, che per divagare a fpinol'e non 
DecelTariédilputaaiuni , lafci le colè , che li riguarca*. 
ro piu'd’ apprefib . Torni pur dunque ad eflì fenza oiù 
diparrirfene il nofiro ragionamento . E prima del Iqo- 
fi dica , oV* eglino fi llayrano in guardia del gregge • 
Un miglio circa da' Betlemme f\igiìx u na , Torre , ci»?. 

• Cader , e Eder dagli Ebrei fu nomata , e che ficcome 
eon maliiiolb errore han fatto certi prctefi Teobgi di 
Clanda (A), non va confufa con una torre di fimil no- - 
me elevata più tardi-fopra una parte di Gerufalem- 
C?) * ® ricordataci da Michea (c). Era quello luo-, , 
go di lieti pafcoli abbondante molto, e' *1 mentovata • 
Giacobbe , data che' ebbe alla Tua Rachele .acconcia fi> 
poltura nella via di Efrata ,• che poi Betlemme .fu detti, 
di là da elfo area polli* i Tuoi padiglioni (d) . Calivi fe- 
condo la tradizione additataci da Girolamo (S; , e dopo 
, lui raffermataci dal -Monaco ^damanncQ^") , e da./e- 
afu (e)eran véglianti i nollri Pallor i,. quando da inioita 
celcflia! luce fi trovaron pcrcofll,- e un Angelo ^ thè 
credefi' comunemente e Aere fiato., , fi virerò 
Accanto , il quale già rutti :da ''fàcro timor comprili li * 
rincorò dolcemente' col felici Ifimo annunzio dclPunir 
Terfale ripafator nofiro nella vicina Betlemme natoin un 
abbandonato prefepio . , j 

"* V. Or qui nafee quelìipne , quanti effi folle r(> Mol- 
‘ ti Pallori elier certo in quel luogo do veanp per a .piol- 
titudine delbelliamc, che ivi conducevafi a.Jailura^ 

Ma ■ 

’'CO Otu.xtxi, 4«. •• ' t IV. 8 

Ch) SetittMintr di è**ilfini <'(d) Oc», sai». <•*> 

Tini, di Uatigudi (T$, li$tr. vi. C*) Dt lit./sif’ i» • 
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Ma egli è anche vero , che non tutti i Partorì di quel 
contorno ebbero las) gran forte, di cui favelliamo'.' Voi 
ben fapetc , che gli Ebrei , ficconie già i Birmani ih 
quattro vigilie partivan la notte . Ora conciofiache 1' 
nollri Partorì dicanfi vigilantes , cS* cuflodlentes 
vtgilias noElis fuper gregem fuam (a) , vi ha tutta ra* 
gion di affermare , che i Partorì dì E der avvicenclevol- 
mcnte vegliafTero chi nella prima , e chi nelle altre tre 
vigilie , in mentre'cche gli altri dormivano . Però la 
quirtion fi riduce al numero di que* foli Partorì invidiabi-' 
li, acquali nell’ avvicendar che facevano la vigilia»' 
toccò l’Angelico apparimento còlla dolciflima melo- 
dia degli altri beati fpiriti , che Io feguirono . In un \ 

Greco Codice della Librerìa Vaiatila , che or farà nella 
Vaticana , trovò il Cafaubono (b) , che quattro furono 
i- Pallori , e chiamati erano Mijaele Schede y^Cìriaedt 
q Stefano . Ma pt?r non fidarci di querto Greco Anoni- 
mo ballerà il faper , eh’ egli nello llelTo luogo a* Santi 
Magi dà gli rtrabiliati nomi di Meore.t Satore i e 
Veratora , e infegna una certa fuperllÌ2Ìofa maniera di 
fervirlì di quelli nomi , e di quelli pur de* Pallori con- 
tro i micidiali morii de’ferpcnti, degli fcorpjoni , e 
e di altri rettili velenofi (io) . In vari antichi Sarcofagi 
de’ Crifìiani preCfo l' eruditiflìmo ì e già mio amiciflìrao " 
Proporto Cori (c) non fe ne veggon che due . Vero è i 
che 1’ ^ringhio (d) ne accenna altri , ove tre ne fieno 
efiigiati ; ma lo rtertb Cori atterta di avere ufata.ogni 
diligenza per/itrovare in qual tavola delh Iberna fotter^ 
ranca rtellero tré Partorì fcolpiti ; ma indarno , non 
vedendofene , che due ne* monumenti in quell’ opera- 

ripof- 

• i ’ • • 

(») Lite. 1 1. g. tfi Prtfepìo xtii. ftg, 

f Exereit. li, $. io. ftg, liom, Suèttrr.T.ll, l-vTm 

06 "! . ' »<p.I 

Offtrv»xJ^nì fofTM il S»n^ , • 
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riportati i). E foli due pur rapprefcntati fbno nell* Ef- 
femeridi Greco-Mof colitiche del dotti (limo Papebrochiom 
Nondimeno la comune opinione dopo i citati *Adaman^ 
no 9 e Beda è 9 che tre fieno flati (12) , a* quali Gìu^ 
lìano Terez j cd altri Scrittori Spagnoli C Dio, 
' con qual fondamento ) danno i nomi di Giacobbe^ d^Ifac* 
co y c di Giufeppe . É veramente oltrecche S. nel 
Greco fuo Vangelo di loro parlando ufa il plurale 9 non 
mai il duale, non pare, che dovefler due foli Paftori 
baftade per guardare a vicenda lanette in quella vafla 
campagna dagl* infulti de* ladri il befliame • Ed è ancor 
da avvertire, che non nel Mo Occidente prevalfc la tradì- 
, «ione de* tre Paftori ; ma eziandio nell* Oriente . E lì 
vero tra* preziofi Codici Orientali , che a Firenze fi 
confervano in gran numero nella Palatina. 

Biblioteca , e dal celebre Monfig. Stefano Evodio ^jfe» 
mani Atcivzfcovo di ^pamea itxrono accuratamente 
deferitti 9 uno vè n* ha in lingua sAraba ricopiato nella 
Città di Mardis della Mefopotantìa 9 c compito a* 14. 
di Febbraio 1 * anno di %Aleff andrò Magno 1610. , cioè a 
dire Fanno dell* Era noftra 1299. Ora trà le molte fi- 
gure, che ornano qucfto Codice , il quale contiene un 
libro dell* Infanzia de\ Salvadore y (otto il Prefepio fi- 
gurato a gui(a di' arca fono dipinjti^ tre Paftori col capo 
coperto da un cappuccio lungo , in fine aguzzo , e cir- 
condato dal nimbo , o diadema (4) • 

VI. Ma profeguiamo |e noflre ricerche • I Paftori 
delTinenarrabil miflero informati dall* Angelo fentironfi 
da fanta ouriofità flimolati a fubito portarli al fortunato 
Prefepio . Ed oh! quali e(Ter dovettero mai i loro af- 
fetti al .vedere il tanto alpettato Meffia ia si mifero luo- 
go con accanto due animali giacente nella eflrcma 
povertà ì. Tutti , diceva un dotto Teòlogo del paffato 

fcco- 


I 
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ftcolo ma non quelli di adorazione. E perchd,mai ? 
Perche, ripiglia egli, i Magi iono da*Padri come le pri- 
mizie riguardati degli adoratori di Crifto.DìczCi tra Gen- 
tili, c fi dirà vero ; ma tn*Giudei furonlo certo i Pafto- 
ri (14) , benché S, Luca non ce l’ abbia , come S.M<tN 
teo de* Magi , crpretTamente affermato . E il vero po- 
trebbefi egli credere , che il Divin Pargoletto , il qua- 
le colle voci di un .Arcangelo aveagli a fé invitati , e 
colla confortatrice armonia di altri puriflìmi Angeli * 
aveali vieppiù dell* altomiftero addottrinati , non altro 
aveffe da lor voluto , che una llerile fede accompagna- 
ta da fiupida maraviglia ì (13) . La fieffa prontezza, con 
eh* eglino abbandonate le greggie prefero il cammin di , 
Betlemme ì il confronto, che accenna l* Evangeli/ia (è") 
da loro fatto delle già intefe cofe con quelle , che ivi 
paravanfi davanti a* loro fguardi , le Iodi , e la gloria, 
che nel ritorno rendettero a Dio , il quale di tanto avea- 
li fatti degni (c) , ci fono di ben forte argomento , che 
i Pallori non men de* Magi riconobbero la Divinità di; 
Gesù Bambino , e prellaronlc il facro debito culto . 

Vii. Per la qualcofa da maravigliare none, che 
da lui , il quale con chi lo venera in ifpirito di verità , 
allarga a* favori liberalmente la mano , riportalTero pre- 
giabili ricompenfe di-celcHi grazie , onde poggiallcro 
ad eminentiflìma Santità (16). Certa cofa é , chela 
pia Imperatrice Elena nella Torre di Eder alzò un ma- ‘ 
gnifico Tempio agii Angeli t e a' tre Pallori , i cor- 
pi de* quali almeno fino alla metà del fècol nono , jn cui 
ville limone (17) , vi ripofarono a grande venerazione 
degli llefli infedeli (18). Pretendono gli Spttgnuoliy'chc 
intorno I* anno 960. foflTero trafportati a Ledefma . 

Ivi' certamente hanno culto, come pur 1* hanno e nella' 

' ‘ ‘ Fran*' 

Il P, Rfintvio T. XVI. 


(b) Lue, VTTt. 17. 

kut, vtcì. ' 

/ 
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Francia (to') , c nella Sicilia (^zi) , e in altri luoghi . 
Anzi il nimbo di. cui , com? poc* anzi ho detto , cer- 
chiato è il loro capo nel Codice ^rabo dellh Granducal 
Biblioteca >. è una ficura prova > che neil^ Mejopota- 
mìa t ove fu fcritto Santi erano reputati . Perche fe- 
condo la verifllma ollervazione del C^ri (a) i Criftiani, 
i quali dal Gentilefimo prefero quello dillintivo di ono' 
ranza » lino ab antico al Salvatore , agli ,/fngioli y agli 
i/ipofloli i ed a* Santi lo attribuirono*. 

, . Vili. Dopo le quali cofe tutte avrctn noi parole , 
che ballino > ad efaltare convenevolmente della Palio- 
ral vita li pregi , e le glorie? Che dirmi in Tua com- 
mendazione con quell* antico Compallor nollro già non 
'che o di s4rcadìa , o dell* Ijalia y ma del nollro Secolo 
verace ornamento primo (22) ? 


* Che viver dolce in folitaria parte » 

,y Godendo in pace il puro aperto Cielo » 
,> E della terra le natie ricchezze i {b) 

c che 


Ivi non fdegno > 

yy Non timor , non invidia , ivinongiunge 
,, D’alfannoli pcnfier tormento , o brama 
,> Di dominio > ed onor . 

/ 

Che ricordar qui le innocenti piacevoli gare de* Pallori 
oj: nelle forti lotte f e nei lievi /alti , or nel cantare , e 
nel fonare al rezzo le rulliche zampegne? Che rammen- 
tare le onorate .memorie degli Re Pallori • 

che di tante ricerche 3 ^e di tanti r?on necelfar; lìdemi 
han dato agli eruditi argomento (23) , ,o^i fa moli Pa- 
triarchi dell* eletto Popolo , gli ,^brami y g\* Jfacchi ^ 1 
cAXGìacobbi capi Pallori di pingui greggi/ A hj ta*' 
£Ìaafì ornai lllfatte cofe y dappoicche lappiamo > che i 

C*) L.e.^f.Lxxf, _ ^ (b) Mtrtfi att$ tx.fc.l»] 
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Paftori furono i primi » a* quali il Verbo fatto carne 
ù compiacene di modrarfi nell* araabii fembiantc di 
Bambinello; i primi y eh* egli voleCfe della {bfpiratifll- 
ma venuta Tua folennitfimi banditori i primi , negli 
animi de* quali egli verfaiTe a mano piena i tèfori delle 
fue ineftimabili grazie y e della' pcrfezton più’ fublime 2 
O della Paftoral condizione onore altilTìmo ! o grandez- 
za incobparabile ! o ventura fingolaritfima i B noi , Pa- 
ftpr fortunati y a* quali di venirne a parte è concediitd ! 
Affrettiamci pure di unirci a que* primi y e di andare 
con effo loro a Betlemme per vedervi d* inferma carne 
veftito 1* onnipotente y in una dimenticata mangiatoia 
riftretto l* immenfo y da poveri pannicelli ravvolto il 
ricchiCTimo difpenfator d* ogni bene . Con si eletta 
, compagnia , c più che altra al Cielo cara y che non 
hanno di^ll* Augnilo Pargoletto’ Santiflìmo a fperare le 
nollre mufe , fc divotamente ardite a lui prèfenteran- 
nofi in atto di alternare co* fiioi vagitici* olTequiofo loc 
canto ? 




ANNO- 


•j'jo ' DISSERTAZIONE 

■ annotazioni. 

I 

(i) Nóme Arcadico dell* Autore . 

^ (2) Martene de Antì<j. J^ccleJ» ritilt» T.lll» lìh.IJ^ , 

CdS.12. waW.gi., il quale al ««w.jo. riporta un fimil 
ufo della Chiefa di Tiantes, diverfo Iblamente in quello, 
che i'I^ntet fi fa tal funzione dopo il Benedicite di 
fanciulli , che con in mano de’ balloncelli van giocolan- 
do ; dove a iaon non 'fi fa , fe non dopo la Meffa, c 
le Laudi , mentre il Vefeovo ritorna in Sagrcllia. 

(7) Tanto abbiamo da Qderico Canonico di Siena 
nel luo Ordine 0§iciorum Ecclefia Senenfts da lui compo- 
ftoDcl I2I3-» c dato fuori nel 1766. dal Ch, P. Ab. 
Trombelli Qualche diverfità offervafi nondimeno, 
perocché duefoH fanciulletti erano in Siena adoperati in 
quefit funzione ,, ne quella faceafi fc non nelle Laudi 

ile parole del Salmo 1 50. laudate Dominum in Sancii 
» 

ri) Ciò , che Cafaubono afierifee dell* Inghilterra^ 
ci vion confermato dall* Ritardo Montacuzio 

Orizin.Ecclef.T.Upag,/\^. Anche Gherardo Giovanni 
yojjìo nella Diflertazione de temp», T^tiv. % C. P,I/, 
nnm.iz.p,a6, ce ne afTicura feri vendo : quod de »An- 
flia ait Cafaubonus , id verifimum effe comperimus , . . 
cumde no^e & ante, & pofl 'Hatalem Domini fapius 

iter faceremus » ' ^ 1 ~ ■ -l 

( 5 ) ^id*Judtea admeampatnam gelidis Trionibus 

fubjeblatn ? domanda il Langie /. c. V.Ma-, 

gnan nel fuo Troblema de anno T^ativit» Cbrijti p. 3|4» 
Franti enim nofìri , ex (juo bonari ejl agricolationis flu- 
dìum » experientiffimi agricola faSfi docent, greges etiam 
ovìum hkmis tempeflate multo melius valere fub dio , 
qttam in jìabulis > ut pafjim Ugìtur in eruditorum diarhs. 
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(6) Chi più ne voglia , legga i citati del Torre , e, 
Magnan. , r 

.(7; Pretendono quefti- Teologi , fotto il nome de^ 
quali fi fa eiTcrfi nafeofto il Socìniano le Clero > -di pro- 
vare ,^che Mosè non fia 1 * Autore del Vent ateneo > per- 
ciocche nel citato luogo del Qenefi fi nomina la Torre > 
di Ederf è al tempo di Mosè le'Torri di Cerufalemme da 
' Michea indicate non erano ancor fabbricate • Ma ì* au- 
torità di Girolamo nell* Epitaffio di Paola , e nelle tra^ 
dizioni Ebraiche óì^rugge quella mefehina oppofizionc. 
Perocché egli per veduta attefta > che vicino a Betlem- 
me craci una Torre di Eder , o come ha la Volgata ^ del . 
gregge , diverfa confeguenteraente da quella pofieriorc 
di Cerufalemme^ benché del medefimo non^e . Veg*^ 
gali il Ch, Ty^/rrò/tf/liella Lezione 88. fui Cenefi T.VIU 
jp-l 8« della prima Fiorentina edizione • 

, (8) Ne* luoghi poc* anzi citati . Vedi anche J 1 dot- 
tò ^ow/rrr/o nell* Onomafiico . ^ . 

(9) Tre libri fcrifl'e Mdamanno .yion^LCO f' Prete, 
de locis terra Sanate quafr fotto la dettatura del Santo 
Vefeovo K/Strcolfo j che di là era tornato , , pubblicati 
dopo il Gretjtro dal Mabillone SacJlL Benedi^^ TJh 
fag.^02, > e que^fii libri cita con lode Seda morto nel 
735. , fol 3 1, anno dopo la morte di M^damannd • 

(io) Cafaubono dopo aver recato quel pa(fo,ioggiugne: 
ennugasy fed impias y &piorum execratione, dìgnifji:r^ 
mas. Mtqui non alio fpeClarunty qui preclara ìllano^ 
mina excogitarimt ; con che dà alfai a divedere » eh* 
egli teneva in conto di finti tanto i nomi de* Paftori.» 
quanto de* Magi, e finti appunto da fanatici uomini per 
accreditare empiamente le loro fuperfti'zioni t Non do- 
:Vca dunque il Serry Exercit.xxxi. §.6. attribuire a 
Cafaubono , che quattro voleflfe i Paftori cflcre fiati 
qmtuor fuiffeCOiiTt^DìT . Veggafi il Sandini hìfl^ 

Fa- 
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:^amiL'’SacK dell* edìzìon. Padovànd 17J7; 

(i i) Potrebbe lelTere , che "j* ^ringhio àlludeffe.aj 
;«n baffoni ieyo 9 <chf e^li aveva riferito Tow.//. //&. i8* 

•'■E in tale fcultura fonò per verità 
- tre figure , due clelle^ quali creder ff poffono’ rjppVefen- 
! r tare i Pallori; la tcrzA foggiugne qui il ‘Gori 

! \liCm f ejfcndo mflit^ della tùnica > e del polito , [colpii 
yta con m volume nella finì/ira , fènza dubhio non J ómbra 

,^rapprefentare mo de*Tafiorì y J ma altra per fona 

. r I molti Autori » che danno per quello numero, 

, fi poffono vedere citati da Fr- Giufeppe. Maria Trainiti 
j.nel libro .de Pafloribus vocatis per Mngelum ad PrdfepCy 
j .MeJfana 1.722* 4. càp. 2. $. 2* libro per altro pieno di 
bórra c fcritto fenza principio di buon difeerni mento « 
Agli Autori da Iqi nominati aggiungo k) i òn^Benedet^ 
nei Sermoni Mariani num.xzx. pag* loi.y è xiv^ 

, de Feflhlìb.x.^,cap.xvi\.num»a^. Quanto poi a* nomi , 
co* quali il , ed altri Scrittori li chia- 

,, mano , potrà leggerli Io fteffo Trainiti pag.21. 

V ( >3) .Vetufliffimatradizioitf de* Padri contro 1 * etcro- 
doflb Cafaubonp , e 1 * ardito critico Cattolico 5 erfy, con- 
fermataci co* monumenti della Cfiffiàna antichità dal 
,j GorÌMeì\tOffervazipni /opra il Prefepìòp.i/xxyiiufèqq^ 
{\/^ ^Sl!*oTHm pTÌtnitia fuerm^ Paftores y & Màgi 9 
. dice jun . antico Serroonatore, creduto già S. Agoftino 
g. de tempi , e ora pollo da Af 4 «riV appcn-^ 
dice 4/ num. 1 28* , e S. Fulgenzio ferrrt.v* de Epipk^Pa^^ 

; ' flqres jfuerunt primitia ^ud^pruni > Magi faSli fùnt prir 
tnitìa Gentium . . . . * , 

.(15) pi un fimilc argomento fì vate il P^ Fajjoni 
: nella bella diilertjjziorie de cultu ^efu Chrifio a MagU 
adhìbjito perptoyare,. contro Simon > e Bajnagé , che 
1 * adoraziòhé. de* Santi Re non. fu uni cirimònia mera- 
vitienté civile • Veggali a. 747. del Tomojx* del mio 
\ Teforo Teologica y ’ . ' ' Scn^* 
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" (l6) Sentali in quello propofito .^rnoWo Abate di ' 
Buonavulle nel fuo libro de cardinalibus operibus Chfifli 
tra l*operedi S.C//>m«o/>.LXxvi i. della Veneta edizion 
Baluziana . Hunc in cunabulis odor avere paflores , 
parvulum confitentes Deum ftmpliciter argumentoji in fpi~ 
ritu » &' veritate , quei» adoraverunt , noverunt . 

(J7) Dico fino alla metà del Secai nono » in cui viffe 
limone . perocché quello Vefeovo preflb Cornelio a 
Lapide in Lue. iv. 8. Icrivea di que* tempi : Diflat tur- 
ris ?regìt a Bethleem uno milliario,in qua ETIAM HO- 
DIE trium Tajìorum corpora requiefeunt , 

(18) ^tarefmio , ed altri recati in mezzo 
del citato Trainiti />.i 8a feqq. 

(19) Di quella tradizione Spagnuola , che per altro 
non ha più antico mallevadore di Giuliano Terez , può 
vederli lo llelTo Fr. Trainiti p, 1 44. feq. 

(20) lvi/>.i8g. 

(21) Ivi p.iSj. r 187. 

(22) Il Ch, Marchefe Scipione Maffei , 

(25) Vedi il P. Niccolai Lez, 92. fui Qeneji T,vii, 

p.ìiS.fig» , 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 


A 

A Cclaraazioni a* Predicatòri go. 

Adozianifmo > Storia di quella creila 6o. feg. in che 
Heife la Tua reità 68« 

'Adunanze Critliane > come e da chi vi fodero convo- 
cati i Fedeli 26. feg, 

\Alhextuecì ( Fr. Girolamo ) de* Borfellì , fua cronaca 
297. feg. altre fue opere 505. 

otlcuìno combatte gli Adozianidi 

,Aleffandro V. 312* 

^Ambone \ 5. feg, 

,Anafiafio\l fua lettera all* Imp. 124, 

^Angelus Domini « falutazione che d fa alla Madonna 
tre volte il di > fua fioria 265. 

Annunziazione della Madonna > fua feda 231. 

S,>Anfelmo di Lucca , fe abbia compoda una fpollzione 
dell* Avemmaria 286. 

à*uiquino( S,Tommafo') fua fpofizione delPAvemma- 
ria 290, feg. 

di Ajffìa ( Enrico ) fua fpofizione dcll*Avcmmaria 294. 

Adunzion di Maria , fua feda 233. 

Avemmaria > fuo ulb difcfb contro gli Eretici 243. 
quanto da antica qucda preghiera 248* ft;gg. a 
poco a poco acerefciuta 253. fegg. var) ud , a*. 
^ quali fi applica dalla Chiefa a6o. fcgg. fue tradu- 
2 ioni 275. fegg. fue antiche parafrafi 281. fcgg. 
fuoi antichi fponitori 286. fcgg. 

Bar- 
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^^rbieri (Fr. Filippo') fua fpofizione dell* Avein^ 
maria 294. feg. \ 

Beato i .Ab. fcrive contro gli Adozianifli 

del Beccaio ( Antonio ) > lua traduzione dell*A vernina-^ 
ria 277. 

Benedetto XI. goS. 

S. Bernardo , lua fpofizione dell*Averamaria 290. 

S. Bonaventura , fé abbia fatta una fpofizione dell* 
Avemmaria Z92. 

Bonifacio VIW. go8. IX. gii. 

àe^Bor felli . V. ^Ibertuccì . 

Bmngiovanni Bernardo t Nunzio \nTollonia i\^. fua 
lettera 326. altra a lui fcritta dall*OnVo‘z;/« 328. 

c ^ 

^^lliflo III. 314. ■; 

Canoni . Vedi Deufdedìt t Bjtccolta di Canoni. 

Canoni detti .ytpofìolidi 77. fegg. 

Canonizazione de* Santi -, fuo uiò difefo contro di W4/» 
chio 45. feg. fuo fine 50. fe appartenga a* Pria* 
cipi , ivi . 

Carlo M. fuo Epitaffio quando porto ì 48. canonzato 
da Tafquale Antip. 50. fe prima avelTe culto 49. 
fe ora il culto datogli fia legittimo 51. quanto fia 
dilatato quello culto 59. Se Carlo M. fia fiato 
antipapirta ì 53. fegg. fe fi attribuiOfe il diritto di 
far leggi Ecclefiaftiche 57. altre cofe j o falfa- 
mente attribuitegli > o ingiurtamente in lui ripre*. 
fe 56. 

Catecumeni fe intervenir poteflero alle Prediche 2 

S. Celejìino I, fuoi Decreti 147, feg. 

S. Celejìino V. 307. t. 

Chle- 
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CliieCa I{pma»a , £c Elipando ne ’impugnatTe l'autori- 
tà 6 p, Magnifiei fentiraenti di Carlo M, riguardo 
ad c(fa 5'5’, 

* Clemente VI. jio. 

Concezione di Maria 2oj. di S,GiovamèattiJla 22i.feg, 
Concili tenuti contro gli Adozianifti 64. fcgg. 

Concioni Ecclefiaftiche . V. Tredica . • 

Crillo , fe nato a* 25. di Dicembre 34^. Ufi di alcune 
Chicfe nel celebrarne il Natale 342. , e 350. fua 
divinità riconofciuta da* Pallori 347. comprovata 
nella ficfia morte da*prodigj 333. iegg, 

Curfori Ecclefiaftici , loro impiego 26. feg. 


’ D 


T\Mmìani ( S. Tìetro ) , fua parafrafi dell* Avcmma- 
ria 281. ’ ‘ 


Dante , fua traduzione dell* Avemmaria 27J. feg. 
Deufdedit Cardinale , fue opere 173. tra quelle una ce- 
lebre raccolta di Canoni , m/egg. Indice di que- 
fla infigne raccolta 175. fegg. 

Diaconi fe, e come potelTero predicare ii. 


T^Lìpando Are. di Toledo fi unifee a Felice ó\ ^rgela 
^ a Ipargere 1 * Adozianifmo 63. fentimenti fopra la 
Chiefa Bimana dal Walchio falfàmcnte attribui- 
tigli 69. 

E ter io feri ve contro gli Mdozianìfli 64. 

Engenio IV. 313, 

F , 



Ederìgo Barbaroffa fa da 
zare Carlo M. 50. feg. 


Tafanale Antipapa canoni- 
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Felice Vefc. di Vrgela , fua erefia 65. fcg. 

Feftc della Madonna 205. legg. 

G 

S Gio^ambattifla , fua Concezione celebrata da’Gre- 
. ci 216. fe fialo ftata pur tra’ Latini ? 221. fegg. \ 
Giovanna Papefifa , fe da Martin Tollacco inferita nella 
fua Cronaca ? go2. fe i Papifti abbianla tolta da 
Mnaftafìo , e da altri Codici i gog. 

Giovanni XXll# 309. XXIII. gi2 
S. Gregorio M. « fuoi Decreti 172. 

Gregorio XI. gii. XII. g 1 2* 

H 

H Erolt(^ Fr. Giovanni ) > fua fpoflzione dell* Avem- 
maria 204. 

I 

S Innocenzo I. fua lettera a Decenzio Ig2. fegg. altre 
. fue lettere 1 40. fegg. 

Innocenzo VI. gio. VII. gì 2. Vili. gi6. 

S, Ireneo , fuo paCfo , in cui fembra inclinare all* Ado-' 
zianifmo 61. 

L 

L Mtini ( Latino ) fuo configliò in prò polito dell' 
Orkovio ggo. feg. 

S. Leone M. fuoi decreti 16S. fua decretale a* Vefeovi 

01^/07/4170. 

M 

^^Mrcellino P. fua pretefa caduta 100. 

MARIA , fua Concezione , e Fella fattane naJIe Chic» ■ 
fe Orientali 205. nell' Occidente quando introdot- 
ta 207.raa fpe*ialra«nte nella Chiei'a Romana z 1 2» 

ob- 
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obbietto di quella Fefla prcOTo gli Orientali 
preCTo i Latini 2 1 8. mal paragonata con la fcfta del- 
la Concezione di S. Giovamhattifla 221. l'egg. AU 
tre fede della Madonna 227. fegg« 

Martino 1^. ^o6.y> 

Migezio confutato da Elipando 

N 

N Ativitàdi G. C. ufi di alcune Chiefe nel celebrar- 
la J42. della Madonna , e Tua feda 227. 

Neve , Madonna della Neve » Tua feda 237. 

'Lljccolò IV. 306. V, 314. 

T^ifanio ( Crifliano ) Luterano • Tua controverfia col 
P. Schaten e 3. 

O 

O Milie » qual Torta di predica s’intendefTe con que- 
fto nome ? 3. feg. 

Oricovio ( Stanislao) fuc notizie 318. Te ottenefle di- 
Tpenfa di feguire nel matrimonio , benché Sacerdo- 
te 323. Tua lettera al Nunzio Buongiov anni 328* 
Ottone 111 . cerca j e ritrova il corpo di Carlo M. 49. 
Ondino confutato 286. Teg. 

P 

Adri , mètodo da eflì ufato nelle prediche 9* Teg. 
Tan y Tua morte divolgata j che fignificaffe 337. 
7-40/011.315. / 

PapelTa Giovanna . V. Giovanna 

Papi y decreti varj attribuiti agli antichi Papi 92. Tegg. 

“Pafquale Antipapa canoniia Carlo M. 51. 

Pallori * a* quali fu annunziata la nafcita di G. C. dove 
folTero 344. loro numero iviyfeg. altre notizie, che 
li riguardano 346. feg. 

Pa- 
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Paternofter » quando fi cominciafle a premetterlo al 
Mattutino z6o. 

Penitenza , Avemmarìa importa per penitenza 275. 

Tìlato > fua moglie , e fogno da lei avuto in propofito 
di G. C. 333. 

7 »/o II. 314. 

Tolicronio Vefc. di Gerufalemme » varj atti , che lo ri- 
fguardano lój.legg, 

Tollacco ( Fr. Martino ) fua Cronaca p.2(jS> fe v* iole* 
ride la Papclfa Giovanna ì 302.“ 

Prediche , loro origine 2. varj nomi di erte 3. diverle 
forti di Prediche 6. a chi ne appartenefle II mini- 
ftero 8. dove fi predicafle 12. fegg, in quai tempi 
fi facerter le prediche 1 5. feg. in qual parte del 
giorno 18. circortanze previe alle prediche 19. re- 
cita dell* Avemmaria 270. fegg. circortanze con- 
comitanti 22. fufleguenti 24. ufo di notarle , men- 
tre fi recitavano 31, W. adunanze Crijìiane > ac- 
clamazioni , uditori 

Frefentazione della Madonna al Tempio > fua ferta 229. 

‘Preti , fe , e come potcflcro predicare 9. 

Prodigi nella morte di Grillo 333. feg. 

Purificazione della Madonna , fua ferta 232. 

R 

R Accolta antica di Canoni tratta da un Codice Mo~ 
donefe 73. notizie intorno ad effa , e fui Codice* 
donde è tratta ivi fegg^ altra del Cardinale 
dedit V . Deufdedit 

Rofario * ferta della Madonna del Rofario 2 te. 

S 

S Abbato dedicato fpezialmente alla Vergine 238.con 
ufizio particolare * ivi * con artinenza * e digiuno 
240. 

Salutatorìum , che forte 19, 


Digitized by Google 


' 3^0 

S. Salvi . Vari Santi di quello nome 3^» di quale di 
tanti Salvi fia il braccio , che fi confèrva in Fi- 
renze 36» In qual tempo fioridc S. Salvi di - 4 miens 
38. ^ 

Schaten ( P. T^ccqIò ) Tua controverfia col Luterano 

Tafani 0 ^ 

Segno della Campana tre volte il dì per falutare la 
Vergine quando introdotto 265;. feg. 

S. Sìlveflro Papa , decreti attribuitigli 102. feg. c iio. 

S. Sirìcìo y Tua lettera ad Imerio 111. 

Sìfio III. calunnia appofiagli 159. fegg. Concili da lui te- 
nuti in vari affari del Vefc. ToUcronio 163. fegg. 
Si/lo ir. 316. 

Spofalizio della Madonna con S.Giufeppe , Tua feda 230. 


T ^ ■ 

X Rattato qual fbrta di Predica folTe 3. feg, 

1 rionfi (b.^goflino) Cui fpofizione delPA vemmaria 292. 


U Ditori delle Prediche ^ fe tutti poteflero inter- 
venirci ? ivi feg. chi convocalTeli alle Prediche? 
26. in qual luogo le afcoltadero ì 2^ fe in piedi * 
o fedendo ? ivi feg. 

Vefeovi da qual luogo predicafTero ^ feg. 
lifizio della Madonna io Sabbatho 238. quando fiali nell* 
ufizio cominciato a premettere al Mattutino il Va- 
' ter nofler 260. c ? .Avemmaria 261. feg. 
Vifitazione della Madonna > fua fefla 232. 

Vrbano V. 3 io. VI. 3 1 1 . 

W 


Jì^.Alcbio , Criflian Guglielmo Framefeo 
r libri efamio.ui 4^ fegg. 


due fuoi 
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